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DELLE CAGIONI DELLA RIVOLUZIONE 


italiana. 


CAPITOLO XXI. 

TOSCANA E AUSTRIA. — FERDINANDO III K IL 1821. 


E qui mi giova lasciare per un momento gli Stati della Chiesa, 
e dare un’ occhiata alla vicina Toscana. Questa al sopravvenire 
della rivoluzione francese, era fra gli Stati non solo d’ Italia ma 
d' Europa, che avevano più degli altri progredito: le riforme spon- 
tanee per parte del principe avevano preceduto quella rivoluzione 
che sarebbe stata imposta minacciosamente dai sudditi ; e si sa- 
rebbe compiuta, se la Toscana fosse stata più grande, e tale da 
non dover essere di necessità travolta nel turbine dei maggiori po- 
tentati. Ma appunto per essere ivi minor materia di rivoluzione , 
perchè in parte fatta, accadde che pochissimi agli eccessi repub- 
blicani nel 1799 parteciparono ; e se fu impossibile alla Toscana 
nella sua picciolezza raffrenare gli esaltati che alPombra della pre- 
ponderante forza di Francia sentivansi forti, questa provincia diè 
l’ esempio unico sul Continente di non commuoversi quasi punto 
nella universale vertigine. Traversò cosi senza scosse la rivoluzio- 
ne repubblicana, e passò per forza delle cose sotto il francese do- 
minio, allorché i generosi programmi di quella nazione, c le osten- 
tate protezioni alla libertà e ai governi repubblicani che sopra gli 
antichi abbattuti eran surti, si mutarono in conquista e schiavitù: 
ma l’ illuminata amministrazione francese fece , come dovunque, 
partecipare agli affari i più valenti uomini, ed estese a tutto l’Im- 
pero quelle riforme che sodisfacendo a’ veri bisogni , facendo ra- 
gione a contrastati diritti, affezionarono al nuovo ordine di cose 
pressoché tutti. Questi però al cessare della catastrofe, benché non 
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avessero avuto parte nella rivoluzione repubblicana , furono dai 
principi, per essa esautorati, tenuti per nemici dello Stato. Nel co- 
mbaciamento della restaurazione in Toscana, il 1814, irovaronsi 
di fronte i diversi partiti, che si contrastavano e l’ ascendente in 
palazzo e il governo del paese. Eravi un partito puramente retro- 
grado , il quale veniva rappresentato dal principe Rospigliosi ; e 
questo fu alle prese coi vecchi Leopoldini , coi nuovi Imperialisti 
e coi liberali d’ ogni colore che andavano sorgendo in Toscana , 
come in tutte le altre parti d’ Italia. In verità, la lotta de’ partiti 
non serviva sovente che di pretesto alla lotta più volgare delle am- 
bizioni: era un concorso a posti non occupati, a spoglie di vinti che 
aspettavano un novello padrone. Umane vergogne e comuni miserie! 
poiché tale è la storia di tutte le rivoluzioni e di tutte le restaura- 
zioni. I Leopoldini riuscirono vincitori : e se per loro non furono- 
temperate le forme assolute del governo, per loro bensì vennero ser- 
bate alla Toscana le istituzioni Leopoldine; e singolarmente le leggi 
giurisdizionali, il diritto di neutralità e la libertà di oommercio. In 
tal modo i] pautito retrogrado che rappresentava gl’ interessi au- 
striaci, resto vinto, e vide i suoi disegni fallili. Egli fu anche più 
agevolmente superato, perchè l' aiuto del clero gli mancò, stante 
che una piccola parte di questo aderiva tuttavia alle opinioni del 
famoso vescovo pistoiese, e avversava il governo: il resto poi, cioè 
il maggior numero non era illuminato nè sapiente nè la regina di 
Etruria avea quivi tanto soggiornato da renderlo ambizioso; e sì 
poco era stato perseguitato dai Francesi, che non poteva andare al- 
tero dal martirio. La cagione della preferenza data agli altri dal 
principe è facile a comprendersi. Imperocché qualunque potesse 
essere l’ira da Ferdinando terzo covata nell’esiglio (e sembra fos- 
se pochissima, avendolo, come forse nessun altro principe^ lolle- 
rato con la più alta rassegnazione) ; per quanto granai le spinte rea- 
zionarie eh' egli di Vienna da’ suoi congiunti riceveva, non avreb- 
be giammai potuto un figlio di Pietro Leopoldo rinnegare nella 
Toscana stessa i precetti e la fama del suo genitore. Retroceden- 
do, non aveva egli da combattere la sola opinione liberale, ma la 
memoria del padre suo, che avrebbe a lui latta la più potente op- 
posizione; poiché tenendo altra via, sarebbero di pari passo cre- 
sciuti e la reputazione del padre e il discredito del figliuolo. Com- 
prese il granduca perfettamente il suo stato, e preferì una saggia 
e generosa politica a reazioni insane, a basse vendette. Che anzi, 
se le determinazioni prese nel Congresso Viennese, e imposte an. 
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cfie ai principi relattanti, non erano, Ferdinando 111 avrebbe 
compilo l’opera che Pietro Leopoldo aveva lasciata interrotta, or- 
dinando lo Stalo e dandogli una legge fondamentale e una rappre- 
sentanza: e a conferma di ciò devesi registrare un fatto che di ta- 
li intenzioni ci è prova. Chiedevagli un giorno, dopo la restaura- 
zione, il senatore Covoni, uomo benemerito della Toscana, per- 
chè rientrando in Firenze non avesse ripristinato il Consiglio dei 
Dugento. Al che Ferdinando 111 rispose: « Avere avuto intenzio- 
ne non solo di ripristinarlo, ma di chiamare a sedere in quello i 
rappresentanti di tutti i Municipii della Toscana. Non appena pe- 
rò (soggiungeva), non appena ebbi esposto questo mio divisamen- 
te, mi furono fatti a Vienna tanti urli, die ne ho le orecchie tut- 
tavia intronate » Questo fatto è testimonio delle saggie c buone 
intenzioni di Ferdinando IH; il quale peraltro, e come principe di 
piccolo Stato e come Lorenese, non aveva la intiera libertà d’ a- 
zione in quei momenti. 

Ma l’Austria non si stette dal suscitare imbarazzi a lui. per 
costringerlo con tutti i modi a far parte del gran sistema reazio- 
nario ; e non potendo ottener questo del lutto, volle serbarsi una 
supremazia sulla Toscana, riguardandola come parte deH’Impero, 
appunto come il granduca era membro della famiglia imperiale. 1 
diritti particolari di famiglia con quelli della nazione si confusero; 
e dacché si era verificata nel grandnea di Toscana la successione 
alla corona imperiale, quantunque le due corone fossero per di- 
ritto totalmente staccate e distinte , la maggiore nel fatto conser- 
vò sulla minore una protezione che sovente convertivasi in padro- 
nanza. Questa successione, fu naturalmente occasione di patti di 
famiglia che il pubblico sempre ignorò, e come ignoti dettero so- 
vente luogo a strani commenti. Ma il diritto enropeo ne fece due 
cose separatissime; e nello stesso Congresso del 1815 non riuscì 
all’ Austria stabilire alcun diritto proprio sulla Toscana, come pure 
le sarebbe, stato, non che utile, necessario per compiere il suo si- 
stema di dominazione italiana, che era il concetto fin da quei 
giorni prediletto del principe di Mettermeli. La Toscana e le Ro- 
magne avrebbero formato la gran linea militare, con la quale di- 
videndo in due la Renisola, e segregando il Piemonte dall’ Italia 
inferiore, la dominazione austriaca si sarebbe aggravata più che 
mai, e sarebbe divenuto pressoché impossibile lo scuotersela dal 

collo. -, 

Quello però che l’ Austria non potè ottenere direttamente, cer* 
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cercò di averlo indirettamente, associando di fatto a sé il governo 
toscano, e traendolo come dietro al suo carro. Cosi nella spedi- 
zione contro il Murai uni alle sue l’armi toscane per andare nel 
Regno di Napoli. Da ciò procedette che la dinastia toscana ebbe 
per qualche tempo comune con gli Austriaci l'odio nazionale ; e 
già ho detto altrove che anche nei disegni del Consistono era de- 
stinata a sparire dall’itaiia con essi e ripassare le Alpi, lasciando 
i suoi Stali come materia di compeusi pel novello sparlimelo 
territoriale. 

Ma i ministri del granduca si opposero sempre ai tini dell'Au- 
stria. Essendo piccolo Stato, non aveva invero da poter opporre 
una resistenza vigorosa; quindi la politica del gabinetto toscano , 
e specialmente del Fossombroni, verso l’Austria fu tutta di sot- 
terfugi. Non potendo rispondere ai colpi del più forte, cercò sem- 
pre scansarli, e sottraendo sempre a tempo la lesta, seppe sal- 
varla almeno, se non toglierla, al continuo pericolo. Nel 1821 sì 
studiò ancora di evitare il passo degli Austriaci che recavansi a 
Napoli; ma non potè. L’Austria faceva la domanda per salvare le 
apparenze, risoluta di non rispettarle in caso di negativa, poiché 
in quel momento, per l’impresa del Regno, la Toscana era linea 
strategica, alla quale a niun patto l’Austria avrebbe voluto rinun- 
ziare. * Vedendo però anche questo impossibile, non si stette il 
Fossombroni dal fare onorevole, benché vana, opposizione. Egli 
ben conosceva che allora l’Austria non chiedeva il passo per solo 
provvedimento militare; perchè il principe di Mettermeli mandan- 
do per gli Stati italiani le sue truppe e i suoi commissari! faceva 
la polizia di essi, e dominando lo spirito pubblico, ne Imitava la 
conquista morale, cui tanto aspirava. a E infatti, questo coperte 
pretensioni dopo la scondita della rivoluzione napoletana si fecero 
di giorno in giorno più manifeste, e l’Austria cominciò a pai lare 
più che mai da padrona: il che messe fiero sospetto nel governo 
di Francia. 11 liuguaggio dei rappresentanti austriaci era altiero 

P iù di prima, e la condizione della Toscana peggiorata stante 
impossibilità di combattere l'ascendente straniero; il granduca 
mancante di forze si restringeva a lamenti contro l’altrui prepo- 
tenza, e della violazione della sua indipendenza inutilmente que- 


1 Dispaccio del marchese de la Maisonfort, 19 gennaio 1821; Docu- 
mento che trovasi nel voi. III. 

2 I lem , 14 aprile. 
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relevasi. * Intanto il ministro Fossombroni non polendo in quel 
momento impedire questa umiliante soggezione, procurava dissi- 
mularla. affinchè scorgendosi il meno possibile, non paresse da- 
gli altri governi consentita, e non potesse mai trasformarsi in di- 
ritto; * non che però le pretensioni del ministro austriaco Bom- 
belles non lo irritassero, e non lo facessero uscire talora dalia 
ponderata riservatezza che aveva a sé medesimo con finissimo 
accorgimento prescritta. In quei giorni appunto il granduca acco- 
glieva presso di sè il principe di Carignauo suo genero , respinto 
da Modena e dalla Corte di Carlo Felice; il che fece diventare Fi- 
renze una palestra di molti intrighi diplomatici, massime per 
parte dell’Austria, e del duca Francesco di Modena. Ma il gran 
duca . se dall’ un canto lo tenne ne’ suoi Stati per far mostra 
d’ indipendenza dell' Austria; e per dar vista forse d‘ inclinare 
verso Francia , la quale sembrava proteggere il Carignauo non 
volle dall'altro inimicarsi apertamente la casa regnante di To- 
rino ; e quindi, se generoso fu 1’ asilo, non furono egualmente 
generosi i soccorsi e gli aiuti che diede al suo genero, posto a 
dure prove. Non ignaro il granduca delle trame della Corte di 
Modena per escludere il Carignano dalla successione, conoscendo 
tutte le calunnie che il ministro d' Austria nella stessa Firenze 
propalava contro di lui, non osò pur una volta, come qual suocero 
aveva diritto, di sollevare la voce. Che anzi , pregato dal genero 
a fare qualche ufficio e rimostranza ai Ministri esteri residenti in 
Firenze, allorché le cose andarono agli estremi; non seppe indur- 
visi, ancora che avesse promesso; e si stette contento a orali rap- 
presentanze per mezzo del Fossombroni medesimo. Dipoi, avendo 
promesso di scrivere almeno una lettera a Luigi XVI 11, per dare 
una base officiale ai lamenti e alle proteste del genero, neppur in 
ciò ebbe il coraggio di aiutarlo. Questo fu uno dei maggiori ram- 
marichi del principe di Carignano nel suo esilio, ed io non volli 
tacerlo, perchè forse fu cosa che dovette produrre mal frutto nel- 
l’avvenire. 11 principe senti molto questo inesplicabile procedere 
del suocero, e ritirossi scontento a Fisa, ma destramente e deco- 
rosamente dissimulando : 1 2 3 e il suo frenato sdegno crebbe viepiù, 

1 Dispaccio del mai dieso de la MaisonCort , 19 giugno 1821; Docu- 
mento nel voi. HI. 

2 Idem 29 giugno 1821; e altro del 15 novembre. 

5 Dispaccio dei marchese de la Maisonfori, 15 novembre; Documento 
uel rol. III. 
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quando il grandnca recatosi a Lncca presso il re Carlo Felice colà 
residente, se bene quella Corte avesse fatto sentire il desiderio di 
vedere la principessa di Carignano, non gli lece, passando di Pi- 
sa, neppur motto della sua gita , per non aver occasione di con- 
durcelo. * Quai che si fossero le ragioni di ciò, Carlo Alberto fu 
presto convinto che poteva trovare asilo nel palazzo Pitti, ma non 
sostegno. * Così era trapassala la burrasca del 182t, nella qua- 
le , per industria del Fossombroni. la Toscana non rimase assor- 
bita dal gabinetto viennese: ma non cessava questo dalle sue tra- 
me. ebe però il Fossombroni indefessamente teueva d’occhio. 

A quella commozione ital ca la Toscana poco partecipò. La Car- 
boneria vi esisteva, ma rmrno ordinata che altrove; importata an- 
zi dalla finitima Romagna, se non per opera diretta, certo almeno 
col consenso della pol zia, la quale in Toscana, come in tutti gli 
altri Stati italici, non al principe suo solamente, ma agl’inléressi 
austriaci serviva , da entrambi traendo danaro. Le minori forze 
rivoluzionarie del paese, e forse l’immediato passaggio degli Au- 
striaci, che non ostante i rignardi usati per non irritare il gran- 
duca, era quasi occupazione, resero difficile ogni concetto, impos- 
sibile ogni esecuzione di rivolta. 

L’idea nazionale era sentita: l’impossibilità dei mezzi, e la de- 
bolezza naturale del paese, non che l’agiatezza e il contento po- 
polare rendevano in Toscana inutile ogni prova : e io credo che 
vera conginra in quei giorni non si facesse in Toscana , benché 
Carbonari vi fossero. La maggior parte di questi si appagavano 
di desideri, od avevano vaghi carteggi con gli autori della rivo- 
luzione piemontese e napoletana, dall’esito della quale ogni e- 
vento italico poteva dipendere Per tal modo anche i liberali non 
settarii conoscevano forse quello che altrove si preparava; e spe- 
cialmente i legami d’amicizie che aveva in Toscaua il conte Fede- 
rico Gonfalonieri dettero luogo e pretesto a sospetti di congiure. 
La rivoluzione napoletana però giunse inaspettata , e il governo 
medesimo non n'ebbe notizia che tardi; e per ispazio non minore 
di sei settimane il Fossombroni (o che s’infingesse) giornalmente, 
raccomandavasi per avere dai privali quelle nnove che diretta- 
mente in via d’ ufficio non poteva ricevere. Di questa facilità che 
i privati avevano, andavan essi soprattutto debitori alla libera in- 
troduzione dei libri e giornali esteri, tollerata fino dal 1815 dal 

1 Dispaccio del marchese de la Maieonfort, IO dicembre; nel vel. Ut. 

2 Idem 22 dicembre; nel voi. 111. 
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governo toscano. Questa libertà , che può riguardarsi come con- 
seguenp della libertà di commercio, fece si che i Toscani più de- 
gli altri popoli d'Italia ebbero modo di tener dietro allo svolgersi 
del movimento operantesi in Europa; e poterono quasi acquistare 
un tatto politico pratico, che li rese meno accessibili alle impron- 
titudini e alle arti degli estremi partiti. 

Forse alla libertà di lettura si può attribuire in parte la tran- 
quillità dei Toscani nel 1821 , persino nelle Università che fu- 
rono tentate , in mezzo alla commozione universale d’ Italia • e 
questa libertà era , non che tollerata , favorita dal governo di 
Ferdinando , la qual cosa deve tornargli in non piccola lode. 
Non meno di cinquanta giornali potevano a qnei giorni trovarsi 
nel gabinetto letterario di Giovampietro Vieusseux. ; stabilimen- 
to aperto nel 1820 per concessione governativa , i termini del- 
la quale sono notevoli : « perchè ( dice il rescritto ) è uno sta- 
bilimento tendente a diffondere le verità e i lumi del secolo » . Il 
Puccini , presidente del Buon Governo, comunicava questo de- 
creto : e due anni più tardi , quando concedevasi al Vieusseux 
la cittadinanza toscana, quella fondazione gli si recò a merito 
dal governo, e quelle onorevoli frasi si ripeterono, un'altra vol- 
la. Il granduca Ferdinando 111 non invidiava ai suoi popoli la 
facoltà di poter leggere e d’ istruirsi , poiché egli stesso lo ama- 
va, almeno per passatempo ; ond’è che fondò una ricca biblio- 
teca palatina, ove nel 1814 aveva chiamato Giovambattista Nie- 
colini per bibliotecario : ma questi più tardi rinunciò l’ ufficio 
sdegnando di servire in Corte. La rivoluzione del 1820 non at- 
terri Ferdinando III , anzi si asserisce aver egli un giorno det- 
to ai ministri , allorché quella era già succeduta in Napoli : «Se 
si ayra a dare Costituzione , signori, si ricordino bene che nou 
\ogbo essere ultimo». Questa Irase assennata palesa chiaramen- 
te le sue buone disposizioni non mai mutate ; e le disposizioni 
appunto dell animo suo , e le consuetudini della vita erano tali, 
che niuno fra i principi italiani d’allora sarebbe diventato più a- 
gevolmente , e diro anche più lietamente di lui costituzionale. 
La Costituzione gli avrebbe tolto molte inutili note e l’odio di mol- 
li 1 alti , e avrebbe frenato , con la responsabilità , la possanza 
ilei ministri , che era già egualmente libera e illimitata. E co- 
me durante la rivoluzione italica egli fu inalterabile, così restò 
dipoi. Conosceva bene la propria sicurezza e lo stato del paese: 
e quando T Austria insistente sempre nel sistema di compres- 
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sione , volendo che da tutti i principi italici fosse secondalo 
(perchè non si facessero paragoni a lei sfavorevoli , menlr’essa 
credevasi costretta d’aggravarlo m Lombardia) , per mezzo del- 
l'inviato Bombelles gli presentava liste che speravasi sarebbero 
state ili proscrizione , ed eranlo procacciate da uomini che per 
lei e per sè, c non per il granduca servivano, coi nomi dei Car- 
bonari ; egli non meno savio che generoso le lacerava. In quel- 
le liste erano anche i nomi di tali , che non si videro mai nelle 
Vendite carbonaresche. La parte nazionale che si mostrò nella 
rivoluzione napoletana e piemontese del 1821 , esisteva anche in 
Toscana , ma non era inscritta nelle liste dei Carbonari ; coi 
quali però l’opinione non solo del pubblico , ma dei gabinetti an- 
cora li confuse sovente. Tanto poco si voleva far caso del vero 
impulso ai moti italici , ohe veniva dal sentimento di nazionali- 
tà ! Su questi tratti di fiducia ebbe fondamento 1 ’ aura popo- 
lare e l’ opinione di bontà del granduca Ferdinando , che legol- 
)a al successore ; imperocché i popoli delle buone azioni e della 
gloria di un principe fanno ognora merito ad un’ intera dinastia. 
L’Austria dunque non potè lare il granducato dipendente da lei, 
nè il granduca imitatore della politica ch‘ ella credeva dover se- 
guire. 


CAPITOLO XXII. 


IL MINISTRO FOSSOMBRONI. 


Questa è la parte più onorevole per il ministro, che ebbe esclu- 
sivamente per lunghi anni nelle mani le sorti della Toscana: che, 
cioè , tutta la sua politica estera mirava al solo intento della in- 
dipendenza. Egli però aveva già trovato nelle tradizioni del go- 
verno quella politica, fondata sul diritto di neutralità, che a favo- 
re della Toscana erosi fatto riconoscere, ed era passato in prin- 
cipio di gius pubblico europeo fino dai tempi di Pietro Leopoldo. 
Questo era il gran diritto che salvava la Toscana dall’assorbirncn- 
to ambito dall’Impero; il grande ostacolo che costantemente l’Au- 
stria incontrava alle sue mire. Essa, non che poter introdurre un 
gius novello per la Toscana, trovavane uno esistente ab antico , 
che facevaie argine ed opposizione ; e in forza di questo, incontra- 
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stalo, fu già dalla Toscana indipendentemente dall’ Austria rico- 
nosciuta la Repubblica francese *. Nel 1815 questo diritto fu sal- 


1 Per dare un' idea chiara dell* indipendenza della Toscana, della po- 
litica costante degli uomini che la governarono, e del loro zelo perchè 
non venisse non solo assorbita dall’ Impero, ma neppur trascinata nel 
suo sistema, e infine delle idee del consigliere Fos.-ombroui ; pubblico 
tra i Documenti ( ,N* CXXXVII ) una Memoria da lui scrina nel 1796 , 
allorché il granduca spedi il suo maggiordomo marchese Manfredini al 
generale Buonaparte- Quella Memoria risparmiò alla Toscana il danno 
dell’occupazione francese. In essa troverà il lettore non solo la descri- 
zione dello stato civile e politico della Toscana in que’ giorni, ma ( ii 
che merita poi attenzione) le testimonianze e i vanti, odia bocca stessa 
dell'inviato di Ferdinando di, di ciò che dal suo governo crasi operato in- 
dipendentemente dall'Austria, con cui la Francia era in guerra. Quella 
parte è veramente un documento politico di grande importanza, perchè 
constata in modo autentico i diritti della Toscana ad essere governo non 
solo indipendente dall’Impero, ma, volendo, eziandio nemico; ed è testi- 
monio del modo con che seppe farne uso il civile e saggio governo di 
Ferdinando III. A questa Memoria aggiungo altri documenti di quel tem- 
po, che a dimostrare l’assumo medesimo sono grandemente opportuni. 
Ewi ìd primo luogo una lettera del segretario privalo di FerdinauJo Ili 
scritta a Don Neri Corsini, dalla quale chiaramente apparisce lo scopo 
delia missione del Manfredini, che era di corre l’occasione di provare 
col fatto l'assoluta in lipendenza della sua corona. Il che era espresso 
con nobilissime parole dal segretario , allorché diceva. • Il granduca è 
nato in Italia, forma una famiglia italiana, c non appartiene ad alcuna 
lega: e l’ha fallo ben vedere eoi sistema da lui adottato.» (Doc.CXXXIX). 
Nè si contentò Ferdinando III di dichiarare la sua neutralità per pro- 
teggere l'indipendenza della sua corona; ma volle eziandio, quando ne 
cadde l'opportunità, difenderla contro I' Austria e gli alleali suoi. Ciò 
avvenne specialmente nel 1798 , allorché appoggiando ile richieste dei 
Francesi intimava e voleva ad ogni patto che i Napoletani sgombras- 
sero la città di Livorno. Indifferente alle sorti dell’Impero in quella 
lotta tremenda che sosteneva con la Repubblica francese , il granduca 
non pensava se non alla causa del suo paese, e freddamente diceva: 
« Iddio dà la vittoria a chi vuole ». Nè la violenza delle armi napole- 
tane nè le pratiche subdole della diplomazia valsero mai a rimuoverlo 
dai suo proposito , e sostenne la neutralità del suo Stato a danno del- 
l’Austria non solo, ma giunse a manifestare fin anco le sue simpatie mag- 
giori per i Francesi nemici dell' Impero, e volle guarentirne personal- 
mente la sicurezza. Ferdinando III ebbe però maggior merito nel soste- 
nere questo principio, in quanto che ebbe a lottare in pòt tempi con- 
tro le astuzie diplomatiche, e contro le violenze domestiche; nè poteva 
essere certo che tutti i ministri suoi fedelmente secondassero in sue 
intenzioni. Su tal proposito, perchè rilevantissimo, produco cinque let- 
tere inedite scritte dal marchese Manfredini al consigliere Leonardo 
Frullani nel dicembre 1798, (Doc. cXC a CXLIV), e ima di Don Neri 
Corsini del tempo medesimo. (Doc. CXLV). Questi documenti sono im- 
portantissimi per giudicare con retto giudizio storico la condona tradi- 
zionale del governo toscano riguardo all' Austria; e pongono in aperta 
luce come questa non possa, se non abusando stranamente della forza. 
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vo a Vienna per opera del plenipotenziario toscano Don Neri Cor- 
sini; il nome del quale sarà caro sempre ai suoi concittadini , e 
per la serbata indipendenza, e per l’onore del suo paese, da lui 
mantenuto illeso. Egli non solo fu rispettato, ed acquistassi la sti- 
ma di tutta la diplomazia europea colà raccolta; ma la reputazio- 
ne sua riverberò sul paese, del quale trattava gl’interessi. 

Dopo il 1821 fu d’ uopo al Fossombroni lottare replicalamente 
per sostenere questo diritto; imperocché dell’altro che chiama vasi di 
reversibilità, stranamente erasi cominciato ad abusare, e sembrava 
che la politica di Vienna volesse a poco a poco avvezzare l’Europa 
a riguardar la Toscana non più come Stata indipendente, ma come 
feudo dell’Impero. Alla morie del granduca (1824) queste preten- 
sioni si fecero più aperte. Rappresentava a Firenze la politica del 
principe di Mettermeli il conte di Bombelles, il quale tentò perii- 
no d’impedire che il novello principe Leopoldo II annunciasse alla 
Toscana la sua esaltazione al trono senza aver concertato con 
Vienna i termini della Notificazione: il che importava quanta chie- 
dere ed ottenere l’infeudamento del granducato. Strana pretensio- 
ne invero, alla quale se si fosse acconsentita, si satebbe non solo 
cangiata del tutto la condizione della Toscana, ma sarebbero stati 
violati tutti i trattati, non escluso quello del 1815, che assicura 
alla Toscana l' autonomia ; e in conseguenza sarebbesi rotto il ge- 
nerale equilibrio in quel Congresso stabilito. Imperocché non con- 
viene dissimulare ciò che troppo spesso si dimentica. La maggio- 
re o minore padronanza dell’ Austria in Toscana implica in sé 
stessa nn disequilibrio non solo nel sistema italiano, quale fu gua- 
rentito dal Congresso, ma nell’ intero sistema europeo; al quale 
non è punto indifferente che 1’Auslrìa sia o non sia padrona asso- 
luta dell'intera Penisola, e che tagliando con una diagonale l’Ita- 
lia centrale, possa isolare del tutto e infirmare la forza dello Sta- 
to pieraentese, cresciuto apposta dai potentati a Vienna raccolti , 
perchè potesse fare argine agli ulteriori accrescimenti in Italia 
dell’austriaca dominazione. Ma il Fossombroni non era uomo nè 
da cedere, nè da l'arsi pigliar di sorpresa. Non appena il ministro 
austriaco ebbe esposto le sue strane pretensioni , che il Fossom- 

vantare diritti sulla Toscana che abbiano origine da patti dinastici, poi- 
ché i fatti del 1798 provano la reciproca e più assoluta indipendenta 
delle due corone. Mal vede le cose di Toscana, chi di certe ragioni ap- 
parenti appagandosi, i falli passati non confronta ; e gli vorrebbe con- 
dannati ad un comodo oblio, perchè in questo fossero sepolti eziandio in- 
comodi diritti. 
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broni gli dié una categorica risposta di fatto, per cui riuscirono 
interamente vane. Nella notte medesima egli faceva stampare ed 
affiggere il proclama del nuovo granduca ; al quale rendeva così 
fino dal'primo giórno il più grande dei servigj che possa al suo 
principe un ministro leale e illuminato, quello cioè di salvargli la 
sua indipendenza. 

Questo fu sempre il cardine della sua politica estera, e non la 
mutò mai; neppure quando le replicale rivoluzioni italiche, i can- 
giamenti avvenuti in Francia, e l'esempio di tre principi vicini 
avevanò quasi, nel 4831, persuaso il granduca Leopoldo ad ac- 
cettare le offerte e cedere alle insistenze degli Austriaci, unendo 
ancor egli la sua alle voci del papa e de’sovrani di Parma e Mo- 
dena per domandare l’ intervento. La proposizione essendo al- 
lora portata in Consiglio dal principe, il vecchio e venerando mi- 
nistro, col peso dell' autorità che gli davano i lunghi servigj , e 
le raccomandazioni fatte al figliuolo sul letto di morte dal gran- 
duca Ferdinando , levossi dignitosamente, e si oppose all’ inu- 
tile, indecoroso e pericoloso partito. Mal sofferiva di veder per- 
duta negli ultimi anni suoi l’opera dì lunghi c laboriosi contrasti, 
e gittata- in braccio allo straniero queir indipendenza del suo prin- 
cipe edella sua patria, che egli aveva così gelosamente custodita cosi 
costantemente propugnata. A crescere forza alla opposizione, egli 
disse che non darebbe giammai la sua approvazione, qualora quella 
proposta si consentisse;é in tal caso dichiarava cessati i suoi poteri, 
e rimesse, le sue cariche in mano del principe, per non lordare le 
ultime pagine dèlia sua vita con un atto di politica insipienza. An- 
zi Vittorio Fossombroni nella rivoluzione del 4834 vedeva più che 
un popolare moto od una meteora passegera. Intrawedcva fino 
d’allora un’ epoca ntiova che si apriva innanzi alla crescente ge- 
nerazione; e il vecchio uomo di Stato la salutava non solo senza 
rancore, ma con fiducia. Se questa epoca si fosse dischiusa da- 
vanti a lui in quei giorni, egli vi sarebbe entrato con franco e ri- 
soluto passo, come ad uomo di alto senno s’addiceva. E ciò non 
è illusione mia; ma se ne ebbero non dubbii segni in una sua let- 
tera scritta ad uh giovane liberale, che egli aveva molto caro per 
l’acume del suo intelletto, Giuliano Uraliani figliuolo a Leonardo, 
già suo collega nel ministero. In quella lettera il Fossombroni sa- 
lutava i nuovi giorni , e faceva apertamente scorgere che non 
avrebbe rifuggito dal prestare l’opera sua alle nuove forme, della 
quale il suo saggio e temperato governo poteva riguardarsi come 
II. 2 
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un iniziamento Le parole del Fossombroni furono allora corro- 
borate da quelle autorevoli di Dan Neri Corsini Ministro dell’ In- 
terno, il iprale pure mostrassi pronto a lasciare il portafoglio, an- 
ziché consentire a quello stolto disegno; per la qual cosa il prin- 
cipe saviamente unendosi al parere loro, ringraziò il gabinetto di 
Vienna delle offerte. La Toscana, mercè del Fossombroni, potè 
non solo salvarsi ancora dal minacciato pericolo, ma divenne pro- 
vincia privilegiala ed invidiata dai popoli circostanti, che avevano 
dovuto soffrire l’onta e il danno dell’ occupazione straniera. 

Ma se fu saggia, e dirò anche gloriosa , la polìtica estera se- 
guita dal Fossombroni. nel lungo corso della sua amministrazione, 
non fa egualmente tale l’interna. Vecchio Leopoidino, quantunque 
nemico dei giacobini e scettico materialista, portò nel governo e 
nell* interna amministrazione tutti i vizi» d’una natura scettica e 
corrotta. Ampliò la burocrazia, e lasciotla corrompere in mille gui- 
se,, ma specialmente col favoritismo. Lasciar fare era la sua mas- 
sima per l'interno, ripetendo sempre il molto che per lui acquistò 
una trista fama: il mondo va da sè *. Ài materiali bisogni dei po- 
poli ampiamente provvide; ai morali nulla. Che anzi i costumi cor- 
rotti, la mancanza d’istituzioni di ogni sorta, e soprattutto l’inte- 
ro annichilamento di ogni ordine militare, il quale pure alla ricom- 
posizione leopoklina in parte preesisteva, snervarono gli animi iu 
modo , che ogni forza , sia d’ azione sia di resistenza , spa- 
ri in Toscana. Si dissero i costumi del paese divenuti dolci , 
ed erano fiacchi. La soverchia smania riformatrice avea sovente 
condotto Pietro Leopoldo a distrugger troppo, e troppo ciecamen- 
te, e (che è peggio) non aveva sempre sostituito nuovi ordini a 
quelli che si abbattevano. Quanto ai militari specialmente, è vero 
che i trovati da lui noti potevano essere in armonia coi tempi. Ma 
reputarli inutili per la Toscana, perchè Stato piccolo , e non solo 
non formare milizie, anzi le poche che si serbavano spregiare e 
non rendere onorate presso i sudditi (errore che fu ereditario ai 
figliuolo e al nepote, e di cui parteciparono eziandio i ministri ), 
fece perdere ogni sicurezza al paese, ogni sentimento d’ onore e 
ili forza ai cittadini, ogni argine alle passioni traboccanti, ogni 

1 Documento CXLVI. ; ìlrUe'ièvi)^ 

- Sulle sue massime si modellarono gl' impiegati, e le istruzioni che 
ricevevano . avevano mite il medesimo carattere. È notevole intorno 
a ciò nn aneddoto. Un impiegato che faceva lagnanza dei disordini del 
suo dicastero, non ne ebbe altra risposta che questa; « Ti pagano il Ili 
del mr«e ? Dunque non ti confondere d’ alno » 


Digitized by Càoog 



IL MINISTRO POSSOMBROM 


l'J 

sostegno al trono medesimo; e pose, o almeno aiutò i principi! 
dell’anarchia in mezzo alla maggiore civiltà. Imperocché non può 
negarsi che il popolo toscano fosse non solo il più civile d’ Italia, 
ma a niun altro d’ Europa secondo, e presso nessun’ altra nazio- 
ne era certamente o più antica o più diffusa la civiltà. Ma per i- 
sventura, le truppe si ebbero in non cale, e si lamentò poi l’ono- 
re nazionale ad esse talora male affidalo; e invano all’ occorrenza 
si cercò appoggio in una forza che si era allontanata dal trono, 
imprudentemente deridendola o sprezzandola. Non pare possibile 
che lauto si trascurasse questo che è il più essenziale degli ele- 
menti di un saggio governo, la forza armata e propria, nella pa- 
tria del Machiavello; dopo le glorie francesi, e nella perpetua mi- 
naccia di rivoluzioni, che rendevano ogni giorno più fosco l’avve- 
nire europeo: si credevano le armi incompatibili forse con la ci- 
viltà, quasiché la civiltà sia nella corruzione o nella debolezza. 

L’ opera della corruzione e della evirazione in Toscana ebbe 
lontano principio; e se non giunse a cancellare le orme della 
grande e luminosa civiltà del medio evo nel paese che ne era 
stato culla , focolare e tempio , era però riuscita ad infiacchirla 
e renderla eunuca. Codesta opera cominciata , per tristo consi- 
glio , dai Medici nel secolo XVI , proseguita per moda europea 
nella fine del XVII e nel corso del XVill , fu da Pietro Leopol- 
do e in appresso dal Fossombroni continuata ; innestandovi le 
massime del filosofismo, e consumandolo quando era forse tempo 
e offerivasi propizia occasione di porvi riparo. Cosi tutte le re- 
pubbliche italiane del medio evo decadevano precipitosamente e 
irreparabilmente , e lasciavano l’ Italia preda non contrastata 
dello straniero ; allorché dandosi i cittadini solo al commercio, 
agli studj e alle arti , rinunziarono alle armi proprie , sciolsero 
gli ordinamenti delle comunali milizie , e vergognosamente e 
stoltamente alle infami compagnie di ventura la sicurezza degli 
Stati affidarono. Clic se fu salvo l’ onore italiano almeno in quei 
giorni , devesi pur a questo : che , sebben tardi e nella sola 
Firenze , gli ordinamenti militari per opera del Macchiavello si 
erano rinnovati. La sicurezza dello Stato è il primo dovere dei 
governanti , il primo diritto dei cittadini , come il primo dovere 
di questi è d’ esser per sé stessi capaci a tutelarla Non basta 
che un popolo sia civile ; conviene clic sia forte. La civiltà non 
assicurata nè dalla barbarie straniera conquistatrice, nè dalla 
barbarie dell’anarchia che dall’interna corruzione si produce, non 
è civiltà perfetta. 
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CAPITOLO XXIII. 

IL LIBERALISMO TOSCANO. 

Ma il materialismo del secolo XVIII era passato di moda in 
Europa ; e già dissi altrove , come anco in Italia alcune idee 
fossero sorte , ed alcune verità emerse dalla rivoluzione , alle 
quali era opera perduta di far contrasto. La necessità di miglio- 
rare la parte intellettuale, insieme colla materiale, si sentiva pro- 
fondamente ; e si rendevano ogni giorno più popolari quei prin- 
cipj sulle forme governative e sui diritti e doveri dei gover- 
nanti e governali , che alla forma costituzionale direttamente 
conducevano. L’ impulso che veniva dall’ estero era forte , e le 
conquiste liberali in Francia e nella Spagna facevano di per sé 
stesse propaganda in Italia. Imperocché , nella Francia in spe- 
cie , essendo abbandonato praticamente da tutti gl' intelletti il 
campo dell’ assolutismo , non potea ciò non essere anche altro- 
ve ; non solo per la mutua corrispondenza che fra le menti o- 

f ;nora si stabilisce , ma per quel peculiare ascendente su tutta 
' Europa , che dato alla Francia dalla sua giacitura medesima, 
le fu poi confermato dalla rivoluzione , alla quale tutti i popoli 
avevano più o meno risposto. In Italia poi la necessità in cui 
era l’ Austria di governare dispoticamente la Lombardia , aven- 
dola condotta a imporne obbligo uguale a tutti i governi della 
Penisola , ne venne che quei principj apparvero più veri , ed 
acquistarono maggiori simpatie , perchè contrariati ; e doppia- 
mente , perchè contrariati dallo straniero , a suo prò. Per qne- 
sto sentimento di nazionalità , oltre all’ odio verso l’ assolutismo, 
si disapprovò anche il materialismo governativo , perchè sner- 
vava il popolo ed avviliva il paese ; il quale non si riguardava 
ormai più come stato isolato , ma come parte d’ una nazione 
che aveva diritto ad un nome , e non potea esser tale , se le 
era tolto il modo di farsi rispettare. 1 retrogradi e gli assoluti- 
sti , che del materialismo come della religione si fanno arme di 
partito , tacciarono d’ingratitudine coloro i quali erano malcon- 
tenti d’ un governo che lasciava il popolo a suo piacere stem- 
perarsi nella corruzione. Ma tutta non poteva avvilirsi la patria 
di Dante e del Macchiavello, nella quale ogni pietra è un ricordo 
di cittadine virtù , ogni monumento un soggetto di patrio or- 
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goglio, ed ogni aura che si respira è aura di libertà. Non si 
può far dimenticare ad un popolo tutta la sua storia , allorché 
l’ austera presenza di Palazzo Vecchio rammenta al cittadino u- 
na vita politica piena di agitazione bensì , ma di gloria ; allor- 
ché l’ ombra del Savonarola protesta continuamente contro il 
succedersi delle tirannidi c delle corruzioni ; allorché l’ immagi- 
ne di un Piero Capponi addita ai nepoli oome l' orgoglio Dazio- 
noie in faccia all’ insulto straniero faccia anche della temerità 
un dovere , e come l’ indipendenza sia il primo bisogno , il pri- 
mo diritto di un popolo civile ; allorché le mura cittadine fanno 
testimonio permanente delle glorie militari della patria , e le 
stille del sangue del Ferruccio sono protesta contro la straniera 
usurpazione , e le ossa del Macchiavano e degli altri grandi se- 
polti in Santa Croce parlano ogni giorno esempi di sapienza , 
di forza , di virtù , che eccitano l’emulazione dei nepoti. Se 
l’ illuminato dispotismo voleva di sé contenti e beati in Tosca- 
na i cittadini tutti , doveva cancellare le pagine della storia pa- 
tria , demolire i monumenti , toglier via i ritratti dei padri e 
sperderne le ceneri al vento. Ma siecotne ciò non era possibile , 
non farà punto meraviglia se i più valenti mal soffrissero il si- 
stema usato dal governo , ed agognassero . i miglioramenti che 
far potevano il paese più rispettato , e che erano conformi a 
quelli accolti in tutta 1’ Europa civile , degni del suo passato , 
e quasi riparazione della vergogua .di tre secoli. Dopo d 1821 
questi sentimenti in singoiar modo si svolsero. Può dirsi che 
dopo quella rivoluzione up secondo periodo si aprisse per la To- 
scana , poiché i semi da quella gittati posero ancor ivi radice. 
Le tendenze costituziouali si fecero , se non più precise , certo 
più aperte , massime nella novella generazione , la quale era 
già vicina a raccogliere l' eredità di quella che trapassava , gra- 
ve d’ un incomprensibile e tempestoso avvenire. Ma quello a cui 
sovra ogni cosa intendevano , si era il riparare più ad un male 
possibile che non al presente , cioè al probabde assorbimento 
della Toscana per opera dell’ Austria. Questo pericolo , che dal 
momento della verificata successione della Casa di Lorena era 
continuo , fu bensì scongiurato dai ministri , come si è detto , 
con sotterfugi , e l’ indipendenza toscana per essi rimase in- 
tatta ; senonchè a questa piccola lotta avrebbero gli altri volu- 
to supplire con una più generosa e più forte , come fondata 
sopra un principio , bramando che T indipendenza toscana fos- 
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se salvata , come conseguenza e parte del diritto dell' indipen- 
denza nazionale. Ma il concetto dell’ italianità non era punto nel 
governo , il quale anzi , se voglia sottilmente ricercarsi il fon- 
do delle cose , più intendeva salvare l’mdipeadenza personale 
del principe , che non tutelare il diritto più sacro dell’indipen- 
denza del paese. Questo partito che-i retrogradi tenevano per 
un'eletta di congiurali , mentre meritava soltanto nome di rifor- 
matore , era composto degli uomini più eminenti per dottrina 
e per civili e sociali virtù, e ( cosa non comune altrove ) di co- 
loro che erano forniti di maggiori mezzi di tòrtuua ed eredi dei 
più gloriosi nomi : ciò forse accadde , perchè l’aristocrazia to- 
scana , non feudale nè di Corte , essendo tutta d'origine citta- 
dina , nelle domestiche carte apprendeva l’araor di patria é di 
libertà , e non lo stolto orgoglio e la vile servitù. Così il libe- 
ralismo si era fatto securamente strada nelle sale stesse del prin- 
cipe, e della necessità della riforma mormoravano anche le volte 
di Palazzo Pitti- 
li partito di sapiente riforma poteva dirsi a quei giorni per- 
sonificato in due nomi r Gino- Capponi e Cosimo Kidolfi. Que- 
sti due , ai quali altri non pochi làcevano seguito e corona , e- 
nno i più alti dell’ aristocrazia liberale. Essi bensi davano om- 
bra al partilo retrogrado, H quale in loro invidiava quella con- 
dizione che fa l’ uomo tanto più indipendente, in quanto che se 
l’ è falla da sè medesimo , e non ne va debitore ad alcuno ; nè 
forse erano meno in sospetto anco agli uomini che reggevano lo 
Stato , perchè questi supponevano bassamente in loro volgare 
ambizione, e riguarda vanii o come antichi- competitori o come 
futuri successori. E gli uni e gli altri detesta I’ nomo ambizioso; 
come T avaro in cuor suo maledice l’erede delle accumulate so- 
stanze. Tutti frequentavano la Corte , e alcuno di loro avendo 
anco buona entratura presso il principe , comunicando al me- 
desimo i suoi lumi , seppe , benché privato , servire la patria ; 
come , a modo di esempio , il marchese Carlo Ginori , die in 
quei giorni appariva il migliore amico del granduca. Edera di 
tatti , non tanto per il soccorso che al medesimo prestava delle 
sue pratiche cognizioni di tinanza , ma perchè lo avvezzava a 
quei principi , nei (juali soli , lealmente ed a tempo accolti, può 
trovar salute la monarchia nell’ irrompere del torrente democra- 
tico. Se i principi avessero in tempo compreso che non conser- 
vasi uno Stato cogli adulatori e cogli ostinati ; se avessero \e- 
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dolo che questi nella causa del vecchio sistema difendevano sol- 
tanto la propria ; avrebbero trovato negli uomini della savia ri- 
forma un partito più gnvcrativo e più conservatore, perchè fon- 
dato sopra principj da sostituire a quelli distrutti dalla rivoluzio- 
ne , che più non sorreggevano , come per lo innanzi , l’auto- 
rità regia. Ma uno di quei nomi divenne sopra tulli popolare , 
quello cioè di Gino Capponi . al cui alto intelletto renrfevasi da 
ogni parte della Penisola riverente omaggio , che dava forza 
ogni di maggiore al partito , al quale egli aveva sempre appar- 
tenuto. Pochi cittadini amavano la patria più caldamente e sin- 
ceramente di lui, erede del senno non meno che del nome de- 
gli avi suoi ; pochi seppero così presto sceverare il vero dal 
falso nelle confuse idee dei riformatori sollevati dal turbine ri- 
voluzionario, non che il possibile dall’impossibile nei disegni da 
essi proposti per redimere il paese. Alla lealtà di cavaliere, alla 
semplicità di cittadino accoppiava sapienza e dottrina ; nè meno 
primeggiava per munificenza e liberalità. 11 sdo nome divenne 
simbolo per tutti gli onesti amatori della patria; e 1’ invidia dei 
retrogradi , e la gfelosn oculatezza degli agenti austriaci volle in 
vano personificare in lui la congiura, per confonderlo con la bassa 
schiera dei settaij . 

Qaesti ingiusti sospetti e i raggiri dei reazionari! indussero i 
sopradelti insigni cittadini, ed altri con loro, come il marchese Ri- 
nuccini, a recarsi totalmente a vita privala, e rinunciare gli ono- 
ri e le cure palatine; e poiché ebbero tentato invano di condurre 
con onesti mezzi il principato sopra una via più saggia, si asten- 
nero anche dalla Corte, e la loro assenza medesima li fece viep- 
più osservati. Di ciò furono causa i cortigiani è la polizia, che in- 
gannando il principe gli avevan posto nel cuore un’ irragionevole 
diffidenza; e specialmente quando a lui, reduce dalla Germania, 
dipinsero come trame e congiure i festevoli apparecchi di ovazio- 
ni, con le quali avevasi in animo d’ innalzare e fortificare il prin- 
cipato. Il principe era tornato furtivamente (ottobre 1830), e la 
diffidenza avevaio segregato da quegli uomini che potevano met- 
terlo per una via piena di gloria e di sapienza. Essi additavano 
un’ occasione propizia di fare ciò che un giorno o 1* altro sarebbe 
inevitabile: ma in politica la maggior sapienza non istà nel fare , 
ma nel fare a temjx), e niuno dirà che collo svolgersi degli avve- 
nimenti non crescessero gli ostacoli a poter operare senza perico- 
lo una saggia riforma. 
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Questi sospetti della polizia, queste paure dei retrogradi occa- 
sionarono l’esilio a due uomini ehe onoravano la Toscana con la 
loro presenza, Pietro Giordani e Giuseppe Poerio. il paese molto 
di questo si commosse, e mali augurii ne trasse. 

Ma in questo tempo prendeva credito nell’ opinione ed usciva 
dalle Università toscane un numero di giovani di eletto ingegno, 
i quali non educati nelle vecchie idee, rinforzarono le file del par- 
tito riformatore : più o meno impazienti, di più o meno fervida 
fantasia dotati, si disposero naturalmente in due categorie, che 
però non erano se non duo frazioni di un solo partito. Francesco 
Domenico Guerrazzi , Vincenzio Salvagneli, Girolamo Poggi, 
Francesco Forti, e molti altri singolari ingegni, fecero crollare o- 
gni giorno più il vecchio edilizio con 1’ appoggio che essi davano 
alle idee novelle. A questi Toscani si univano altri Italiani emi- 
grati dalle provincie loro, o cacciali dai respettivi governi, e che 
Toscana, valendosi del suo incontrastato diritto di neutralità, ri- 
ceveva nel suo seno: Giuseppe Poerio. Carlo Troya, Pasquale Bo- 
relli, Giacomo Leopardi, Pietro Colletta, Antonio Ranieri, Nicco- 
lò Tommaséo, Pietro Giordani, Giuseppe Montani, Gabriele Pepe 
ed altri avevano qui scelto stanza. La loro presenza aggiunse for- 
za, e collegò il partito che non congiurava, ma illuminava il pae- 
se. Erasi con questi e coi migliori Toscani formata una conversa- 
zione che aveva un giornale per diffondere nel paese i. tesori del- 
la scienza e dell’ incivilimento, e la tolleranza del governo tosca- 
no rese possibile quella pubblicazione, come altre molte. La mi- 
tezza dei censori toscani in confronto della scrupolosa sottigliezza 
e stravagante durezza di quelli che esercitavano tale ufficio negli 
altri Stati italiani, fece riguardare questa provincia quasi dolala 
del diritto di libera stampa; sebbene al governo, più in ciò tolle- 
rante per abitudine che per volontà, pesasse siffatto tribunale d’o- 
pinione, che aumentava la forza del partito liberale: il quale, se 
gli aveva imposto alcune massime, si temeva potesse finire con 
imporne ancor altre, e con esse le persone. Quel giornale, Y An- 
tologia, il quale vedeva la luce per le cure del Vieusseux, amico 
di tutti coloro che nominai, e cooperatore indefesso di quanto per 
essi si faceva o si tentava a prò delle idee liberali e per la diffu- 
sione di esse in Italia, fu in breve il miglior giornale scientificoe 
letterario della Penisola, e pareggiò i migliori d’ Europa. La for- 
za liberale d’ allora crebbe a dismisura in Toscana, e poiché i 
migliori in quelle idee concordavano , il non appartenere a quel 
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partilo diventò patente d’ ignoranza; e lo spregio che segue que- 
sta naturalmente, rese ogni giorno più impotente, ed affrettò la 
caduta dei retrogradi e degl' immobili. 

1 parliti già si erano differenziati fino dai primi momenti, e an- 
che nelle Università si vide agevolmente questa divisione. I con- 
giurati da un lato, gli uomini della viva ma legale discussione 
dall’altro, i fantastici disgiunti dai pratici, i classici dai romanti- 
ci; imperocché non deve tacersi che la letteratura medesima ser- 
bava le tracce ed era 1’ espressione dei partiti, nei quali la gio- 
ventù di buon’ ora si suddivideva. Vergogna nostra pur troppo ! 
che allorquando altra materia non avevamo d’ intestine discordie, 
battagliavamo, almeno in molte parti della Penisola, pur di ro- 
derci a vicenda, come a' bei tempi del Caslelvetro, sulla lingua, 
sulla letteratura, sulle arti. Non più Guelfi e Ghibellini, ma ve- 
demmo scendere in campo cruscanti e liberi scrittori, classici e 
romantici, puristi e barocchi; e queste divisioni preludevano pur 
troppo ad altre non meno infauste, non meno vergognose delle 
antiche. 

In Toscana, invero, la divisione delle scuole era la vera espres- 
sione, o meglio la metafora delle opinioni politiche. Gli uomini di 
Tacilo e Cicerone erano i pratici; come i romantici, gli uomini 
dell’ Ossian e del Byron, erano 1 nebulosi e gli esagerati. La 
stessa lite sulla lingua aveva una importanza politica, un senso 
arcano che non era compreso da tutti.. Imperocché il liberalismo 
facevasi fin allora in gergo, ed era il patrimonio o la religione de- 
gl’ ingegni; e le tendenze dei romantici all’ esagerato, all’ indefi- 
nito e allo straniero, apparvero per tempo manifeste, e furono an- 
che palesate al pubblico, o piuttosto ne furono avvertiti coloro che 
in buona fede vi si abbandonavano. * Gli eventi giustificarono i 
dubbii e i prognostici. Infatti i romantici furono i precursori o si 
trasformarmi negli uomini dell’ idea, negli esagerati e faccendieri 
politici: per tal modo egualmente i romanzieri francesi prelusero 
ai repubblicani del Ì848 e ai socialisti. 

E poiché mi è scorsa la penna sulla letteratura di quei giorni, 
e sogli uomini che la nuova generazione somministrava all' eser- 
cito intellettuale destinalo a combattere le battaglie della civiltà 
e della libertà ragion vuole che si faccia parola prima di ogni altro 

1 • Dubbj ai romantici di Francesco Forti. » .infoi. N° 136. È un ar- 
ticolo notevolissimo, pieno di politica sapienza, che potrebbe chiamarsi 
una divinazione 
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di Francesco Forti di Pescia , dell’illustre nepote del Sismondi , 
uno forse dei più vasti e acati ingegni che abbia avuto in questo 
secolo l’Italia. Egli era il pensatore’ più profondo della generazio- 
ne che sorgeva, e cominciò a manifestarsi neW Antologia, fra gli 
scrittori della (piale si pose nella verde età di venti anni , giudi- 
cando con senno senile uomini e cose. Tatti i principi che intor- 
niavano il liberalismo , egli professò come risultati dell’ avanza- 
mento dello spirito umano: non peraltro le- sètte soltanto avversò, 
ma eziandio le piccole e vane congiure. Conobbe gravida di gran- 
di avvenimenti l'epoca che cornine ava, ma senza lasciarsi trasci- 
nare da (fucila speranza che lusingava le più improvvide fanta- 
sie. * Condannò i principi esagerati, e le utopie della pura demo- 
crazia . anche quando molta parte dei liberali dabbene in quelle 
non Ravvisava il vero pericolo della società; anche quando non era 
sorta la voce postuma del Gni2ot a condannarla. a Amò la libertà, 
ma con la monarchia , e parve vagheggiarne la base nelle tradi- 
zioni municipali; cioè adire, avrebbe bramato che nella forza del- 
l’elemento municipale si fosse cercalo per l’Italia la base di fln si- 
stema costituzionale come quello d’Inghilterra , ma con maggiore 
autorità concessa alla democrazia. Credeva anzi, riandando la pas- 
sata storia della Penisola ( nella filosofia della quale pochi al pari 
di lui erano dottamente e criticamente versati) che l’idea ghibelli- 
na, se gli Svevi non fossero stati traditi dalla fortuna , avrebbe 
prodotto questo frutto; e ciò parevagli intravvedere anche nel libro 
ai Dante De Monarchia. In questo egli propendeva al ghibellinis- 
mo, perchè la sua fede nella italiana emancipazione era condizio- 
nata al soccorso d’un forte: e non sperava, come pure speravano 
quasi talli allora, nelle popolari comminuzioni. La storia del pas- 
sato, e la tenuità degli sforzi presenti, non che la lotta dei diver- 
si interessi, loaveano convinto, non potere la sua patria attendere 
salute che alalia forza; e poco eziandio dalla propria. Il che se in 
parte a quei giorni era vero, io tengo per fermo che i fatti consu- 
matisi dopo la sua morte avrebbero modificato le sue idee, àia 
egli credè fermamente allo svolgersi dell'italiana civiltà, e questo 

f • Nella generazione crescente , nella quale sta il bene td il male 
futuro ‘l'Italia, • Amai, N® 97. 

2 « La dentociazia pura ò la meno adatta di tutte le forme di gover- 
no a far perpetua la libertà : così molte esagerazioni fantastiche delle 
persone dabbene potrebbero essere ridotte ai loro giusto valore , e la 
quistione scientifica acquisterebbe un importanza anco maggiore di quella 
che tulli le concedono. • Antol. ivi. 
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tenne come preludio di gravi fatti, ai quali predicava si preparas- 
se l'aristocrazia in modo speciale ; perchè saggiamente reputava 
che altrimenti sarebbe travolta nel turbine democratico, senza po- 
ter essere argine contro di esso a prò della società. Nel che parve 
veramente intravvedere il 1848 * e le sue follie. Due cose però 
a sua gloria non debbono tacersi , o piuttosto debbono citarsi a 
provar l'acume del suo ingegno e la saldezza del suo senno. Due 
elementi egli non dimenticò nel riordinamento d’Italia , o nel far 
ragione del suo avvenire; il ritorno cioè de 'suoi concittadini all’e- 
sercizio delle armi, e la fortuna della Casa di Savoia. Questi due 
elementi, è forza dirlo, erano dimenticati e quasi spregiati allora 
in Toscana ; e nella predicazione di quelle idee , e speeialmente 
della seconda , niuno potrebbe ora in quella provincia vantarsi di 
avere in ciò preceduto il Forti. » Tali le sne idee politiche. La 


1 * La civiltà italiana o più presto o più tardi deve avanzare; ma i 
nobili non saranno considerati, se non avranno ben meritato dalla Na- 
zieup; poiché nel Cord inare Stati non si valutano più i vani nomi, ma si 
calcolano gl' interessi , e si transige fra i soli potenti. » Aniol. ivi. 

2 Credo bene riportare le sue parole notevolissime sopra la Casa di 
Savoia. Chi pensa che il Forti scriveva sotto una mite censura bensì, 
ma sotto la censura, intravvederà facilmente anche il senso delle giu- 
stificazioni della politica sabauda che fa lo scrittore. Il suo ghibellini- 
smo, cioè il suo concedo riguardo agli Svevi, può dare la misura delle 
sue speranze nella Casa di Savoia. Ecco le sue parole: • La Casa di 
Savoia poi, che nell'età di mezzo non aveva avuta gran parte nella Sto- 
ria generale d'Italia, sembra sorgere allora per essere il nucleo di una 
nuova polenta italiana. Essa sola fra tutte le dinastie d’Italia ba conti- 
nuamente acquistato potere, ed aggiunto agli antichi nuovi territorìi. So 
che molti le fanno debito d’ avere mal custodito le Alpi, e d'aver ser- 
vito gli stranieri in Italia: ma poteva ella far diversamente? Si accusa 
anche di un proceder poco leale nelle relazioni colie Potenze , delle 
quali ora era alleata ed ora era nemica, secondochè meglio tornava alle 
sue vedute. Ma che! forse le altre Potenze procedevano con maggio- 
re lealtà verso di lei? Belle sono invero le idee di lealtà in politica , 
ma fa mestieri che «ieno per ambo le parti : altrimenti vi è un certo 
dolo buono richiesto dalla necessità della propria difesa , del quale si 
varrà sempre un principe di uno Staio mediocre, circondato da Poten- 
ze pur troppo maggiori, fosse egli lo stesso Aristide. L'astuzia è un ne- 
cessario supplemento alla debolezza delle forze ; e questo sentimeulo 
che detta la natura, invauo i illusoli spererebbero annichilire. Bisogna 
esser polenti per essere rispettati, senza di che i trattati sono di poco 
momento: però mal mi saprei adattare a biasimare le ani di un prin- 
cipe per acquistare quella estensione di territorio, senza della quale non 
polendo esser sicuro dei proprii Stati , non può nemmeno giungere al 
line della sovranità. E poiché a questo fine è permesso versare a toi* 
renti 11 sangue degli uomini , confesso che non so capire come non si 
voglia usare anco dell* astuzia , quando 1* uso dei politici avverte 
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sua dottrina poi fu veramente maravigliosa. Se perù il mondo let- 
terario lo ammirava (e per le sue Istituzioni Civili , opera postu- 
ma, sarà più ancora ammirato nell’avvenire), il governo con bieco 
occhio lo riguardava; e certo, se La dottrina doveva essere un de- 
litto, o almeno una ragione di sospetto , il Forti nop poteva non 
essere quasi proscritto , o almeno inviso. La polizia infatti , la 
quale sforzavasi condurre il governo per le vie della reazione e 
pei sentieri del Sanfedismo, lo avversò in singoiar modo. Due cat- 
tedre, una a Siena e l’altra a Pisa , furongli negate; e non ebbe 
un collocamento (che poi a lui stesso incresceva, di Sostituto cioè 
al Procuratore Fiscale ) se non immediatamente dopo che cessò 
l’autorità del Ciantelli. Ciò si fece, nonostante chela sua avversio- 
ne alle congiure fosse nota , c che la sua ira contro le rivoluzioni 
stoltamente ideate, e massime le sue dissuasioni agli amici, i quali 
nel 1831 lo richiesero d’un parere innanzi di gettarsi in quella ri- 
voluzione che poi non compierono (com’egli aveva preveduto), non 
fossero ignorate, e fra gli stessi liberali ponessero germe d’inimici- 
zie e d’ire; che se furono mal augurate, non dovevano certo essere 
causa di rammarico alla polizia. Francesco Forti adunque fece pirte 
da sè stesso, previde i tempi , prognosticò le sventure : la scelta 
dei mezzi e non lo scopo lo divideva forse da alcuni dei liberali 
suoi amici ed ammiratori. Un caso fatale accrebbe queste divisio- 
ni e le fece anche scoppiare in ira; e di queslo dirò altrove qual- 
che parola. Una morte immatura nella verde età di 32 anni lo ra- 
piva agli amici o alla patria: sorte fatale di quasi tutti gl’intelletti 
privilegiati della favdla del genio! 

Venendo ora agli uomini d’azione, dirò che Vincenzio Salva- 
gnoli accennava fino d’ allora a diventare l’ oratore del partito 
Costituzionale, come il Poggi in questa novella generazione era 
il pensatore della frazione liberale dal medesimo capitanata: ma 
la morte doveva troppo presto rapire ancora il secoudo alla pa- 
tria. Vagheggiatori di Costituzioni e di assemblee , amanti del- 
le classiche forme letterarie, facevano un singolare contrasto con 


esser necessario stare in guardia anco contro questo mezzo di guer- 
ra. Ma lasciando la verità al soo luogo, dirò clic le arti, quali che sia- 
no, della Casa di Savoia pel proprio ingraudimeuto riescirono ad un fine 
legittimo e necessario alla salvezza d'Italia. Dove il principe ha bisogni) 
d'avere i sudditi prodi e valorosi, e le casse gaje per una grande im- 
presa, ivi deve essere anco migliore la condizione dei toggetti, più sag- 
gia I' amministrazione, e mantenuto il valore militare, che noo può sta- 
re coll'avvilimento morale degli uomini ec. • Antol. Ivi. 
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Salirò partito, del quale il capo naturale era il livornese Fran- 
cesco Domenico Guerrazzi; in cui trovavasi accoppiata alla ten- 
denza verso le tenebrose congiure la mania del fantastico e dei- 
l’ indefinito sì in politica come in letteratura. Queste distinzio- 
ni , come dissi , potevano osservarsi fino sui banchi dell’ Uni- 
versità. I Costituzionali ( cosi li chiamo per le loro opinioni fino 
da quei giorni ben formulate e precise ) usciti da questa , non 
abbandonarono nè modificarono le tendenze e le opinioni loro, e 
sembra che singolarmente avecsero prescelta 1’ Accademia dei 
Georgofili a palestra oratoria , nella quale seppero trattare tutte 
le più ardue e allora pericolose questioni , sotto forme inattac- 
cabili bensì per parte del governo, ma che erano per essi eser- 
cizio , e scuola, esempio e propaganda per l'universale. La li- 
bertà di quelle discussioni è di quella tribuna pareva quasi in- 
credibile cosa , e destava lo stupore degli stranieri che visita- 
vano Firenze , o vi facevano stanza. Questa fu la seconda epo- 
ca ( 1821-1831 ) , nella quale può dividersi la moderna storia 
della Toscana , che fu la più luminosa forse , perchè le diè il 
primato intellettuale del tempo : e questo esplicarsi degl’intellet- 
ti ebbe una forza diffusiva su lutto il resto della Penisola. Di ciò 
debbe attribuirsi il merito a coloro che già dissi avere nella pri- 
ma epoca (1815-1821) fatto argine ai retrogradi, e minata 
l’ opera dei materialisti, siccome agli uomini insigni che aveva- 
no trovato asilo in questa provincia veramente a quei giorni pri- 
vileggiala ; ed iu fine alla gioventù che a soccorso di entrambi 
era venuta dalle Università , e avea fatto loro corona , come a 
centro comune. E qui non deve tacersi come in tale svolgersi 
di forze liberali , tutte intellettive , primeggiava non in questa 
seconda epoca solamente , ma nella prima eziandio , il potente 
ingegno di Giovambattista Niccolini ; del quale avrò luogo di 
parlare altrove , dove degli scrittori liberali terrò più speciale 
ragionamento. La sua poesia ebbe in qnesti tempi un’azione po- 
litica grandissima: vestì le forme di quella dell’ Alfieri non solo, 
ma le sue orme e le sue. politiche tendenze seguitò. 

Frattanto il ministro Fossombroni non cangiava punto il suo 
sistema , e l’autorità era concentrata', si può dire nelle mani 
di lui , che avversava questo agitarsi degli uomini più ragguar- 
devoli , schernendoli collo spregevole titolo di dottorini. 1 Per 

1 La sua inimicizia giunse a tale, da pagare r>0 scodi una pernia ve- 
nale che scrivesse contro le tragedie del Niccolini. 
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Misere anzi più libero nell’ interno , fomentò nel granduca l’idea 
del prosciugamento delle Maremme , dalla quale impresa spera- 
va ritrarre gloria per sé, e lucro allo Stalo ; e molti mesi egli 
passava in quella regione a dirigere cella sua presenza le opera - 
zioni idrauliche. Ma questa impresa gigantesca e non eseguita 
con unità di pensiero , non riuscì compiutamente a buon fine , 
come il principe si confidava. La burocrazia fiorentina traspor- 
tata in quelle provincie fu anche soggetto d’ odio , e partorì re- 
sistenze passive nelle popolazioni , che contribuirono a rendere 
più difficile l’operazione già per se stessa difficilissima; e tolse an- 
che al principe la gratitudine dei paesi che ne sentivano il bene- 
ficio. La saggia amministrazione del granduca Ferdinando ave- 
va lascialo nel tesoro non meno di sette od otto milioni ; i qua- 
li in pochi anni furono consumati affatto in Maremma, e comin- 
ciò ad aprirsi urta lunga serie di debiti , che per la prima vol- 
ta pesarono sullo Stalo. Da ciò ancora derivarono scontentezze 
e gravami di non piccola importanza. 11 principe acquistò una 
pratica cognizione di quelle operazioni , e si occupò in esse con 
amore e compiacenza straordinaria ; la scienza matematica del 
Fossombroni eragli soccorso polente, e in breve questo divenne 
per lui il maggiore degli affari di Stato , ed il subbietto conti- 
nuo del suo carteggio col sapiente ministro. Intento del Fos- 
sombroni era sempre quello di soffocare coi materiali i morali 
progressi ; ma invece gli uni facevano strada agli altri, e rende- 
vano più necessario e più agevole insieme l’ ottenerli. 

CAPITOLO XXIV. 

PARTECIPAZIONE DELLA TOSCANA ALLA RIVOLUZIONE DEL 1831 , 
E MIGLIORAMENTI MORALI DI QUELLO STaTO. 

Infatti la Toscana non potè a meno di non risentirsi anch’es- 
sa , quando il resto d’ Italia si commoveva ; e secondo che il 
partito insofferente del sistema governativo cresceva , e le idee 
nazionali si aumentavano , crebbe il consenso dei Tosvani alle 
altre rivoluzioni italiche. Non già fosse possibile metter cape ad 
un movimento, stante le peculiari condizioni del paese : poiché 
la necessità di riforma veniva qui non dall' eccesso della com- 
pressione che genera ire , esalta passioni e fomenta congiure ; 
ma , come fu detto , dall’ eccesso della rilassatezza. Erano più 


Digitized by Google 



I TOSCANI E LA RIVOLUZIONE DEL 1831 31 

i bisogni morali che i materiali , i quali richiedevano cangia- 
menti non meno veri , non meno forti , non meno essenziali, se 
vuoisi , ma meno capaci di essere compresi dalle moltitudini e 
sostenuti violentemente. Perciò il liberalismo toscano fu desti- 
nato , per il modo con cui era governato il paese , e per la 
riunione nel suo seno del fiore dell’ italica sapienza , a forma- 
re la parte intellettuale delia rivoluzione , come al romagnolo 
toccò quella dell' azione. In queste condizioni esso e la Toscana 
serbaronsi , sin negli anni che precedettero la rivoluzione del 
1831, come in quelli chea lei seguirono. 

Nel 1831 ,. allorché formossi a Parigi la congiura , la To- 
scana non era stata dimenticata: e forse l’agitazione prodottala 
Firenze dalla nuova della rivoluzione orleanese del 1830 aveva 
ingannato i congiurati. Veramente 1’ entusiasmo fu indicibile , 
poiché alia prima notizia scambiavansi per le vie gralulazioni e 
speranze : ma oltre alla breve durata dell’ entusiasmo per la 
naturale leggerezza di quel popolo, e massime del borenti no. non 
si fece giusta ragione della possibilità di riuscita, nè delia debo- 
lezza o qualità degli elementi. Si voleva una rivoluzione coiu- 
lemporanea alla bolognese e modenese , cioè il 4 febbraio. Po- 
ca gioventù forni speranze a coloro che formarono tal disegno ; 
e anzi che andare a quegli eccessi cui un partito radicale , se vi 
fosse stato , l’ avrebbe trascinata , si ristrinse a concertale una 
clamorosa manifestazione al principe in teatro , per chiedergli 
la Costituzione. A questa manifestazione doveva associarsi par- 
te della truppa , se avesse potuto aver luogo, essendo indetta- 
ti alcuni dei più autorevoli ed arditi ufficiali ; che o per la me- 
moria delle glorie napoleoniche , alle qrali avevano non senza 
fama di valorosi partecipato , o per lo increscioso ozio e l’abbiet- 
ta noncuranza in cui erano tenute le milizie , o per la speranza 
di personali vantaggi , riguardavano di buon occhio una possi- 
bile novità , che cambiasse in meglio gli ordini del paese. Dissi 
cambiasse in meglio , e doveva anzi dire che ordiuasse o costi- 
tuisse il paese : il quale (ricevasi ben governato , perchè retto 
con mitezza, ma non era tale nè regolatamente nè durevolmente. 
Quella mitezza , da molti creduta arte , se ascondeva in parte 
o piuttosto faceva perdonare il dissolvimento , non faceva però 
si ehe questo non esistessr , e molto meno poi ne riparava le 
conseguenze inevitabili ; non impediva che a lungo andare, non 
soddisfacendo ad alcun bisogno . non rialzando nè l’onore nè la * 
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forza del paese, diventasse ai migliori cittadini intollerabile, no- 
nostante le qualità del principe. È questa la sorte dei governi 
che a quei giorni e dopo si dissero paterni. Per la loro assolu- 
ta natura, ai presenti bisogni più in verun modo nou corrispon- 
dono : e in appresso l’insigne Pellegrino Possi li condannava 
come pessimi, perchè inevitabilmente o stupidi o tirannici. 1 Per- 
sona autorevole , indettata cecamente a Parigi del disegno ge- 
nerale , fu l’anima di questa trama , il capo di questa rivolu- 
zione di desiderio. Ma per la pusillanimità dei congiurati tutto 
svanì; e l’audacia non fu pari al pensiero. 11 capo fu invano at- 
teso dai compagni in teatro , popolato da agenti di polizia, forse 
avvertita , celati sotto la maschera, ma riconosciuti in tempo dai 
soli cinquanta congiurati che vi si erano recati ( ed erano questi 
tutti Romagnuoli e Modenesij: il pubblico si tacque, ed il prin- 
cipe, con atto di fiducia ben consiglialo , andò allo spettacolo, e 
scese nella platea fra gli spettatori. Era un procedere che faceva 
degno seguito a quello del genitore nel 1821. 

Non il solo Fossombroni però sedeva allora nei consigli del 
principe, e quindi non si potè cogliere tutto il frutto di questo 
saggio e illuminato sistema. Se in tal modo restavano le cose, e 
proseguito si fosse nella stessa via, si sarebbe compiuto certamen- 
te in Toscana il pacifico progresso che avrebbe per forza dei falli 
portato innanzi la riforma ed i riformatori, senza la cooperazione 
delle passioni, senza il soccorso o d guasto delle congiure, senza 
l'ira contro il governo, senza la divisione dei parlili. 

Ma quell’ ascendente austriaco che veniva combattuto nel mini- 
stero degli Esteri, metteva radici nella Presidenza del Buon Go- 
verno; e ciò che l’ Austria non aveva potuto ottenere dal Fossom- 
broni, 1’ ottenne da Torello Ciantelli. Questi volle cogliere l’occa- 
sione di fuorviare il governo toscano; e contro le ragioni di buo- 
na politica, di un partito d impazienti si studiò fare un partito di 
malcontenti. A prò di chi ? del principe no certo; il quale anzi 
scapitò alquanto per tal fatto nell’ opinione di bontà e di tempe- 
ranza che universalmente credevasi e speravasi aver egli dal pa- 
dre ereditate. 11 Ciantelli, d’ accordo con le polizie di Modena e 
di Milano, ove alcuna volta in quei giorni all’insaputa di tutti re- 
cavasi, cercò introdurre in Toscana, a malgrado delle abitudini 
del paese e del principe, un sistema simile ili compressione e d’in- 
quisizione, fin allora inaudito. In questo tempo il livornese Gucr- 

* 1 Lettera inedita di Pellegrino Rossi sull'Italia, 1848 
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razzi, tornato appena dal confine ov’ era stato condannato, per 
un’accademica lettura, veniva messo in carcere. Recatosi a Fi- 
renze per esplorare le disposizioni degli animi in quella città, egli 
vuol far credere di aver consigliato i suoi concittadini a non pen- 
sare a ribellioni inopportune. Quel suo viaggio non fu ignorato 
dal governo, ed egli n ebbe il carcere senza un processo regola- 
re; ma la cosa al dire di molti uon fu vera. Erano piccole e inu- 
tili vendette di una polizia che all’ impulso esterno non potendo 
aggiungere la sua propria forza, non sapeva infierire. 

Ancne gli esuli dello Stato romano cne passavano allora di To- 
scana, trovarono non minore ostilità nel governo, il quale parve 
in quei momenti dimenticare eziandio le sue tradizioni di ospitali- 
tà; perchè le istigazioni della polizia modenese e viennese gli fe- 
cero vedere pericoli, ove forse non era che il fonte d’una innocua 
e grande popolarità. Ma questa forza d'opinione non confaceva al 
desiderio nè all’ interesse dei proiettori. 

11 popolo di Toscana generalmente poco o nulla si commosse, 
sia all’azione, sia alla reazione. La maggiore o la minore simpa- 
tia espressa verso gli esnli romani, fu il fatto piu notabile e il te- 
stimonio più apparente del consenso delle provincie toscane a quei 
movimenti, e in specie a quelli di Romagna, cui ansiosamente 
stavano intenti, perchè colà speravano si decidesse la comune cau- 
sa. Siena fu la città che facesse a quegl’ infelici le maggiori ova- 
zioni, non ostante la severa custodia in cui la polizia li teneva. 
Arezzo, all’incontro, memore forse deHe antiche ire dei suoi con- 
tadini, che al grido di Viva Maria accoppiando la superstizione 
col delitto, fornirono al cader della Repubblica numerose e famo- 
se bande, guardò biecamente questi cosi detti eredi degli antichi 
giacobini. Livorno poi, città commerciale, che oltre al non avere 
in alcun modo partecipato al movimento intellettuale, più d’ ogni 
altra città toscana godeva i frutti di quell’ amministrazione tutta 
intenta all’aumento della materiale ricchezza, e che risentiva al- 
lora anche più compiutamente la benefica applicazione del princi- 
pio di libero cambio bitta da Pietro Leopoldo ; Livorno era estra- 
nea affatto nella sua parte popolare a quei moti, e non degnolii 
neppure nella disfatta, non che di simpatia, di compassione. Di 
questo stalo, nel quale trovavansi gli animi in quella città, con- 
viene tener conto, per poterne rilevare a suo tempo i cangiamen- 
ti, e di essi additare le cagioni. 

Intanto la polizia, tirando fuori del suo sentiero il governo to- 
II. 3 
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scano, spingeva nel precipizio il paese ed il principe. L’ opinione 
liberale in genere se ne giovava; ma in molti si dileguava quello 
spirilo innocuo di riforma, quella persuasione di compirla coi 
principe c per il principe. Cosi 1’ opinione dividevasi in due, sen- 
za eli’ altri se ne accorgesse; e la parte più irosa e più vendicati- 
va cercava una nuova formula nelle tradizioni repubblicane della 

E atria storia, o nelle reminiscenze dei Carbonari I vecchi settarii, 
enchè disgregati e non forti nè autorevoli mai, si unirono ai 
malcontenti nuovi, e fornirono il contingente toscano alla congiu- 
ra radicale unitaria e repubblicana che formavasi tra gli esuli, e 
della quale il Mazzini diventò anima e caper. 

La gioventù calda che sorgeva e frequentava le Università, 
pronta ad abbracciare per sua natura le idee più fantastiche, e a 
dar pascolo alle passioni più bollenti, adirata di queste stoltezze 
della polizia, si ascriveva alle sètte ancor essa, ma specialmente 
alla Giovine Italia, la quale ebbe non vasta diramazione, nè stret- 
to ordinamento in Toscana. Più che un congiurare, era un con- 
tinuo parlare sommesso tra amici; e coloro che con gli esuli tene- 
vano carteggio a Malta o a Parigi, erano i soli che veramente po- 
tessero dirsi partecipi di una congiura, alla quale colle lusinghe e 
le insinuazioni, e non con altro, crescevano fra la gioventù piut- 
tosto amici che veri ascritti. Imperocché raro è che le forme set- 
tarie si serbassero quivi per far proseliti; e se altro modo si fosse 
tenuto, la natura stessa toscana avrebbevi ripugnato. 

Frattanto il governo veniva in chiaro delle prime trame di co- 
loro che si erano ascritti alla Giovine Italia, specialmente nella 
città di Siena ; e nel 1832 cominciava un processo economico , 
come ardentemente desideravasi dalla polizia e da coloro che la 
ispiravano. Ma sia che ben presto si accorgesse rii avere scelto 
mala via col seguire i vestigi della Giovine Italia, per aver mezzo 
ed occasione di porre legalmente le mani sopra molti ad un tem- 
po, e, ciò che più monta, sopra uomini autorevoli da poter dare 
vera ombra ai governanti ; sia pure la stoltezza medesima degli 
accordi e delle mire dei congiurali ; sia infine per gli avvenimenti 
che a quel processo succedettero, certo è che il governo lo con- 
dusse a compimento solo contro pochi. Fra i congiurati che allora 
ebbero processo e carcere dalla polizia, riebbe ricordarsi Fran- 
cesco Costantino Marmocchi, uomo di caldo e forte sentire, che 
per tempo a queste intraprese tenebrose erasi dedicato, secondo 
che la sua natura piuttosto fiera lo sospingeva. 11 processo che a 
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Francesco Domenico Guerrazzi s’ intentava più volle, c a molti e 
svariati sospetti ripetutamente cercavasi riappiccare ( come co-li 
narra nelle sue Memorie), a questo di Siena aveva forse relazio- 
ne ; e par che la polizia lo credesse per molti indizi non mnaro 
anzi partecipe dello congiure della novella setta stabilitasi in To- 
scana. Ed era forse : perché dipoi fu egli sempre centro e capo 
nella medesima in questa provincia, facendone bensì cosa sua 
quanto potò, e cercando volgerla a suo prò, ma parlando sempre 
m nome di essa. Avevano assunta la difesa de. Senesi "li avvo- 
cati \incenzio Salvagnoli e Cesare Capoquadri; male vicende del 
primo lasciarono il peso dell’ opera sul secondo, e sull’avvocato 
reidinando Andrcucci. j quali n’ebbero merito e popolarità in 
paese. Il procuratore fiscale conchiudeva per la reità e per la pe- 
na piu grave ; cosa che turbò gli animi grandemente. Ma anello 
che viepiù commosse i liberali si fu, che tali conclusioni vennero 
evidentemente riconosciute come opera non del procuratore fiscale 
ra< '}. d f. l . s “° s °stilato Francesco Forti. ‘ Varie furono le ragioni che 
egli die di questo l’alto, da cui sorsero ire acerbissime, lo non vo 
glio entrar giudice delle dissensioni che nacquero su questo pro- 
posito, e soprawisero alla morte dell’incolpato. Certo non posso 
tacere che la condotta del Forti fu per sua parte imprudentissi- 
ma, come non posso dissimulare che l’ira sua contro le selle può 
avergli in quell occasione fallo velo al giudizio. Questo avveni- 
mento u una vera sventura, come lotto ciò che ha per conse- 
guenza la divisione Ira coloro, i quali tendono ad un medesimo 
scopo • 

Ma gli uomini della reazione, spinti da esterni impulsi, avreb- 
bero voluto uccidere il germe della rivoluzione più che persegui- 
tarne i prodotti : poiché il partito dell’ assolutismo in Europa ri- 
feriva le cause della francese rivoluzione non alla corruzione dei 
governi unita ad altre cagioni, ma alla corruzione degli studi, alla 
potenza degli scritti, ai traviamenti degli Enciclopedisti. Quindi 
della scienza e della rivoluzione avevano fatto un fascio, lo non 
negherò già un’azione da quegli scrittori esercitata sui fatti che si 
consumarono negli ultimi anni del secolo scorso, ma dico che quello 
sfesso liaviameuto, quella smania di mutare e di migliorare, era 
solamente un effetto dei disordini, un testimonio del malessere 


t Si disse subito, appena sentita l'argomentazione delle Conclusioni 
nscalj : Questi sono argomenti forti. 
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universale. Quel partito adunque cou bieco occhio guardava il moto 
intellettuale, e la quasi libertà della stampa toscana; e Y Antologia 
specialmente, come quella che rappresentava una forza vera d’ in- 
telletto, era la spina più pungente che gli traliggesse il cuore. Ho 
già detto come al governo stesso in parte sembrasse grave l’au- 
torità che quel giornale aveva preso dentro e fuori di Toscana ; 
ma non avrebbe osato colpirlo direttamente ‘ o per propria volon- 
tà, temendo di fare nn atto clamoroso, e di essere addebitato d’ i- 
nimicizia verso i buoni studj. Stette peraltro oculato, benché sal- 
do per qualche tempo contro le istanze che dagli altri governi ve- 
nivano : ma infine volle cogliere la prima occasione ed ottenere lo 
scopo senza incorrere in soverchio biasimo, facendolo a riguardo 
e per sodistàzione di potentati maggiori, a' quali il minore non ha 
forza di opporsi. Un articolo anonimo sul Pietro I, poema del Cur- 
ii piemontese, nel quale erano allusioni all’ imperatore di Russia, 
ed uno del Tommaseo in cui all’ Acaja comparavasi il Regno Lom- 
bardo-Veneto, suscitarono prima le grida (fella Voce della Verità , 
giornale modenese, e poi richiami dai due governi di Russia e 
ÌT Austria ; e fornirono al governo toscano, dopo avere tentato di 
conoscere 1' autore dell’ articolo anonimo, l’ occasione di soppri- 
mere il giornale. Ciò accadeva il 26 marzo del 1833. Grande fu 
l’ agitazione in teatro ove la sera si sparse quella nuova, le mor- 
morazioni grandissime ; e la stampa clandestina, figlia primoge- 
nita della censura , cominciò a palesarsi con un Bollettino, del 
quale fu gettato un esemplare nella carrozza stessa del principe . 
Questi si scusò di quella determinazione, come non sua e non li- 
bera. Egualmente il ministro Neri Corsini non ebbe cuore di ma- 
nifestare al principe gl’ incoraggiamenti da lui dati e gl’ impegni 
presi tre mesi innanzi : il governo rifece le spese dell’ ultimo fa- 
scicolo, e credè con questo mitigare l’ attentato arbitrario alla pro- 
prietà. Lo chiamo attentato, perchè la firma del censore assicura- 
va il giornalista ; e il primo, non il secondo, era ormai responsa- 
bile dello scritto. 11 pubblico ancora volle protestare contro que- 
sto alto; e oltre alle innumerevoli* visite al Vieusseux, si fece una 
ricca colletta di danaro m prò degli operai danneggiati dalla sop- 


1 Aliti Neri Corsini nel decembre 1852, (re mesi innanzi la soppres- 
. siane, pregava il Vieusseux a continuare un’ intrapresa che faceva ono- 
re alla Toscana , quando questi dichiarava volerla cessare per le noje 
censorie ; e il ministro offerivasi quasi giudice di pace nelle quisliom 
che coi censori potessero insorgere- 
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pressione di quel giornale. Questa soppressione fu un passo falso, 
che nocque al governo nell’ opinione; fu un tentativo di entrare iu 
una mala via, dalla quale esso stesso poi si ritrasse. Imperocché 
la censura non diventò neppure in appresso , finché Neri Corsini 
restò nel ministero, quale da questo primo atto si sarebbe potuto 
temere. Fortunatamente, la responsabilità di quello cadde sui go- 
verni che la motivarono, e agli occhi di molti il governo toscano 
non apparve che una vittima senza prò riluttante. 

Frattanto la polizia non cessava dal farneticare, o per dir me- 
glio, dal malignare. Anche a Pietro Colletta, moribondo, s’ inti- 
mava l’esilio; e l’esequie che gli amici volevano fargli in Livorno, 
erano reputate una congiura. Cosi negavansi gli onori all' uomo 
morto, al quale vivo erasi dato l’asilo: cosi la polizia facea getto 
di quanto era stato operato dal generoso governo civile dei Lore- 
nesi, non che della gratitudine e della popolarità che questi in 
Italia tutta avevano guadagnata. Erano le prime prove, che furo- 
no deboli e brevi, della setta Sanfedista in Toscana. Anche qui 
essa non era, come ovunqne, per il principe, se non in quanto il 
principe era per lei. Vezzo di tutte le sètte ! 

Sopraggiungeva intanto l’agosto del 1833, e la polizia faceva 
correr voci di una grande congiura, che doveva prorompere in 
aperta ribellione il quindicesimo giorno del mese. Come queste 
voci fossero sparse dalla polizia, come dovessero coonestare ciò 
che il principe di Mettermeli preparava, secondo gli accordi presi 
nel congresso di Munchen-Graetz; e come quindi fossero sparse 
dalla polizia a solo profitto del gabinetto di 'ienna , e non a prò 
del proprio principe, né in buona fede, si vedrà chiaramente ove 
questo fatto vengasi a collegare con quanto sarà detto nel Capi- 
tolo XXXVIII, quando farò palese quello che si operò dalla me- 
desima setta in Piemonte. I governi italiani dovevano per quei 
fatti convincersi, come non solo non fossero reciprocamente indi- 
pendenti, ma tutti egualmente oppressi o aggirati da una setta 
che non mirava se non se a dominarli, e mentiva quando dicevasi 
ai loro interessi devota, come quando volea farsi credere scudo 
della religione e della società. Le virtù de’suoi campioni e degli 
uomini che ne erano principale istrumento, rispondono eloquente- 
mente a queste ipocrite pretensioni. Il Sanfedismo fu la piaga e 
il nemico di tutti i governi Italiani, e la Toscana ne fu meno tra- 
vagliata degli altri; ma non fu però in quei giorni esente da que- 
sto flagello, poiché la sua diffusa civiltà dava ombra alla setta de- 
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gl'ipocriti e degl'ignoranti. Sparsero adunque .(vecchia arte ancor 
questa) vaghe e cupe voci di ribellione. Benché queste vane ed 
artificiose paure non fossero da fatto alcuno confermate, essendo 
andati in turno i disegni dei Sanfedisti, il giorno 2 settembre ve- 
nivano imprigionati non meno di quaranta cittadini; uomini tutti 
per ingegno reputali, e presi nelle diverse parli di Toscana, seh- 
bene molti di essi nemmen tra di loro si conoscessero; e ciò per 
dare verosimiglianza e credilo ad una vasta tela di congiura libe- 
rale contro la sicurezza e la tranquillità dello Stato . Quei cittadini 
furono tradotti nella fortezza di Livorno, ove restarono per quattro 
mesi, dopo aver subito qualche interrogatorio, più per forma e per 
apparenza d’iniziare un processo, die con vero e determinalo sco- 
po; imperocché la polizia sapeva meglio d’ogni altro, che materia 
vera di processo mancava, e che non sarebbe stato agevole di ot- 
tenere condanne arbitrarie dai tribunali toscani. Cosi il Sanfedi- 
smo serviva il principato, questi erano i suoi meriti verso la Mo- 
narchia, a cui toglieva ogni soccorso degl’ intelletti, volevala in 
lotta con la civiltà, anche dove non poteva nè voleva essere, e 
sforzavasi farle se non nemici, certo meno devoti coloro che tali 
erano per convinzione; coloro medesimi che in Toscana reputava- 
no la dinastia de’suoi principi onore delta patria , guarentigia di 
civiltà e speranza di libertà. Se il senno non era in molti sof- 
focalo dalla passioae, se questi non confondevano il principato con 
la setta che mirava a minarlo; certo non ne hanno merito quei 
settari che cercavano a loro prò di avvilupparlo nelle loro reti. E- 
rano fra i prigioni notevoli Carlo Bini di Livorno , l'avvocato An- 
gioiini, il conte Agostini di Pisa, l’avvovocalo Giovanni Antonio 
Venturi, ii- professore Pietro Conlrucci di Pistoia, e il professore 
Vaselli di Siena; ma sopra lutti Vincenzio Salvagnoli e Francesco 
Guerrazzi, che furono da me altrove nominati, e che poscia do- 
vevano in altro e cosi opposto campo figurare. 

Uomini entrambi di forte iugegnoe di grande eloquenza, uo- 
mini entrambi di Foro; erano invisi al governo, perchè la pron- 
tezza della loro parola, la fierezza dei loro scritti, o il sarca- 
smo dei loro epigrammi si paventavano. Ma il linguaggio acca- 
demico di Vincenzio Salvagnoli era stato sempre inattaccabile , 
come le sue tendenze costituzionali : egli fu mai sempre studio- 
so d’ ordinare il paese prima in modo consultivo e poscia in mo- 
do rappresentativo. Non sempre però i suoi principj ( non certo 
i fondamentali ) , i suoi disegni e i suoi pensamenti a quelli di 



I TOSCANI E LA R1VOTUZIONE DEL <831 39 

A 

molti altri del suo stesso partilo erano conformi ; benché il dis- 
senso non fosse nè grave nè palese. Non potevano queste nel 
partito moderato toscano appellarsi vere discordie ; ma erano 
più che altro conseguenze della tendenza che in esso palesavasi 
di buon’ora a scegliere più centri personali : il che da me do- 
veva notarsi. Uno era il principio scritto in tutte le bandiere, 
ma non uno , pur troppo , era la bandiera ; la qual cosa se in 
paese già con torme rappresentative costituito ben si compren- 
de , ed è anzi utile , non può esser tale in un paese che tende 
•a costituirsi. 11 Saivagnoli ed altri moderali trovaronsi allora in- 
volti nell’ accusa medesima col Guerrazzi : era la follia del gior- 
no nei governi . ed era la malizia delle polizie di confondere 
■ciò che era palpabilmente distinto. L'efTrenata ambizione del 
Guerrazzi , la sua ferrea volontà , l’egoismo soverchiante ogni 
altra sua passione , dovevano traviare un intelletto elevato , ed 
una tempera d’ nomo fatta forse per dominare i rivolgimenti e 
guidarli con quell’ astuzia che in lui sovrabbondava. Ma intolle- 
rante ed intemperante per natura , radicale per prepotente bi- 
soguo di primeggiare , vagheggiatore e studioso perciò delle ri- 
voluzioni delle italiane repubbliche del medio evo c della fran- 
cese . nelle quali tanto poterono subitamente emergere ; soffrì 
la prigionia ed accetlolla come una sfida del governo, cui si pre- 
parò a rispondere , a suo tempo. L’ irritazione e la brama della 
vendetta compirono in lui l’ opèra della natura ; e fin d’ allora 
egli parve rivolgere a quella tutte le forze d’ una mente che un 
saggio governo avrebbe forse potuto agevolmente amicarsi. Egli 
dice di sè nelle sue Memorie : quando la vendetta mi è ar- 
dua, la cerco : qaando mi riesce facile , l'abboiro. Come a 
quei giorni la meditasse , e come nel momento della sventura 
uu lampo d' ambizione gli balenasse nella mente, dice egli stes- 
so in quelle medesime Memorie ; le quali , comecché scritte in- 
nanzi che quelle speranze si adempissero , sono notabili, perchè 
sembrano profetiche, e contengono la rivelazione dell’ animo suo. 
A buon rendere , egli diceva al birro che sulla sua persona e- 
seguiva gli ordini del governo , intimandogli l’ arresto. E nar- 
rando questa sua minacciosa risposta , soggiunse : * 0 sbirro, 
se tu valessi la pena di una lezione , io ti additerei bene 
altri regni che il tuo nou è , capovolti dalla ruota della 
fortuna ! » Se la fermezza dell’ indole di Franoesco Domenico 
Guerrazzi doveva essere di grande soccorso alla sua setta, l’am- 
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bizionc e la cupidità sua dovevano recarle eziandio impaccio non 
lieve. Ma la conseguenza di queste impront ; tudini di polizia, cui 
Toscana non era usata , fu l'ardire cresciuto nel popolo e l’in- 
certezza nel governo ; il quale spinto da impulsi esteriori , era- 
si involto tra sentieri ove non era per consuetudine atto a cam- 
minare , ed in sistemi in cui non aveva uomini adatti , e che 
ripugnavano egualmente alla natura di quelli che dovevano sop- 
portarli e di coloro che avrebbero dovuto praticarli. 

Non volendo interrompere la serie del racconto di questi pro- 
cessi tralasciai di dire , e qui lo soggiungo , che poco innan- 
zi tali Tatti (H settembre 1833) il popolo stano o del Ciantelli 
presidente del Buon Governo , al quale attribuiva queste per- 
secuzioni fuor dell’ ordinario , e le vessazioni della polizia ogni 
giorno crescenti ; adunossi sotto le finestre del Palazzo-Non-Fi- 
nito , e con alte grida ricolmò d’improperj il ministro. Cosi la 
persecuzione e la follia reazionaria resero possibile una dimostra- 
zione ostile , maggiore e più grave di quella che i congiurati 
costituzionali non avevano potuto combinare nè eseguire. 11 prin- 
cipe non fu sordo ai desideri dell’ universale , e colmato d’onori - 
e pensioni il Ciantelli , lo allontanò dagli affari. Questa destitu- 
zione occasiouò un’ altra più clamorosa dimostrazione di ringra- 
ziameulo al Palazzo Pitti : e siffatta manifestazione solenne dei 
sentimenti popolari era cosa novella in Italia na’ tempi ordina- 
rli. Forse il principe più agevolmente a ciò s’ indusse, o perché 
in quei giorni a lui stesso ripugnasse questo cambiamento di si- 
stema , o perchè vedesse che in breve avrebbe perduta quella 
popolarità , unica e più vera forza , la quale poteva tutelare il 
suo trono nelle probabili catastrofi che si attendevano in un tem- 
po non propjzio alle corone ; e in fine perchè forse nel Ciantel- 
li posava al principe la non da lui dissimulata forza straniera 
che glielo imponeva. Questa destituzione spinse nuovamente il 
governo toscano in un’altra via. • 

1 processi , dei quali ho sopra parlato , ebbero ancor essi 
line diversa da quella che forse la politica austriaca avrebbe 
bramato ; e ai prigionieri furono aperte le carceri di Livorno 
e di Portoferrajo , rimandandoli alle loro case , come si costu- 
ma , con ammonizioni , precetti e preghiere. 11 silenzio suH’ac- 
caduto e l'evitare persone sospette, senza indicarle era parimenti 
a tatti consigliato. Per impedire le ovazioni e manifestazioni che 
sarebbero state più in onta del governo che in onore dei relegati, 
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fu ai più conosciuti di essi e specialmente al Salvagnoli rac- 
comandato di recarsi in campagna invece di andare a Firen- 
ze: la qual cosa non impedi più tardi ch’egli potesse ri- 
cevere testimonianze innumerevoli di simpatia. Queste stoltez- 
ze cui erano usi da lunga pezza gli altri governi italiani , 
erano veramente nuove per il governo toscano, che, per effetto 
della sua natnra , all'odiosità che segue al tentativo non sape- 
va nè poteva accoppiare la ferma volontà nel compierlo ; nè la 
forza materiale nel sostenerlo ; la quale se non ne assicura l’e- 
sito , incute terrore , non certo per sempre , ma per qualche 
tempo almeno. 1 fiacchi tentativi di tirannide sono ripulsati più 
dal ridicolo che dalle congiure, e dànno a queste una forza ve- 
ra, la certezza dell’ impunità: inoltre questi tentativi trovavano 
anche ostacolo nelle tradizioni , nell’indole, e negl’interessi del 
principe. Il Guerrazzi però non tardò a cominciare l’opera della 
vendetta. Giuseppe Mazzini , fondatore della nuova setta da me 
più volte ricordala , veduto aveva in lui l’uomo adatto alle sue 
mire , nè si era ingannato : egli medesimo colatamente aveva 
già percorso la Toscana, e si era procurato con lui, a quanto pare, 
nn abboccamento. Quali fossero gli accordi presi fra i due con- 
giurati , la storia uon può registrare ; ma può bensì tener nota 
di quello che si operò , e fu conseguenza forse di tale abbocca- 
mento. 

Da quel momento cominciò nei liberali un’ operosità maggiore 
di quella che era stata per lo innanzi. Livorno, come città marit- 
tima, nella quale erano agevoli le comunicazioni col difuori, piena 
di popolazione avventizia e pronta di mano, fu principalissimo luo- 
go ai concerti. Cercossi il volgo nelle taverne e nei fondachi, e si 
trasse partito dalla intolleranza sua naturale, convertendola in spi- 
rito ostile verso il governo; la qual cosa non fu difficile, tanto più 
quando l’annuo incremento di quella città, che la rendeva conten- 
ta, cominciò ad arrestarsi, e il commercio si fece più languido per 
la concorrenza dei Francesi, o meglio per la preponderanza loro 
in Africa dopo la conquista dell’ Algeria. 11 Guerrazzi diventò l’idolo 
di quel popolo, e la città non ricca d’ insigni uomini antichi, per- 
chè nuova, fu orgogliosa oltre ogni dire di un illustre contempo- 
raneo. Certo Francesco Domenico Guerrazzi erasi sollevato fra gli 
scrittori italiani ad un’ altezza notabile ; e i suoi scritti, quantun- 
que non scevri di difetti e di stravaganze che alla sua natura èra- 
no conformi, ebbero fama, massime nella gioventù, grandissima. 
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Questi suoi scritti, comecché immaginosi e pieni di pagine che po- 
trebbero dirsi pitture michelangiolesche, si diffusero nel popolo e 
propinarono (per così dire) alla fantasia popolare le idee pratiche 
di liberalismo^ cercale destramente quasi sempre nella stoFia pa- 
tria. Dopo la Battaglia di Benevento, che avevagli dato molta ri- 
putazione, attese al suo famoso Assedio di Firenze, nàto precisa- 
mente, com’egli narra, 1 nel tempo della sua relegazione a Por- 
toferrajo ; colla quale opera cercò risvegliare il sentimento nazio- 
nale, e con la gloriosa storia degli ultimi sforzi fatti da una città 
toscana per conservare l’ indipendenza, gettar rampogne sui de- 
generi nipoti, e scuotere i discendenti degli oppressi a trar ven- 
detta di questi contro la razza abominata degli oppressori. Questo 
libro fa epoca nella storia del liberalismo toscano, poiché procac- 
ciò all’ autore una incredibile popolarità, e lo fe’ centro e archi- 
mandrita dei cervelli più bollenti e delle fantasie più ardite della 
sua patria. Egli ne fu sodisfatto ; imperocché senti esser giunto 
il momento di primeggiare. Ma se acquisissi credilo di scrittore 
potente, se diè prova di anima forte , se nella sua condizione di 
procuratore non lasciò trascorrere occasione di lottare col governo 
( il che portavagli molla clientela, massimamente di facinorosi ) ; 
non serbossi egualmente grande ed incontaminata 1 opinione della 
sua indole e della sua lealtà. La sfrenata ambizione di lui spiacque 
a molti, che nel suo agitarsi e congiurare non vedevano se non 
egoismo ; c niuno era persuaso che la patria fosse in cimade’suoi 
pensieri, nè che per essa egli fosse pronto a nulla sacrificare. Que- 
sta opinione, non che fra i liberali moderati, era generale ancora 
presso i seltarj, i quali però lo credevano persona necessaria ai 
loro disegni. Essi ne parlavano con dispregio; e con ribrezzo ri- 
cordavano parole, dalle quali lutto il suo egoismo appariva mani- 
festo. * 

Ma nell' Assedio di Firenze erano i germi delle idee che poi 
s’incarnarono. 11 racconto della caduta di *una repubblica faceva 

1 Exli lo chiama « una prolesta di anima disonestamente straziata , 
pensata come una sfida, scritta come si combatte una battaglia. Lo spi- 
rilo fremente (soggiunge) altro non volgeva tra sè che fièri fatti e più 
fieri proponimenti , e la minaccia tra i fieri mi parve la più generosa 
espressione del cuore. » 

2 Giuseppe Montanelli narrava che la prima volta in cui lo conobbe 
e parlò con esso di avvenire e di patria, egli rispose: > Che patria ! al 
mondo non v’ è che l’ io. Sciocco chi a quesio non pensa. » Il Monta- 
nelli, allorché raccontava tali cose (novembre 1847), vi aggiungeva, co- 
me sempre, altre parole di spregio contro il Guerrazzi. 
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il libro del tutto repubblicano ; 1 c siccome gl’ insegnamenti poli- 
tici dati per esempio restano più profondamente impressi e sono 
dai più compresi, i principj repubblicani in quel libro ambiamentc 
diffusi ed insinuati, furono pei’ esso risvegliati e resi popolari. I- 
noltre, perchè l’ applicazione ai tempi odierni in tali libri è natu- 
ralissima, accadde che, come la parte odiosa fatta rappresentare 
agli stranieri ridestò lo sdegno contro i presenti oppressori dell’ 1- , 
talia, cosi delle, nequizie c dell’ iniqua usurpazione Medicea fece 
ricadere l’ odio su quelli che ne ereditarono il frutto Di ciò le idee 
Mazziniane e repubblicane si avvantaggiarono, c quelle degli al- 
tri liberali che volevano fare la monarchia stessa strumento alla 
rigenerazione della patria, furono contrariate, imperocché quello 
scritto ricordava quanto più ferisce l’ imaginazione di un popolo : 
nna valente difesa, cioè di diritti santi iniquamente conculcati. Ma 
le fila della Giovine Italia essendo rotte dopo i processi del 1834, 
non ostante gli slorzi falli da Carlo Bini e dal Guerrazzi perchè 
non si dissolvesse, altre sette nacquero con nomi diversi e con varj 
capi.come altrove mi verrà in acconcio di ragionare.il primato del- 
l’opinione bensì, e l’ influsso maggiore restò a F. D. Guerrazzi, 
lincile almeno fu viva l’ impressione fatta sugli animi dalle pagine 
dell' Assedio di Firenze. 

Frattanto, mentre i Mazziniani congiuravano, mentre il Guer- 
razzi scaldava le fantasie e mentre si corrompeva la plebe di Li- 
vorno, Giuseppe Montanelli si faceva ancor esso centro di agita- 


1 Egli non asconde le soc tendenze repubblicane, sebbene poi i fatti 
(e ciò nella sua sita sovente gli accadde) a queste sue bere parole mala 
corrispondessero ; ed è singoiar cosa vederle dirette a Giuseppe Maz- 
zini, le iJee ed i fatti del quale npgò poi all'occasione di seconda- 
re. t Mi parve (egli dice) che prima di fabbricare il nuovo edifìcio di 
ragione e di liberi! avesse a rovesciarsi lo antico di erioie e di ser. 
vitù : non si addomesticano le tigri : reputai (e bada a questo, Giusep- 
pe, che mi fu scorta immutabile nella mia condotta) traditori, o per ma- 
lizia o per ignoranza, lutti coloro che in ogni modo Cercassero di pun- 
tellare le perdute insutuiioni. onta e mari. rio della specie umana. • La 
Giovine Italia riguardò la pubblicazione dell’ Attedio d> Firente come un 
avvenimento fausto per lei; e il suo giornaletto il Precursore , detto il 
giornale della Rigeneraz'one d' Italia, che clandestinamente circolava per 
la Penisola , nel suo fi® 5, del 22 ottobre 1836; l'annunciava cosi: È 
questo il titolo di un romanzo nuovamente pubblicato a Parigi. Scritto 
Con bellissimo stile, e dettato da un cuore accesissimo d' amor patrio, 
esso si raccomanda ad ogni buon Italiano che ami sapere a quante di- 
sgrazie, a quante tiranniche infamie sia andata soggetta l'Italia Ver- 

ri quel libro nelle mani degl'italiani da cento strade sconosciutissime 
all* tirannide, e perciò se ne avrà lo scopo desiderato. » 
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zione nell’ Universi là di Pisa, e a sé traeva molta gioventù di ot- 
time speranze ; non formulando però idee precise, ma confonden- 
do nel fine i più o men retti mezzi, i più o men saggi consigli. La 
qual cosa fu grande sventura ; imperocché il concetto dei liberali 
moderati, cioè dei Costituzionali, non divenne nella crescente gio- 
ventù la fede di un partito serrato, ma solo la convinzione degli 
uomini più temperati e degl’ ingegni più pratici. Di qui il difetto 
di forza , che è naturale conseguenza del difetto di ordinamento, 
del quale non mancava il partito che sordamente sorgeva in mez- 
zo a loro, senza che essi se ne accorgessero, e quasi se ne per- 
suadessero ; anzi fra i giovani correva l' opinione che si dovesse 
tenerlo quasi per la sentinella perduta, o meglio per 1’ avanguar- 
dia necessaria a cominciare l' impresa. Errori gravissimi, che era- 
no conseguenza del fallito tentativo della riforma, pel quale venne 
in campo la vaga e infausta parola di rivoluzione. 

Ma tali funeste tendenze in questa parte d’Italia , ove le sette 
avevan messo minor radice che in Romagna, ove le varie grada- 
zioni del partito liberale trova vansi per ventura meno che in altri 
luoghi confuse, e dove i moderati o almeno una parte di essi non 
erano vincolati da nodi ed amicizie pur troppo fatali; venivano un 
poco temperate dai discorsi degli uomini insigni di che abbondava 
Toscana, i quali all'autorità dell'età aggiungevano quella d’un in- 
gegno illustre e rispettato, d’una vita immacolata, e di un’antica 
e costante professione dei principj liberali. Gli scritti che vede- 
vano la luce anche in altre parti d’Italia, la saldezza della monar- 
chia costituzionale francese, e dirò pure, alcune azioni savie dei 
governanti, che facevano vedere non impossibile una spontanea 
riforma, quando le condizioni generali d’Italia lo permettessero; 
erano altrettanti richiami verso più moderali consigli , ai quali 
nel fondo del loro cuore tutli gli onesti assentivano , come i più 
illuminati si persuadevano ogni giorno più esser in quelli il solo 
mezzo per condurre al sospirato trionfo del liberalismo e della na- 
zionalità. Ma questa terza epoca di reazione di polizia e di con- 
giure settarie non durò che breve tempo, dal 1831 cioè al 1836; 
e dette luogo ad una quarta, la quale riparò i torti della prece - 
dente, ed avviò il governo toscano e il paese a migliori destini. 
Il granduca Leopoldo , bramoso forse di concentrare nelle sue 
mani la somma delle oose e di scemare l’eccesso della ministeriale 
potenza , che era divenuta anco maggiore , dacché diminuiva la 
forza, se non l’azione , del Buon Governo all’ uscire del Ciantelli 
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imperocché per lo innanzi alprincipe non veniva serbala che la 
sanzione degli affari discussi nel Consiglio dei ministri , o deter- 
minali dalla polizia, fra i quali due poteri l’un dall’altro indipen- 
denti era come palleggialo il paese); il granduca, il quale, ancora 
per l’impresa che proseguiva delle Maremme, aveva d’uopo di uo- 
mini d’ingegno provato, come trova vansi nelle file dei riformatori, 
ebbe presto occasione di fare che molti di essi fossero spinti in- 
nanzi. Questi ebbero per tal modo la possbiliL’i di avvicinarsi mag- 
giormente al principe , e usare sul medesimo un ragionevole ed 
utile ascendente. Al vecchio sistema uno nuovo fu sostituito. Coi 
nomi di Soprintendenze il principe ist lui altrettanti ministeri o 
dicasteri, che a lui recavano tutti gli affari, e avevano occasione 
di ragguaggliarlo; CoOsiglio privato più che Ministero, ma sinda- 
cato del Ministero e incentramento del potere nelle mani del prin- 
cipe. Questa istituzione fu una vera emancipazione del [prin- 
cipe dall’autorità ministeriale, usa fino a quei giorni a governare 
quasi esclusivamente la Toscana. La mercè di quegli uomini , e 
specialmente di Gaetano Giorgiui, l’Università di Pisa fu in questi 
giorni dotata d’insigni proièssori ; e si portarono alle cattedre i 
migliori ingegni non di Toscana soltanto, ma della forte e sventu- 
rata Romagna, donde le scienze bandite e perseguitate fuggirono, 
per chiedere alla prossima Toscana un’amorevole ospitalità. Quelle 
provincie fornirono insigni nomi al pisano Ateneo e all’ Arcispe- 
dale di Firenze; e fu allora che ivi poterono sfolgorare in tutta la 
loro lnce gl’ingegni di un Maurizio Bufalini, e di un Giorgio Re- 
gnoli, d'un Carlo Matteucci ed’un Francesco Puccinotli. Le pro- 
vincie romane mandavano contemporaneamente molta gioventù ad 
apprendere le scienze nell’Università predetta; e questo raddoppiò 
i vincoli fra i due Stati, producendo comunione di desideri e di 
speranze , stima e gratitudine per il governo c per il principe , i 
quali concedevano e proteggevano quell’ incremento dell' umano 
intelletto, che era altrove prescritto. 

E invero, l’opera della dilTusione dell’insegnamento e dei lumi 
non fu altrove cosi estesa, nè cosi incoraggiata come in Toscana. 
Il principe, saggiamente in quegli anni consigliato (in specie dopo 
che il Fossombroni per la vecchiezza erasi quasi appartalo dagli 
affari, si fece una gloria di questa protezione , ed aspirò ad otte- 
nere per tal mezzo la popolarità: era una religione di famiglia che 
a lui parve dovere il serbare, e si sarebbe detto che l’ esempio del- 
l’avo lossegli incitamento continuo, e soggotlo d’emulazione. Al- 
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lora Asili infantili, Casse di Risparmio, e Scuole normali in ogni 
lato si stabilirono ; 1 e la gioventù, la classe agiata e tino il bel 
sesso fecero a gara per diffonderle, sostenerle ed anche invigilarle. 
Si aspirò ad educare ed istruire il popolo con quella medesima ala- 
crità che fino allora crasi adoprala per farlo agiato ; e il popolo to- 
scano educato e gentile per natura, mostravasi più d’ ogni altro 
capace di coltura. Fra tutti i promotori del popolare insegnamen- 
to, dei quali formicolava Toscana, * sali però sopra tutti in fama, 
e non provinciale solo, ma italiana ed europea, Raffaello Lambru- 
schini : ingegno privilegiato, e raro modello Ira gli ecclesiastici per 
profonda e non mentita religione, vasto sapere e amore verso i 
suoi simili. Fochi al pari di lui amavano il popolo; pochi .meglio 
di lui avevano compreso i tempi, presentito i destini del genere 
umano, e la gran parte che in essi aver poteva e doveva il Cri- 
stianesimo , e quindi conosciuto i doveri del sacerdozio. Egli, sa- 
cerdote di Cristo e del vero, diffuse teoricamente e praticamente 
T istruzione, e fece popolari le idee più giuste. Liberale lo fecero 
le sue convinzioni, la sua mente e il suo cuore: non le congiure 
o l’egoismo. L’Italia osservava qnesto strane fenomeno nelle due 
generazioni della medesima famiglia: i saggi, nello zio vedevano 
il tramonto dei vecchi pregiudizi della Corte di Roma, nel nipote 
l’aurora del nuovo sacerdozio, il quale doveva rendere novelli ser- 
vigi alla civiltà nel periodo che stava per incominciare. Ma fra gli 
uomini che in questa opera di diffusione di lumi primeggiarono, 
conviene ricordare il marchese Cosimo Ridolfì. Egli conobbe che 
in quelle provincie ove la più parte del popolo è composta d’uo- 
mini dediti all’agricoltura, conveniva soprattutto attendere a que- 
sti, troppo sovente dimenticati, e impediti daH’isolamento campe- 
stre e dal lavoro d’istruirsi: oltreché niuna classe essendo più sta- 
zionaria di questa per natura, niuna più inclinata ai materiali in- 
teressi, bisognava di essa prendersi principalissima c«ra;e miglior 
mezzo non v’ era che avvantaggiarne gl’ interessi ed il materiale 
benessere col mezzo dell'istruzione. A ciò applicò l’animo il Ri- 
dotti; e conoscitore profondo di quanto all’Agronomia si appartie- 
ne, procurò far sì che i contadini toscani potessero profittare di 
tulli i progressi da quell'arte fatti presso i popoli europei. La vita 

1 Le scuole di mutuo insegnamento già fino dal 1816 erano state in- 
trodotie da Cosimo Ridolfì, Luigi Serristori e Filippo Nesti, e dal 1820 
al 1856 ebbero, mollo favare. 

2 lfia questi ò debito di giustizia rammentare specialmente Enrico 
Mayer. 
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di lui, agiato proprietario, fu in mez:o a loro, non a modo dei vec- 
chi feudatari, che restavano nelle castella a vessare e succhiare il 
sangue de’loro vassalli; ma intendendo alla loro sorte, e studiandosi 
di promuovere il loro benessere. Questa opera pratica di migliora- 
mento per via della parola, degli scritti e dell’esempio, sarebbe stata 
utilissima, se largamente e per lungo tempo fessesi potuta condur- 
re: imperocché se la bisogna della popolare istruzione c dello stra- 
dicamento dei pregiudizj è lunga, quella della parte del popolo che 
forma il contado è lunghissima e più malagevole. Il Ridotti ebbe 
il merito grande d’averla tentata, e salì in onore e fama non pic- 
cola presso la nazione ; sicché la fattoria di Meleto divenne il mo- 
dello dell’arte in quegli anni, e fu sovente visitata dagli stranieri, 
il principe 1’ apprezzava, e più tardi voleva altresi che quell' in- 
segnamento fosse volto a comune vantaggio; c istituita perciò una 
cattedra di Agraria nell’ Università di Pisa, ed aggiuntovi un po- 
dere sperimentale, chiamava il Ridolfi ad inaugurarla. Questo fatto 
medesimo era l’ effettuazione d’un principio liberale; perchè raro 
il vedere l’ aristocrazia spogliarsi d’ odiosi privilegj per assumere 
il primato cui solo può onorevolmente aspirare, quello della scien- 
za e del progresso. 

Ma in questo comune agitarsi ed occuparsi nel miglioramento 
e nell’ educazione popolare, una cosa fu ancora dimenticata, ed 
era la più essenziale per lo scopo a cui si tendeva. Si cercò di 
far colto il popolo, come già si era cercato di farlo ricco; ma si 
scordò di renderlo forte. Conviene dirlo: quest»» in Toscana fu er- 
rore o almeno dimenticanza universale. Forse le teorie degli u- 
manitarii che parvero voler condurre gli uomini alla soppressione 
della guerra, a ciò cooperarono; forse anche la mancanza di tra- 
dizioni e un resto di vecchi pregiudizii ne ebbero la colpa. Que- 
sto gran moto intellettuale lusingò molto i Toscani; e siccome la 
scienza rifugge per lo più dalla forza, e vive di pace e prospera 
nella tranquillità, si sarebbe detto che 1’ occuparsi nella milizia e 
formare per il popolo militari istituzioni, si credesse da alcuni un 
indietreggiare verso la barbarie, un rinunziare una parte di civil- 
tà. E intatti il Piemonte che sulle armi forni a vasi, lu falsamente 
riguardato per qualche tempo e da molti come lo Stalo meno ci- 
vile della Penisola. 

Ma tutto ciò che avveniva in Toscana era una vera, benché 
lenta, riforma; era un vero avanzarsi del partito liberale, che nel- 
la sua parte moderata insinuatasi nel governo. Oltre all’ insegna- 
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mento migliorossi anche contemporaneamente il Foro, ed ima ri- 
forma giudiziaria si compieva nel 1838 per opera principalmente 
del Felici e del Puccini. Il Codice toscano, benché ammettesse le 
pubbliche arringhe e conclusioni, non permetteva il pubblico esa- 
me e confronto dei testimonii: guarentigia che spesso vale un’ i- 
slituzione politica per frenare le maligne voglie di un dispotico go- 
verno. Questa riforma si volle introdurre, e si compiè con gloria 
del principe, non listante le dirette opposizioni verbali e scritte che 
si fecero in quei giorni dal rappresentante austriaco. A quella suc- 
cesse anche la riforma personale. Tutta la gioventù compromessa 
nel 1831, o sospetta, era stata fin allora tenuta in non cale, e dai 
pubblici uflìcii allontanata; quasi per tacita proscrizione stabilita 
dalla polizia, che aveva senza prò fatto nemici al governo, ed al- 
lontanando dall’ amministrazione i migliori ingegni, aveva resa più 
urgente la necessità della riforma, La reazione cieca fu sempre 
l’alleata migliore dei riformatori. 11 Puccini, adunque, pose in 
quella occasione nelle magistrature meglio di quaranta giovani, i 
quali o erano dei liberali del 1831, o usciti più tardi dall’Univer- 
sità pubblicamente professavano le nuove dottrine, e facevano par- 
te delle consorterie politiche che in Pisa, come ho detto, in quei 
giorni esistevano. Ognuno vede, come l’ azione dei liberali ogni 
dì s’ aumentasse. 

Un piccolo principe di uno Stato prossimo alla Toscana, disan- 
gue Borbonico, non rimaneva indifferente alle italiche commozio- 
ni, senza però potervi giammai prendere una parte notabile. Non 
del tutto reazionario, non apertamente liberale, visitava Vienna, 
e nello stesso tempo apriva le porte dei suoi Stati a molti profu- 
ghi. Dal primo momento che i liberali vinti a Modena e nelle Bo- 
magne avevano cominciato ad ingrossare l’emigrazione italiana, 
egli possessore d’un piccolo angolo della Penisola ne fece un asilo 
a molti di quegl' infelici, che in tal modo non ebbero perduta tut- 
ta la patria. Questa larghezza era più dovuta alla leggerezza d'in- 
dole e alla mania di rendersi singolare dominante in quel princi- 
pe, che non ad accortezza politica od a vera bontà di cuore. La 
piccolezza del suo Ducato e la sua temporanea esistenza avevanlo 
tenuto quasi estraneo alla generale politica; e quindi fu a lui age- 
vole quello che allora a principi più grandi non sarebbe stato per- 
messo. La presenza degli emigrali in Lucca ne portò anche alcu- 
ni allato del principe, nè gli fu possibile fuggirne affatto gl’influs- 
si : onde forse s’ ingenerarono in lui alcune voglie liberali, che 
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talvolta superarono ogni espettazione. Fino dal 1834 egli mostra- 
vasi convinto della necessità di governare i popoli costituzional- 
mente: « Poiché cosi si dee terminare, è meglio (diceva) comin- 
ciare subito di là » E se ciò che egli stesso asseriva non è esa- 
geralo, avrebbe spinto questa persuasione fino al segno di voler- 
ne fare 1’ esperimento; il che a vero dire non sarebbe stalo se 
non la esecuzione leale delle promesse fatte dalla sua famiglia nel- 
lo assumere le redini del governo iucehese: ma sarebbegli stato 
non men di tre volte impedito dal gabinetto viennese, per ismuo- 
vere il quale sarebbesi recalo personalmente , sebbene invano, 
nella capitale dell’ Impero. Queste tendenze del duca furono in 
parte rivelate all* Europa, e applaudite dalla stampa francese. L’i- 
stituzione di una guardia urbana fu quasi tenuta come conces- 
sione di una guardia nazionale. 

Ma siccome queste idee del duca provenivano più da strava- 
ganza ed esaltamento d’imagiuazione, cbe da l'erma convinzione o 
d’un principio o d’un dovere, e da ragione politica precisa, esse non 
ebbero corrispondenza in Italia L’indole del principe non era fatta 
per procurargli simpatie, come la sua piccolezza non poteva mai 
far nascere speranze. La sua leggerezza inoltre lo portò presto alle 
esagerazioni; e sia la tendenza naturale a queste, sia il contatto 
dei radicali auche fuori d’Italia, egli giunse a tale nello spirito di 
riforma, cbe non dubitò alzare coll’esempio la più pericolosa ban- 
diera, quella dol protestantismo in Italia. Questa che doveva es- 
sere l’ultima delle frenesie dei radicali, ebbe il tristo esempio in 
un principe; la qual cosa turbò grandemente la Corte di Roma. 
Siccome egli e qualche suo confidente e favorito avevano pubbli- 
camente rinunciato alla religione dei loro padri nella città di 
Trieste, tutto fu messo in opera per togliere di mezzo non tanto 
lo scandalo, quanto il pericolo: imperocché, stante la contrarietà 
del papa per le opinioni liberali e le tendenze dei radicali, T es- 
servi un principe italiano protestante poteva dare grande soccorso 
agli unitarj > n un primo sconvolgimento, e una terribile tentazio- 
ne agli Anglicani di farlo secondare dalla politica del loro gover- 
no. lo ignoro, se una ragione di Stato inducesse veramente il 
duca a questo passo, o se venisse a ciò spinto da un partito; ma 
piuttosto alla leggerezza del sno naturale che ad altro credo si 
deliba attribuire. Certo è però che le conseguenze del fatto furono 
altamente temute, e nulla si risparmiò prima per occultarlo , e 
li. 4 
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poscia per rime Jiarvi. L’acuto ingegno di Giuseppe Giusti aveva 
dipinto Carlo Lodovico in tutta la sua verità chiamandolo : 

Di Lucca il protestante Don Giovanni, 

Che non è nella lista de’ tiranni 

Carne nè pesce. 

Cosi la contradizione de’suoi atti , e le sue qualità personali 
non lo resero nè istrumento nè argine di alcun partito. Si disse 
il fatto, senza poterne aver giammai la certezza . e molte e diffe- 
renti cagioui se ne citarono. Nè si lasciò di annoverare fra le 
cause che disgustarono del caltolicismo il duca, la soverchia re- 
ligione o bigotteria della duchessa, e le stolte ijusinuazioni di un 
suo confessore domenicano; 1 il quale con pratiche religiose 1’ una 
all’altra successive, e con pretesti di penitenza, facevaie , dimen- 
ticare molli doveri. Checché sia di queste, certo è che la Corte 
di Roma vi cercò sollecito riparo, e l’onore di questa sovrana 
conversane toccò al Patriarca di Venezia; poiché nella sua cap- 
pella privata si fece (1842; l'abiura di Carlo Lodovico di Borbo- 
ne, come poi si volle anche non senza apparalo di solennità quella 
dei cortigiani, compiacenti compagni dei suo peccato. Questi non 
ebbero il perdono della Chiesa senza sottoporsi a umilianti peni- 
tenze; come non ottennero quello della sdegnata Duchessa, la 
quale attribuiva loro il peccalo del consorte, senza prove più u- 
milianti ancora. 

Della condotta però di questo duca si davano poco pensiero i 
Lucchesi, che sapevauo dovere il loro Stato ingrandire il gran- 
ducato, secondo i trattati del 1815; ma i Parmensi che alla morte 
della loro duchessa dovevano averlo per signore, non ne stavano 
troppo lieti. La sua notoria stravaganza, benché non disgiunta 
talora da bontà, faceva quasi dimenticare che i legami con l’Au- 
stria si sarebbero rattenuti col mancare di Maria Luisa. 

11 procedere di questo principe, e ciò che appariva del succes- 
sore, aumentò nel ducato di Parma e specialmente in Piacenza, il 
partito di coloro che aspettavano dal Piemonte la salute d’Italia. 
Parma, più naturalmente lombarda, e ambiziosa del suo essere 
di capitale, pareva sentir meno queste tendenze; quantunque il 
liberalismo vi ponesse ogni giorno più salde radici. Fatta questa 
breve digressione elle pur era necessaria, sul duca di Lucca, tor- 
niamo alle cose di Toscana. 

1 Queste erano le spiegazioni che davano- del fallo i Gesuiti, i quali 
molto ai adoperatone per apporvi rimedio. 
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Frattanto le concessioni che il governo toscano faceva al prin- 
cipio liberale, crescevano, per lui le simpatie italiane, in quella 
stessa misura che il suo vicino, il pontetice (per l’opposta causa) 
raccoglieva disapprovazione. Forse questa protezione data alla li- 
bertà sotto l'ombra della scienza fece sorgere l’idea dei Congressi 
scientifici ; nei quali più che la conoscenza fra loro dei dotti e d 
vantaggio dei loro sludj, si stabiliva la fratellanza dei popoli ita- 
liani e con essa la tendenza nazionale, e i desideri! di giorni mi- 
gliori viepiù si accendevano, mentre dei mezzi onde adoperatisi 
si rendeva più agevole e più sicuro il ragionare. In loscana i 
Congressi s’iniziarono: e questa fu gloria del principe, ed ampia 
ammenda della soppressione dell’ Antologia. Per la prima volta si 
videro uniti i migliori ingegni della Penisola per le sue cento città 
dispersi, c si diè campo ai profughi medesimi di calcare ancora 
una volta la sospirata terra natale e riabbracciare gli amici. Pisa 
fu la città, nella qdale s’inaugurò il primo Congresso (1839) con 
molto apparato, e coll'intervento del granduca medesimo. Purono 
veramente questi Congressi accompagnali da feste e clamori, dai 
quali sarebbesi detto che la scienza dovesse per sua natura ri- 
fuggire, e l’adito se ne apri a troppi uomini mediocri, per non 
dire da nulla; e perciò non manco il soggetto ai sarcasmi di chi 
vedeva di mal occhio questo cominciamento di agitazione. Ma 
siccome da molti qnel mezzo fu scelto non ad utile scio delia scien- 
za, ma piuttosto ad eccitamento della vita politica nella Penisola, 
quelle feste destinale ad attirare l’intiera popolazione verso le 
scientifiche adunanze crebbero ogni anno, cosicché parve stabilita 
una vera gara: e non ostante le restrizioni dei governi, più o meno 
di giorno in giorno cauti e sospettosi, furono ammessi ogni anno 
in maggior numero gli assistenti. 

Il governa romano peraltro non si era punto illuso sulle ten- 
denze di queste riunioni , e coerente a se stesso le proscrisse : 
il che di nuovo odio gli fu cagione. Imperocché non volendo la 
riforma come necessaria conseguenza del libero adito aperto a- 
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gl'intelletti , doveva pur questi direttamente perseguitare. Po- 
chi sono i governi , anche dispotici , che a ciò abbiano il co- 
raggio di giungere o che possano farlo senza pericolo ; ma la 
Corte di Roma , tacciando i sapienti d’ eretici e d’increduli, ha 
pur troppo la possibilità di fare fino ad nu certo punto impune- 
mente quello che agli altri governi non è permesso. Cosi aveva 
già costretto ad esulare Giacomo Tommasini e Francesco Orioli, 
c l’Università di Bologna aveva perduto quanti de’ più insigni in- 
telletti la mantenevano tuttavia in onore fra gli italici Atenei. Or 
come poteva ella soffrire che questi esuli rientrassero in patria, 
anche temporaneamente, col salvocondolto di scienziati? Come 
poteva ella tollerare che avessero relazioni dirette con altri sud- 
diti ; per i quali era delitto di alto tradimento anche una lettera 
che di lor mano si fosse rinvenuta? Perciò il governo romàno proibì 
severamente che a quelle adunanze sudditi romani intervenissero; 
e , quanto fu in lui , negò passaporti a coloro che avrebbero vo- 
luto recarvisi, e gl’ inobbedienti con rigore punì. 1 Negò eziandio 
ne’ suoi porti lo sbarco, anche momentaneo, ai suoi sudditi pro- 
scritti, i quali vi approdavano per recarsi al Congresso, fossero 

f u re onesti e moderati uomini, oltreché di fama rispettata da tutta 
Europa, come un Orioli. Ma categorie non esistevano per il go- 
verno romano, che erasi ostinato a non voler fare neppure un 
passo. La Toscana invece ricoverò ed accettò tutti senza eccezio- 
ne; la qual cosa, a lode del vero, convien dire che si fece poi, 
con maggiori o minori cautele, da quasi tutti gli altri governi ita- 
liani, non escluso 1’ austriaco, e cosi lasciarono isolato il papa al- 
l’ estremo limite della più ostinata resistenza. 

In questi tempi il liberalismo toscano e romagnolo cominciarono 
a procedere di pieno accordo : anzi la Toscana fu talora il centro 
delle trame che facevansi dagli emigrati d’ogni qualità per agitare 
gli Stati romani, come per la sua centralità fu il punto per dove 
tnttc le lettere dei settarj transitavano. Cosi ai disegni delle sette 
e della Giovine Italia, specialmente dopo il 18ÌO, le menti più fer- 
vide e la gioventù iniziala alle congiure parteciparono sempre. Al- 
lora, e sopratutto quando il ministero Thiers parve dover recare 
innanzi la temuta questione d’ Oriente, gravida indubitatamente di 
guerra la Giovine Italia vagheggiava il sogno delle bande. Anche 
i Toscani parlavano fra di loro di recarsi sull’ Appennino ; ma i 

1 % * ' ; 

1 Due professori di Macerata furono per tal causa destituiti. 
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più savi, ai propagatori di questi disegni che spedivansi da Mal- 
ta, ove i fratelli Niccola e Paolo Fabrizi modenesi dirigevano le 
trame Mazziniane non cessavano di chiedere a che fare andar 
dovessero, con che scopo e con che mezzi mantenervisi e combat- 
tere; l’Italia non essere la Spagna; e se colà gli abitatori delle 
montagne erano di soccorso agli uomini delle bande qui sarebbero 
stati certamente d’inciampo, se non forre anche aperti nemici. Ma 
i capi della setta ragionavano altrimenti; e non poteva nè doveva 
mai porsi in dubbio, se il popolo era o non era quel che il Maz- 
zini nelle mistiche sue aberrazioni imagina^a e prediceva. Ma 
questo disegno rendeva più ordinate le file del partito. I futuri 
venturieri dovevano associarsi per legioni; ed ogui ascritto nou 
doveva corrispondere se non con dieci de’suoi compagni d’arme e 
di ventura. Si pensò mandare ad effetto un tal sogno nelle pro- 
vinole papali l’anno 1843, come si è veduto, e i Toscani dovevano 
ancor essi cooperare all’impresa. Questi però non furono meno 
cauti dei Romagnoli; ed alle promesse che lor si facevano dei 
moti napoletani, non vollero dare ascolto Due inviati dei liberali 
toscani di partito opposto a ouello del bolognese Zambeccari , vi- 
dero un dopo l’altro, senza illudersi; la riuscita per allora impos- 
sibile nel Regno; ed alle assicurazioni che da alcuni congiurati 
napoletani si porgevano di provincie preste ad insorgere, e poi 
alla notizia di due di esse già insorte, non dettero .per avventura 
retta, e non vollero rimpatriare, senza avere scoperto la falsità 
delle asserzioni e delle promesse.- Cosi i congiurati cercavano con 
gl’inganui gli uni sospingere innanzi gli altri; e questa sembrava 
essere la prima arme della Giovine Italia; spargere false notizie per 
incoraggiare. Ma avendo gli accorti messi toscani, tornati in pa- 
tria, narrato il vero stato delle cose, la parte del liberali moderati, 
informata direttamente o indircttameute di questi acoordi, non 
volle secondare le frenesie dei settarj; rimase tranquilla, come a- 
vevano l'atto i Bolognesi, e non soccorse quel tentativo che di pic- 
cola somma di danaro all’uopo raccolta. 

Rimasero i Toscaui tranquilli , ma non inoperosi. Non pensa- 
rono certamente di fare moli in patria , ma molto si affaticaro- 
no a. coadiuvare quelli di Romagna; anzi poteva dirsi chela 
parte intermedia delle comunicazioni fosse da essi soltanto tenu- 
ta. J[n fatti a Livorno sbarcarono in quei giorni alcuni Spagnuo- 
li , capi di bando nella loro patria , assoldati per questa impre- 
sa del 1843. Ma giunti troppo tardi , e trovandosi assente per 
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caso ( che gli frullò poi ingiuste ed acerbe accuse e recrimina- 
zioni ) l’uomo , al quale essi erano stati a sua insaputa diretti 
da Parigi , non si avviarono all' Appennino , se non quando già 
non era più tempo. Distolti inutilmente dall’ ornai vano tentati- 
vo , avevano bensì voluto recarsi sino al confine romano, di- 
cendo che con soli sette uomini in lspagna avevano sempre dato 
principio alle imprese di simil fatta : ma vedendosi soccoasi di 
pochi denari , di guide mal fide , ed abbandonati, e trovalo il 
terreno ben diverso da quello che si erano imagfnato , tornarono 
a Livorno , ove formio novellamente imbarcali ; e se ne parti- 
rono alla volta di Spagna, maledicendo l'Italia e chi con inganno 
ve gli avea spediti. 

I compromessi di Romagna nei moti del 1843 si rifuggi- 
rono in Toscana , terra che non isuienti m tale occasione la 
sua tradizionale ospitalità' In questi giorni la Corte romana , 
quasi ad esperimeutare l’ animo del grandnea , richiese a nor- 
ma del trattato di estradizione un suo suddito , Filippo Violi , 
come incendiario e conlrabbandiere. Restituito il 12 ottobre 1843, 
fu dal governo papale per reato politico ( e non per quello e- 
nuncialo al governo di Toscana ) sottoposto al giudizio della 
Commissione militare , e condannato a 15 anni di ferri. Questo 
atto irritò 1' animo del granduca , e indusse il suo governo a 
non piegarsi in verun modo all’estensione che volevasi dare al 
trattato anzidetto ; estensione che avrebbe tolto alla Toscana a- 
gio e modo di fare atti d’ indipendenza , e di darne prove col 
tutelare il dritto d’ asilo. Durante il 1844 altra occasione si of- 
ferse di far prova di quei dritti , e di ricattarsi del fatto del 
Violi. Uno dei supposti compromessi del 1843, il dottore Artido- 
ro Maccolini , ricoveratosi in Toscana per isfuggire alle persecu- 
zioni del governo romano, fu fatto imprigionare, e quindi richie- 
sto dal Nunzio, perchè venisse consegnato. Egli aveva già dimo- 
rato in Toscana dall’agosto del 1843 ai primi di maggio del 1 844, 
munito non solo di regolari recapiti per parte della polizia bolo- 
gnese, ma eziandio dei più ampli attestati di buona condotta per 
parte del Direttore di quella, datali dopo il tempo delle turbolen- 
ze bolognesi. Un Voto motivato, scritto da Vincenzio Salvagnoli 
e approvato da altri quattro autorevoli avvocati, Ferdinando An- 
dre ucci, Celso Marzucchi, Adriano Mari, Gaspare Capei , n^sse 
il granduca a negare ostinatamente la consegna domandata dal 
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rappresentante pontificio; nello stesso tempo però ad evitare più 
gravi insistenze, lo allontanò dalla Toscana, soccorrendolo altre- 
sì di mezzi pecuniarii in quella quantità clic gli fu necessaria. 11 
Voto era fondalo su quesio: che in primo luogo mancava l'alto 
formale d’ accusa conlro il Maccolini; e più specialmente poi, che 
tutti i trattati valendo con la clausola rebus sic slanlilms, lo sta- 
to attuale del governo romano, per le Commissioni militari stabi- 
lite, non poteva e non doveva riguardarsi come identico a quello 
che era a tempo del trattato, ma come, sostanzialmente cangiato. 
Anzi poteva dirsi per tal ragione inefficace e di uiuno valore il 
trattato invocato dalla Corte di Roma, perchè questa aveva viola- 
ta una condizione esplicita, insita nel trattato stesso, con la isti- 
tuzione di tribunali eccezionali. Questa condizione importava che 
gli accusali dal tribunale ordinario dovessero essere consegnati 
per subire il giudizio del tribunale ordinario. 

In egual modo i Toscani non erano estranei al movimento 
del 1845. Essendo in Toscana alcuni profughi di Romagna, pre- 
sero, ancor essi cura dell’ ultimo movimento pur male ideato dal- 
la frazione più moderata dei liberali ; ed il famoso Manifesto di 
Rimini, scritto in gran parte in Francia, si portava a correggere 
e modificare a Pisa nelle stanze del Montanelli. La rivoluzione 
male imaginata e contrariata dagli stessi esaltati, e poi guasta 
dalla loro coopcrazione, andò in fumo in pochi giorni, e i confini 
di Toscana furono assediati dai profughi; e anche allora il gran- 
duca concesse generosamente asilo e transito a quegli sventurati, 
con accrescimento della sua popolarità. Una capitolazione fatta 
dal capitano Facdouclle concedeva il passo alle bande del Renzi e 
del Beltrami, purché deponessero le armi. 

Ma il governo romano, adirato per questo ascendente sull’opi- 
nione che il granduca prendeva, fu in quegli anni col medesimo 
più insistente nelle trattative sempre spinose su gli affari eccle- 
siastici ; e nella congiuntura dell' occupazione di alcuni beni di 
Chiesa, e specialmente di quelli della Mensa pisana, a conturbare 
la coscienza sua e quella per natura più timida delle granduches- 
se (se la fama dice il vero), giunse a scagliare in segreto l’inter- 
detto sulla persona stessa del principe. Lo sdegno del pontefice 
sembra che fosse ancora accresciuto da un fatto personale. Si 
disse che andato il granduca a Roma nel 1841, o in quel torno, 
Gregorio XVI gli facesse o si lusingasse avergli fatto promette- 
re la revoca di alcune almeno delle Leggi Leopoldine. Tornato 
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peraltro il granduca a Firenze, quella domanda del pontefice tro- 
vò, come sempre, una fiera opposizione in tulio il ministero, ina 
singolarmente in Don Neri Corsini; il quale protestò che non fir- 
merebbe mai un tal atto, che sarebbe stato un rinnegamento dì 
tutta 1' opera di Pietro Leopoldo. 11 papa allora, non avendo il 
granduca potuto nè voluto ragionevolmente per tali opposizioni 
soddisfarlo, disse invero più che acerbe parole contro di lui in li- 
na allocuzione, che lesse in segreto Concistoro. Narrale le spe- 
ranze già accolte in modo cosi indiretto, e forse esagerate dal 
contento di vedere una volta soddisfatto in Toscana quell’ antico 
ed ardente voto della Corte romana, soggiunse: seri Cehissimus 
ille Dux quae nobis promisit non tenuit. Il ministero toscano, e 
massime Neri Corsini, era sempre fermo, e non piegava alle do- 
mande della Corte di Roma. Era divenuta questa In politica tradi- 
zionale cd abituale del granducato; e non so se per abitudine sola- 
mente fosse mantenuta, o se non vi entrasse anco l’ avvedutezza 
di acquistare popolarità nelle provincìe finitime per ogni possibile 
caso. Imperocché il malcontento di quei popoli, le rivoluzioni ogno- 
ra ripullulanti, Y ostinazione di quel governo, l’ assurdità de’ suoi 
sistemi, e il pericolo che l’Europa voleva evitare di una guerra ge- 
nerale (cui la diplomazia non si dissimulava poter essere occasiona- 
ta dai continuati interventi stranieri, senza i quali era pure impos- 
sibile ai Chierici tenere sotto il giogo provincie che aborrivano 
profondamente l’ ecclesiastico dominio, qual era allora), fecero più 
volte intra v vedere come una dello possibili soluzioni della questione 
papale, la divisione degli Stati pontificii da farsi di comune aceordo 
dai potentati. 

(juanto poi ai mezzi politici, nell" occasione di questo ricovero 
dato agli emigrati la Corte di Roma si fece novellamente forte del 
trattato d’ estradizione che esisteva fra i due governi, non solo per 
i rei, ma (secondo che essa pretendeva interpetrare) eziandio per 
i prevenuti di politici delitti, e chiese la consegna dei ribelli, in 
specie del Renzi, riguardato come il capo 11 granduca, con sag- 
gia generosità non volle piegarsi all’ applicazione più severa di 
quell’ ingiusto trattato, c negò di aderire alle richieste ; dicendo 
non voler mancare alia parola data, per essere il Renzi e le sue 
genti sotto la salvaguardia della speciale convenzione con essi con- 
clusa. Giustificò questa convenzione dicendo, che non può richie- 
dersi la validità d’ un trattato, quando la sicurezza dello Stato 
contraente può correre gravi pericoli : tale essere il caso , perchè 
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la convenzione Facdouelle era stata fatta per impedire l’ inevita- 
bile ingresso di quelle bande armate nello Stato toscano, e qual 
mezzo di porsi al sicuro disarmandole. Alla fine, ad evitare mag- 
giori imbarazzi, allontanò i rifuggiti (come aveva fatto eoi Macco- 
lini), e dato agio al Renzi di recarsi in Francia, volle da Ini la 
parola che non sarebbe tornato in Toscana. 

Il Renzi peraltro con imprudenza inescusabile mancò alla fede 
data, e non tardò guari a ricomparire in Toscana* Allora le insi- 
stenze della Corte di Roma raddoppiarono, ed il granduca fu stret- 
to fortemente a dar esecuzione ai patti internazionali L’Austria 
m quei giorni era pur essa adirata con l’ arciduca, che pretendeva 
essere indipendente iion solo di nome, ma di fatti, e chiamava ri- 
voluzionario questo procedere, come quello che favoriva evidente- 
mente i ribelli. Alte grida levò quindi contro il trattato conchiuso, 
a quanto pare, dal Facdouelle per segrete istruzioni dategli, rati- 
ficato dal Buon Governo, e giustificato, come sopra ho detto. La 
diplomazia poi faceva eco e coro all’ inviato austriaco, dichiarando 
quella convenzione indecorosa, perchè fatta con ribelli : i retro- 
gradi di tutte le classi, e i faccendieri ed intriganti politici dei due 
sessi, davano fiato alle trombe sonore, e ad alta voce ripetevano 
quelle grida, quei rimbrotti, quei sarcasmi. L’ ambasciatore au- 
striaco in Roma, conte Lutzow, il quale, per male intesa econo- 
mi», era incaricato dal governo toscano della sua rappresentanza 
presso la Córte romana, rinunciò all’incarico per lungo tempo eser- 
citato. Questa fu una dimostrazione d’ ira per parte del governo 
austriaco;- ma fu insieme una buona ventura per la Toscana, una 
emancipazione da incomoda tutela , la quale le toglieva, anche 
presso le Corti italiche, le apparenze dell’ indipendenza. Per que- 
sti effetti immediati un governo illuminalo avrebbe avuto motivo 
di rallegrarsi, come di avventuroso acquisto. 

CAPITOLO XXVI. 

CONSEGNA DEL RENZI , 

QUESTIONI NATE INTORNO A CIÒ. 

In questo frattempo (ottobre 1 845) moriva Don Neri Corsini, 
e gli succedevano il giorno otto novembre Alessandro Hombourg, 
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Giuseppe Paver e Giovanni Baldasseroni, sotto la presidenza del- 
l’avvocato Francesco Cempini. Questo non fu, pur troppo, un cam- 
biamento solamente.di uomini, ma bensi di principi . 11 Paver rap- 
presentava chiaramente il partito gesuitico ; il Baldasseroni, la- 
sciando stare le sue convinzioni assolute, nou era fino allora noto 
che per i servigi resi allo Stato nel ramo delle finanze e delle do- 
gane, da lui con molto vantaggio pubblico amministrale. Segreta- 
rio del novello ministero fu il cavaliere Giulio Martini, 1’ autorità 
del quale era in lutti i negozi grandissima. Ma sventuratamente ad 
uomini che portavano un nome rispettato dall' Europa, erano su- 
bentrati uomini in gran parte nuovi e per allora ignoti al mondo: 
ad uomini che serbavano le tradizioni leopoldine e francesi, erano 
succeduti uomini che l’opinione pubblica designava per male im- 
pressionati di quelle tradizioni, e prediceva sarebbero più ligi al- 
l’ Austria, come più amanti delle assolute forme di governo ma- 
nifestamente apparivano. Al dispotismo illuminalo seguiva il di- 
spotismo puro e semplice, all’ indipendenza dall' Austria, ostina- 
tamente ed abilmente difesa quasi sempre, la dipendenza (nata 
dalla convinzione della necessità di quell’ appoggio materiale), ed 
infine, le gare eterne con la Corte di Roma facevano luogo alle 
cortesie amichevoli, cercando nel elencato un istrumento governa- 
tivo, col sostituire il gesuitismo al filosofismo. Questo cambiamento 
di principi ne portò naturalmente uno di politica, che il granduca, 
a quanto parve, non fece spontaneo, ma piuttosto subi Forse que- 
sto cambiamento di uomini, alla scelta dei quali sembra non fosse 
estraneo l’ ascendente dell’ inviato di Vienna, fu una reazione ope- 
rata contro di lui, che se ne schermi, come si schermiva già dalla 
preponderanza degli altri ministri. Educato a diverso sistema, e 
lusingato nel suo amor proprio per la popolarità che aveva riscos- 
so, e per il credito die si era. formato, di essere il principe più 
buono c più illuminato d’Italia, non vedeva egli stesso volentieri 
questi cambiamenti; e forse era il primo a farvi sorda resistenza. 
Nè sembra che questi fossero npppur opera di tutto il ministero; 
imperocché il Cempini, uscito dalla vecchia scuola leopoldina, li- 
berale, e stetti per dire giacobino fin dai primi suoi anni, non par- 
tecipò se non quasi forzato a tali follie, e non ebbe comuni le con- 
vinzioni con gli altri suoi compagni. Questi però s’ imaginavano 
ehe la politica incarnata in papa Gregorio dovesse essere eterna, 
e non vedevano esser decrepita come 1* uomo che la rappresentava: 
l’ Austria credevano incrollabile e non esaminavano le interne pia- 
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ghe che la rodevano , e minacciavano condurre quella gran mac- 
china ad uno sfacelo : la Francia sembrava loro talmente domata 
da Luigi Filippo, che le istituzioni rappresentative, per quel suo 
vasto ed operoso sistema di corruzione, verrebbero sua mercé ri- 
dotte ad una pura fmzioue ; ed in questa corruzione stessanoli 
osservavano il germe di novelle catastrofi. Così gli uomini si ac- 
ciccano, allorché hanno dato il loro nome ad un partilo, e se ne 
sono fatti satelliti. Ma conviene dire per amore di giustizia, die 
qualunque fossero i legami precedenti, il Baldassjroni non calpe- 
stò poi le tradizioni trovate in Palazzo Vecchio sulle questioni cle- 
ricali, e soltanto serbò le sue convinzioni assolute. 1 Questo cam- 
biamento di politica apparve manifesto nell’ aliare del Renzi. 

La negala restituzione del Maccolini ai giorni del ministro Cor- 
sini, non ostante il trattato di estradizione con ('Austria del 1827, 
e piu il trattalo latto dal Facdouelle con le bande Renzi e Bellra- 
mi, a cui si assicurava l’ ingresso in Toscana; avevano indignalo 
non solo la Corte di Roma ed il partito retrogrado, ma anche la 
diplomazia, la quale chiamava indecoroso un trattato coi ribelli. 
Ma questo trattato era stato altresi la fonte della grande popola- 
rità di Leopoldo 11, perchè aveva stabilito un principio di mora- 
lità, e impresso un marchio di disapprovazione sulle opere del go- 
verno papale. Imperocché tale apponto era la ragione potissima 
della consultazione degli avvocati fiorentini,® sulla quale la riso- 
luzione granducale fu presa: che, cioè, il ballalo, come ho detto 
e ripeto, era invalidato dall’ iniqua istituzione dei tribunali ecce- 
zionali nelle Romagne. Forse la diplomazia sempre sospettosa 
credè intravvedere in quell’ atto del granduca, se non mire ambi- 
ziose sulle Romagne ( che pure l' Austria stessa indubitatamente 
vagheggiava ), certo uno strumento di popolarità che presto o tar- 
dizia un’occasione propizia, avrebbe potuto eccitarle. La diplo- 
mazia adunque ed il parlilo retrogrado, commossi all’iniziamento 
di quella politica, a la quale non erano estranei gl’ intimi consi- 
glieri del principe, attendevano l’occasione per chiedere un’arra 
al novello ministero; arra di pace con Roma, arra di riorno a 
diversi priocipii, e quasi ammenda onorevole e ritrattazione per 
parte del principe. 

I Scrivendo queste parole , io non poteva prevedere la Convenzione 
cno Roma dell' aprile 1851. 

ì Questa Cwtsuliiizione fu stampata in Lugano : e nel Capitolo piece- 
deote ne accennai il conieou’o. 
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Fornì l’occasione l’avventatezza del Renzi medesimo. Aveva 
egli traversato la Toscana, ed erasi recalo in Francia, non senza 
venire ammonito dal governo toscano, che il suo ritorno negli Stati 
granducali era vietato, c sarebbe punito con una prigionia di tre 
mesi neFForte di Volterra: cosi il delitto era preveduto, e la pena 
anticipatamente stabilita. Quel decreto del governo toscano Ih in 
quei giorni pubblicalo nei giornali di Francia , e singolarmente, 
nel Costitutionnel. Erano in tale stato le cose, allorché Pietro 
Renzi venne in Toscana la seconda volta , e fu immediatamente 
imprigionato. Il rappresentante della Corte romana allreltossi a 
chiederne la consegna ai termini del contratto del 1827, in on- 
ta alle consultazioni precedenti ed a fatti già stabiliti : la di- 
plomazia non tardò a levare la voce per sostenere le pretensio- 
ni del Nunzio, miran do a riconquistare il terreno altra volta per- 
duto. Accaparrarsi la diplomazia , rientrare nel consorzio dei 
governi europei , far la pace con Roma , ingrazianirsi un parti- 
to , erano le tentazioni che seducevano il ministero. A norma 
delle leggi toscane , il Regio Procuratore Generale alla Corte 
Regia , che era Niccolò Lami, fece il volo su quella domanda, 
alla quale non si diè apparenza di gravità ; e la questione po- 
sta con palese noncuranza e studiata leggermente, fn dal Lami 
risoluta a danno di Pietro Renzi. 1 liberali moderati però ben 
videro in questa occasione non trattarsi di un uomo, ma di un 
principio: non solo il recente avviamento alle idee liberali, ma 
le stesse antiche tradizioni della politica granducale venirsi per 
colai l'etto interamente a cangiare : esser questo un primo pas- 
so verso nn sistema , lo scopo ultimo del quale appariva cer- 
tissimo nella rinunzia all’indipendenza toscana. Vedevano che 
questa novella politica finirebbe col far la Toscana , prima un 
feudo del partilo clericale, poscia un piccolo satellite dell’ Au- 
stria , e avrebbe gettato i germi di un malcontento che ancora 
non esisteva : questi genni verrebbero raccolti dalle sètte, le 
quali non avrebbero indugiato a fargli germogliare con congiu- 
re uguali a quelle che travagliavano Romagna. È necessario no- 
tare che scopo supremo dei liberali moderali, i quali patroci- 
narono il principio presso i ministri, e singolarmente pres- 
so il Cempini ed il segretario Felici , era di salvare in Toscana 
non solo il principato , ma la dinastia ; essendoché il sistema 
di Lcopold o 1 , e il rispetto delle sue tradizioni serbalo dal fi- 
gliuolo e dal nipote, avevano del partito riformatore fatto in To- 
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s,cana un partito dinastico. L’ uomo clic forse più d’ogni altro 
in quell' emergente si diè cura di salvare il paese dalla reazio- 
ne ed il principe da una ritrattazione , fu Vincenzo Salvagnoli. 
Quindi i liberali opposero resistenza , quanta poterono, legal- 
mente. Viva e clamorosa fu quella discussione , per la quale 
s’ ingrandì precipuamente il nenie del Renzi, che non lo avreb- 
be giammai meritato : il principio era santo , ma l’aureola del 
combattimento che per lui si faceva, cinse la fronte più indegna. 
Riuscite però inefficaci tutte queste pratiche, il volo del Procu- 
ratore del Regio Fisco, conforme al parere dei ministri, fu re- 
cato al principe. Niuna difficoltà, speravano essi, sarebbe or- 
mai insorta ; se non che alcuno degl'intimi segrelarj del gran- 
duca, vista la gravità della cosa . più a dir vero dal lato giu- 
ridico che non dal politico, pregollo a soprassedere. Disse essere il 
Renzi coperto dall’egida duna convenzione , per la quale eragli 
assicurato che non sarebbe consegnato al papa ; essere quel 
trattato integro c in altri casi riconosciuto ; e finalmente non 
poterglisi applicare un’ altra pena arbitraria specialmeute, quan- 
do quella della prigionia erasi per lo innanzi stabilita. Con tali 
ragioni , e per le particolari inclinazioni del principe in questo 
negozio , nonostante le grida della diplomazia e le insistenze dei 
ministri , egli fu ben presto persuaso di guadagnar tempo, e di 
rimetter l’ interpretazione del trattato del 1827, non che di quei 
dubbi legali, alla Consulta. Era la Consulta una istituzione antica 
dello Stato : autorità multiforme, cioè tribunale supremo di Cas- 
sazione, interprete del principe per decretare gl’ interdetti dell’am- 
ministrazione, ed infine Consulta del medesimo per gli affari giu- 
ridici ; o in altre frasi, quasi un Ministero di Grazia e Giustizia. 
La Consulta era composta di un presidente e di due consiglieri. 
Cosi anche gli affari di giure facevansi , come gli affari esteri ed 
interni , sul tavolino del principe , al quale riferivano i mi- 
nistri , ciascuno i negozi - del proprio dicastero ; e dopo averli 
con lui discussi , ne ricevevano le determinazioni. Èra una 
[onna di governo puramente personale. L’avvocato Bartalini era 
in quei giorni il presidente della Consulta, la quale sull’ affare 
del Renzi veniva interrogata , c consiglieri il Buonarotti e 
il dotto avvocato Vincenzio Giannini. Questi era per ragio- 
ni di Curia e per indole discrepante dal Baldasseroni, come talu- 
no che sedeva nei consigli privati del principe, e clic per conlrap- 
pesare le opposizioni ministeriali c diplomatiche , ottenne il rinvio 
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di tale affare alla Consulta ; sperando far trovare in quell’ autorità 
un soccorso al principe, il quale era tacitamente dissenziente dal 
ministero. Queste avversioni forse ebbero azione indiretta sulle 
deliberazioni o voti della Consulta, che furono, eccetto uno, con- 
trari alle volontà espresse dal ministero. Il voto del Giannini fu 
dotto e ricco di logica e di autorità : nel senso medesimo, nono- 
stante le conosciute sue opinioni retrograde, era quello del Bar- 
talini: avverso per mala ventura quello del Buonarroti, che ne rac- 
colse grande biasimo nell’ universale. Dal che nacque lotta fra i 
due poteri, fra le sezioni stesse del governo, lotta che rinforzò il 
partito liberale, e screditò la resistenza governativa. Si disse an- 
che, con qualche fondamento, che il principe stesso, il quale allora 
non partecipava alla politica del suo nuovo ministero, indiretta- 
mento incoraggiasse la resistenza e l’opposizione della Consulta, 
sia per avere all’ estero un pretesto di non condiscendere alle ri- 
chieste del papa, sia per attirarsi minore odio possibile, e farsi 
quasi irresponsabile come un principe costituzionale, gettando cioè 
tutta sul ministero, la colpa di quella irragionevole deliberazione. 
Dico irragionevole, perchè mutava la politica tradizionale della To- 
scana, alla quale essa andava pur debitrice di non essere stata nè 
inghiottita dall’ Austria nè consumata dalle rivoluzioni ; c perchè 
inai serviva la causa del principato, anzi immolava la reputazione 
del principe stesso. Ragion consigliava (come osservavano a quei 
giorni gli onesti liberali) che. ancora volendo inesorabilmente ope- 
rare un cangiamento radicale di politica, non si umiliasse il prin- 
cipe con questo atto, come lo chiamarono, di ammenda. Era que- 
sta, convien dirlo, da qualche tempo una delle follie del partito re- 
trogrado in Europa. I principi erano rovinati dai loro ministri, dai 
capi dei partilo che tuttavia appellasi monarchico ; i quali lungi dal 
salvare il principato rimovendo la responsabilità, l’odiosità, o l’u- 
miliazione dal capo del principe, usano e abusano del suo uonie 
per rimoverla da sè . e per cercare iu lui forza per sé medesimi. 
Il tempo dei Sully è passalo. La questione perù dell' estradizione 
del Renzi era già anticipatamente decisa, e non sarebbesi voluto 
operare una conlradizioue sulla medesima 

Ma le opposizioni della Consulta, le stupende difese del Salva- 
toli, che in questa congiuntura con mente quasi profetica dissua- 
deva il principato dal mettersi sul pendio del precipizio, ed il gri- 
do della pubblica opinione, non valsero a scongiurare la tempesta 
dal capo di Pietro Renzi. In quella discrepanza e nella scissura 
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di opinioni della Consnlla stessa, fu novellamente interrogato il 
Procuratore Generale Lami, il quale, forse non volendosi contra- 
dire, diede un secondo voto conforme al primo: ciò fece traboc- 
care la bilancia tuttora oscillante. 1 quattro voti dei ministri, e 
quelli del Lami e del Buonarroti , vinsero, pel numero e non pel 
merito, i due del Giannini e del Bartalini. Allora Y avvocato Sal- 
vatoli pose in opera ogni mezzo per commuovere Y ànimo del 
principe. La moglie di Pietro Benzi andò a gettarsi ai suoi piedi, 
recando una passionata supplica che strappò dagli occhi del prin- 
cipe le lagrime, confondendole con quelle della infelice supplican- 
te. » Tutto però fu indarno : la disparità dei voti aveva deciso 
della sua sorte con una giustizia di maggioranza. 11 Renzi fu con- 
segnato, dopo oltre un mese di dibattimento, nella notte del 24 
gennaio 18 46. Chiuso in una carrozza, e scortato, dalla truppa 
toscana, egli veniva condotto al confine dal lato di Borgo San Se- 
polcro, ove un picchetto di truppa pontificia attendeva per rice- 
verlo. Il pianto dei liberali e caldissime e universali simpatie lo 
accompagnavano; ed ognuno seguiva avidamente coll' occhio il 

1 Ecco la supplica, che fu opera dell' aw. Vmeuzip Salvagnoli : 

• A.’ I. e X. 

« Col dire la supplicante eh' è moglie di Pietro Renai, direbbe d’ es- 
sere la pm infelice delle donne , se' non fosse anco maire di tr« pic- 
coli tìgli. I pericoli di questi innocenti crescono il suo dolore profondo 
per il pericolo del loro genitore: doloro clic non può esser misurato se 
non da un cuore paterno. 

• Tal è quello dell'Altezza Vostra, ebo non gode del regio potere se 
non per fare de’ benefizi , e che alla fama di Sovrano ottimo unisce 
quella del m gliore de' padri. 

» Confidata in esso, mi getto ai vostri piedi. I* mio nome vi dice tutta 
la mia sveulura : le mie lacrime sono lo mie sole parole; i miei tìgli 
sono le naie sole ragioni; il vostro cuore paterno la mia sola speranza. 

» Dall’alto del vostro trono ascoltate la voce V lina madré, le strida 
di tre orfani. So che la vostra virtù non vi ha liberato da quel dolore 
<h' è il più grave per l'uomo. Perdonate ad una disperala . se riapre 
una ferita crudele ; ma io non posso aver comune con voi se non il lin- 
guaggio del pianto per esser compresa a salvamento de’ miei figli, col 
salvamento del loro padre, 
a Da una vostra parola dipendono cinque vite. » 

Questa supplica fu , dopo la restiiuzione del Renzi, affissa sulle Can- 
tonate di Firenze con la giunta seguente : 

• ÌV. B. Il Granduca pianse con la moglie del Renzi nel ricevere que- 
sta supplica , il di 3 gennaio. E i suoi Ministri , nella notte del di 24 
dtlto , resiituirono h ozi al Papi. » 

Poi se ne diffusero infiniti esemplari con I’ aggiunta stampata. 
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giovane e ardito venturiere di Rimino, cercandogli sul viso l' or- 
goglio del tentato movimento, il nobile disdegno contro i suoi per- 
secutori e gli oppressori di una patria che in lui annoverava un 
martire di più. Con ('aumentarsi di questi (come ho dello più vol- 
te) si aumentava pure il numero dei vendicatori, e si facevano più 
solenni i giuramenti di futura vendetta. Ma.i liberali mal colloca- 
vano le loro simpatie, e il pubblico grandemente s’ingannava in- 
torno % codest* uomo, che era soggetto di tanti racconti, discus- 
sioni e previsioni. Ognuno s’ interrogava con ansia, se il governo 
di Roma avrebbe mandato al patibolo questa vittima, che dal giù 
ospitale governo toscano venivagli abbandonata: il Retìzi all'in- 
contro, confuso dapprima, e poscia tranquillissimo sulla sua sor- 
te, uomo di nessuna convinzione e di nessuna morale, non volle 
nernmen rispettare la bella condizione a cui da' casi era stalo sol- 
levato. Giunto a Roma, e racchiuso entro le mura della Mole A- 
driana, prese imraediatameute l’impunità, e con insigne e vergo- 
gnoso tradimento abbondò all'ira del governo romano i suoi com- 
pagni, dando a quello tutti i bramati schiarimenti sui disegni fat- 
ti a Parigi, sulle intenzioni dei rivoluzionarii, e sugli uomini che 
avevano spinto e soccorso quel movimento. 1 

Ciò seppesi solamente più tardi. Intanto fino alla morte del pon- 
tefice Gregorio il Kenzi fu soggetto di universale simpatia , forse 
anche più che tutti i numerosi prigioni, i quali gemevano, per causa 
politica, nelle galere, o nei Forti di Sant’ Angelo, San Leo e Civi- 
tacastellana. Sennonché il tempo rivela ogni iniquità, ed è raro 
che il luogo dell' eroe possa stabilmente essere occupalo da un 
abietto briccone. 

Ma la qnestiene e la conseguente agitazione sollevatasi per U.1 
causa in Toscana non cessò con la consegna del deténuto. Mas- 
simo d’Azeglio, come si vide, osava pubblicare in Firenze stessi 
(benché con la data d' Italia) il libretto dei Casi di Romagna , 
che era un’accusa ed una protesta contro il governo romano ; a 
qual cosa equivaleva pure in tale momento ad una tronca oppos - 
zione ai sentimenti ed agli atti del novello ministero toscani . 


1 Nel 1848 , scopertosi fuori Porta del Popolo in Roma un deposi c> 
di oggetti rubali «lai numerosi ladri che infestavano la capitale, si tro« o 
esser Pietro R*'tizi il proprietario di quella casa di deposito ; il suo d - 
micilio era ignorato , da poi che erasi dovuto sottrarre ali’ ira de' su ù 
concittadini Riminesi, quando questi riseppero le rivelazioni da lui fat e 
durante la prigionia. 
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Ouesto libro che gli diè molla fama nell'universale , fu stampalo 
con molte cautele, sfuggendo agli occhi di una polizia vessatoria 
e tirannica. La stampa era stata ultimamente inceppata, e la 
censura resa più severa: ma le opposizioni fatte a scritti come 
quello dell’Azeglio, non ispiegano forse abbastanza l'irrefrenabile 
successivo straripamento della stampa? Si chiuse per lungo tem- 
po il letto al torrente, si accumularono le acque; e si osò poi la- 
mentarsi come i tardi provvedimenti non fossero sufficienti ad 
impedire che l'onda, la quale non aveva più letto di sé capace, 
straripasse, e gli argini già corrosi venissero , non che valicati, 
distrutti? Anche la circolazione del libro fu inutilmente impedita. 

Massimo d’Azeglio però divenne da qnel giorno persona peri- 
colosa per il governo toscano. 11 conversare con lui era delitto, e 
le spie della polizia indagavano i suoi passi, e notavano i nomi di 
coloro che con lui osavan desinare. Nè a ciò si ristette il gover- 
no, ma gli diè anche solenne sfratto dalla Toscana. La via del- 
l’assolutismo era cosi francamente calcata dal ministero. 

CAPITOLO XXVII. 

MASSIMO D’AZEGLIO E IL NUOVO MINISTERO TOSCANO. 


Ma poiché il governo toscano non aveva forza propria da far 
valere, e il suo ordinamento, fondato sulla riforma di Pietro Leo- 
poldo, non era qual si conviene a chi voglia lottare con qualche 
efficacia, almeno temporanea, con la pubblica opinione, era dop- 
pia stoltezza l'ostinarsi. In tali casi un governo debole non fa che 
mostrare inutilmente malevolenza, la qual cosa non dee giammai 
farsi in buona politica: imperocché cosi, non avendo forza da 
spegnere un partito, s’irrita indarno, e gli si accresce vigore , e 
della sua vigoria si rende consapevole con pericolo del governo. 
U moto liberale era in quei giorni medesimi cresciuto in Piemon- 
te. La stampa più libera e le notevoli pubblicazioni di scritti po- 
litici di alcuni insigni uomini piemontesi; le differenze che quel 
governo aveva con l’Austria; il dignitoso contegno assunto dal re 
Carlo Alberto { il quale sovrastava a tutti i principi italiani in sin- 
goiar modo, perchè principe indipendente, solo forte, solo reggi- 
tore d’uu regno ben ordinato ed amministrato), rendevano Mas- 
ii. 5 
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simo d’ Azeglio, come Piemontese, persona doppiamente sospetta 
in Toscana, ove regnava la dinastia di Lorena 

Il suo bando fu effetto duna paura poco illuminata ; fa atto di 
falsa politica, se pure fn libero e non comandato da chi non per- 
metteva la sua dimora in Milano. L’opinione pubblica infatti se ne 
commosse molto; e nonnstante i rigori della polizia, il partilo li- 
berale volle accommiatarsi da lui solennemente, e dargli una di- 
mostrazione, con la quale si dichiarasse al governo 1’ universale 
disapprovazione della sua politica. 

Convitavamo sul suo partire 1 gli amici di Firenze in modo so- 
lenne. Eguali e maggiori dimostrazioni preparavagli la gioventò del- 
l’Università pisana, quando il governo avutone sentore, prescrisse 
all’insigne cittadino anche la strada che doveva percorrere per re- 
carsi a Livorno, evitando Pisa. ma gli studenti spedirono ad Empoli 
una deputazione, la quale in nome dell’Università intera si con- 
gratulò con l’insigne scriitore dell’ onorevole sua sventura. Da 
quel momento Massimo d’Azeglio diventò, e per gli scritti e per 
le persecuzioni, uno dei capi del partito liberale: egli crebbe tal- 
mente d’autorità, che dove si fosse voluto trarne il convenevole 
vantaggio, sarebbe stato di grande utile al partito moderato, ap- 
pena sorto per opera, come ho detto di molti scrittori. L’ Azeglio 
era il primo tra questi che diventava uomo veramente dazione, e 
il solo forse che fosse capace di divenir tale. 

Liberale non di principj solamente . ma di abitudine: amante, 
come un artista, della libertà e della indipendenza: predicante la 
prima senza secondi fini, senza ambizione e senza vanità: innamo- 
rato della sua patria, alla quale l'artista italiano deve essere per. na- 
tura doppiamente legalo, perchè niuno come lui sa e può conoscer- 
la bella, niuno come lui scorge le sorgenti d’entusiasmo che in seno 
racchiude, e sa trarne l’ispirazione ;quest’uomo aveva quanto è ne- 
cessario per dominare le moltitudini e capitanare un movimento , 
che non tratlavasi ormai più di fare.poichè negli animi era fatto, ma 
che conveniva degnamente rappresentare, e guidare saggiamente. 
Un uomo che parli aìl’imaginazione è necessario per un popolo 
meridionale, il quale domanda chi sia capace di comprendere r 
sentimenti che egli stesso prova nell’anima. Cotale arma potentis- 
sima della demagogia sarebbe stata innocua in mano d’un uomo 

1 29 marzo 1816. Il ministero temè assai di questa dimostrazione ; e. 
la polizia notò i nomi dei convitati. 
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saggio od onesto che avesse volato veramente capitanare un’ im- 
presa; ma l’ Azeglio diventò bandiera di partito più per opera al- 
trui e per forza degli eventi, che non per propria volontà. Il suo 
ingegno usciva del comune, od era straordinaria la pieghevolezza 
del medesimo, che a lutto perfettamente si prestava; mentre con 
la stessa facilità non solo, ma Con la stessa perfezione, egli maneg- 
giava a vicenda il pennello e la penna; con la stessa agevolezza ed 
originalità abbandonavasi agli slanci dell’imaginazioue romanziera 
e si raccoglieva nei più profondi ragionamenti, nei più minùti ed e- 
satti disegni di politica: e la freddezza di temperamento che egli 
aveva sortito dalla natura, giova vagli in singoiar modo a rattenere 
i poetici slanci di una fantasia che sapeva essere al bisogno splen- 
dida ed artistica. Cosi, nel secolo XVI, Michelangelo scolpiva il 
marmo, trattava il pennello e dettava versi con la medesima facilità 
e con mirabile originalità; e dopo aver lascialo libero sfogo alla sua 
fantasia, forse la più grande ohe mai dopo Dante natura umana 
sortisse, sedeva in Firenze fra i padri della patria entro le sale di 
Palazzo Vecchio, maturo consigliere e freddo indagatore delle com- 
binazioni politiche che potevano salvare la sua Firenze dalla mi- 
nacciosa schiavitù 

Massimo d’Azeglio era di quegli uomini rari, dei quali può dirsi 
che riescono in quello che vogliono. Le occasioni li suscitano, e 
e scuoprono in loro quelle qnalità che forse nessuno sospettava. In 
tal modo si manifestarono sempre al mondo i grandi ingegni. . 

La scuola politica che si era formata in Italia, e che potrebbe 
ragionevolmente intitolarsi da Cesare Balbo, si avvantaggiò d’as- 
sai per questa novella riputazione. L’ Azeglio, con tanti vincoli al 
medesimo congiunto, rappresentava politicamente i suoi principj ; 
ma se il Balbo per la sua età non èra ormai più che il saggio e 
maturo consigliere del partito, Massimo era 1’ uomo dell’ azione. 
Conosciuto non di fama solo, ma personalmente in tutta l’ Italia : 
esperto delle diverse condizioni dei vari Stali della medesima da 
lui successivamente visitati cd abitati : dotalo di coraggio civile e 
personale non comune ; ninno era più di lui atto a coadiuvare gli 
sforzi di tanti onesti uomini (a cui era legalo con vincoli di stima 
ed amicizia), i quali cercavano in tutte le parti della Penisola mi- 
gliorare le condizioni della patria loro , c spiavano per tale effetto 
la prima occasione che gli eventi europei presentassero. 

il suo libretto dei Casi di Romaijna, (lei quale ragionai, portò 
al colmo la sua riputazione, ma lo privò della presenza di molti 
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amici ; imperocché dopo quella pubblicazione non gli rimanevano 
se non pochi palmi di terra italiana, su cui potesse riposare sen- 
za pericolo. Vietatagli già la dimora nel Regno Lombardo-Veneto, 
espulso ora dalla Toscana, chiusegli naturalmente le porte di Ro- 
ma, l’ ingresso di Napoli guardato dalla più inesorabile polizia per 
tutti i liberali ; non rimaneva a Massimo d’ Azeglio a tro ricovero 
che il Piemonte, nè altrove ancora poteva sperare la libera circo- 
lazione del suo libro. Intatti, se fu questo severamente proibito in 
tutte le altre provincie, venne quivi tollerato, e non che vendersi 
pubblicamente, si vide per qualche tempo anche sui tavolini delle 
sale di pubblico convegno : la qual cosa diè favore al Piemonte 
presso i popoli, e accreditò pure le voci di .esplicito assenso e di 
particolari favori ricevuti dallo scrittore. E questo è falso; perchè 
vigendo tuttavia le leggi di censura, e durando le buone relazioni 
con la Corte di Roma, non avrebbe quel re voluto cosi aperta- 
mente porsi in lotta col pontefice ; e con soverchia benignità verso 

10 scrittore, o con indulgenze estralegali per lo scritto, far sne 
quelle proteste e quei rimproveri che il coraggioso pubblicista ave- 
va lanciali solennemente al governo pontificale. Anzi, questi giu- 
sti riguardi, forse gli scrupoli religiosi del re e le insistenze del 
suo ministro degli affari esteri, se non ancora le rimostranze di 
Roma, operarono che le larghezze trovate dal libro sol principio 
non gli furono poi sempre mantenute ; ed in Piemonte eziandio la 
sna circolazione si fece dopo qualche tempo più difficile, senza pe- 
raltro divenire oggetto di persecuzione di polizia, come nel resto 
d’ Italia. Nè la condizione del Piemonte avrebbe ciò reso possibi- 
le ; stanlechè le concessioni già fatte alla stampa, e le relazioni po- 
litiche nelle quali trovavasi quel regno in faccia all’ Austria, impo- 
nevangli il dovere e la necessità di serbarsi ed accrescersi popola- 
rità in Italia, ed allontanarsi da tutti quei provvedimenti cue era- 
no in vantaggio della politica austriaca, o potevano far credere che 

11 Piemonte" la secondasse. 

In tal modo l' Italia osservava, come gli scrittori più pratici e 
gli uomini più coraggiosi uscissero dal Piemonte, e come ivi solo 
fosse sicuro l’ asilo a chi voleva pensare liberamente. 

Allora nel partito esagerato ed unitario formossi una frazione die 
mirava al Piemonte come a nucleo di futura unità , e nel partito 
moderato sursc ancora una frazione che nel Piemonte vedeva il 
centro di una futura federazione, il nucleo nelle forze, le quali do- 
vevano un giorno acquistare o difendere l’ indipendenza nazionale, 



MASSIMO d’ AZEGLIO E IL MINISTERO TOSCANO 09 

l’ esempio ed il modello a tatti gli altri Stati per rinvigorire le lo- 
ro istituzioni, e per governare con saggia libertà e con decoro. 
Questa distinzione va esattamente notata fin d’ora; poiché resi- 
stenza dei due partiti piemontesi fu poscia soggetto di con- 
fusione cieca per gli stolti, e maliziosa per chi nelle gelosie e nelle 
divisioni amava ed amerà sempre pescare il proprio vantaggio. 

11 ministero toscano con la consegna del Renzi e cou l’ espulsio- 
ne di Massimo d’ Azeglio rese pessimo servigio al suo principe, 
togliendogli quella popolarità che la saggia amministrazione di Neri 
Corsini avevagli acquistata ; e giovando con ciò agl’ interessi au- 
striaci, fece perdere alla politica toscana quel decoro d’ indipen- 
denza che avevano sempre mai conservato il Corsini e il Fossom- 
broni. Esso medesimo erasi avviato sopra una strada che pochi 
mesi dopo non avrebbe voluto certamente aver battuta giammai. 
11 partito gesuitico, debole in Toscana, era salito a grandi speran- 
ze per questi atti del ministero ; e il pubblico, fatto diffidente, se 
ne era messo in sospetto fino dai primi istanti. La stampa clan- 
destina, e il ridicolo 1 2 cominciarono a minare e combattere l'opera 
ministeriale : l’ opposizione procedeva serrata ed ordinata, quanto 
audace era il sistema. novellamente seguito dal governo. Quella in 
ispecie ebbe a risentirsi per l’ introduzione delle Suore del Sacro 
Cuore, che si reputavano avanguardia dei Gesuiti. 11 canonico 
Della Fanteria voleva aprir loro una casa in Pisa, ed a tal fine 
aveva comprato per 12,000 scudi il palazzo Schipissi. Ai 21 feb- 
braio 1840 il popolo pisano tumultuava per questo fatto, e un fo- 
glio clandestino formulava l’opinione del pubblico il 27 : final- 
mente un gran numero di cittadini, con Memoria presentata al 
governatore di quella città, conte Luigi Serristori, la sera del 27, 
protestavano ed imploravano dal principe che non si aprisse la 
porta, fino allora chiusa, ai Gesuiti in Toscana. * 11 Paver fece 
ammonire i professori ; i quali con altra Memoria si lagnarono no- 


1 Avendo voluto i ministri in quei giorni concedere (quasi a compenso 
degli atti illiberali da loro commessi ) un carnevale piu allegro , e<l il 
divertimento non usalo in Firenze dei moecoletti, imitazione dell’ ultima 
aera del carnevale romano; tre epigrammi mordaci furono gettati nel 
Corso in quel di appunto, ultimo del carnevale (1816), da persone ma- 
scherate, e parecchi esemplari ancora uella carrozza del granduca, quan- 
do passava di Via Calzatoli. 

2 Riporto la supplica come il primo atto di rimostranza collettiva in 
Toscana, il primo segno di un movimento politico preciso. Fu iniaginata 
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vellamente di questo alto, c confermarono le precedenti loro ri- 

e portata ad effetto da alcuni cittadini insieme al prof, Giuseppe Mcti- 
tanelli. r 


» Eccellenza, 

» Uniformandosi i sottoscritti al disposto della patria legge cbe vieta 
le suppliche collettive al R. Trono, l'anno l'Eccellenza Vostra inter- 
prete presso Sua AUetza 1 e R. della loro preghiera, onde alle Sorelle 
del -Sacro Cuore di Gesù sia rifiutato il permesso di fondare in Pisa una 
casa d’ educazione per le fanciulle. 

» Esiste gii fra noi più d' un monastero che si propone questo dine 
come principale oggetto lei suo istituto, nè sembra necessario chiamare 
dall' Estero nuove monache educatrici, quando quelle cbe abbiamo sono 
più che sufficienti al bisogno, e invece d’introdurre nuovi stabilimenti 
religiosi a tal uopo, meglio è portare nei metodi educativi di quelli che 
già esistono, le riforme che possono essere domandate dall’esigenza dei 
tempi. Ala la casa che si vorrebbe fondare io Pisa è manifestamente or- 
dinata a divenire un centro di attività gesuitica io Toscana , e ciò per 
la stretta dipendenza che le. Sorelle del Sacro Cuore hanno dalla Com- 
pagnia di Gesù ; le quali portate dal loro stesso istituto a ricevere la di- 
rezione dai Padri della Compagnia, qualunque siano le condizioni a cui 
ai sottopongano eutrando in Toscana , infonderebbero necessariamente 
uno spirito gesuitico nell’animo dell' educande e per via delle educan- 
de nelle famiglie, e per via delle famiglie nella società- 

» Ora un centro di gesuitismo oella società toscana non può esistere 
senza una guerra più o meno latente alle nostre più vitali istituzioni 
essendo la Compagnia di Gesù , a differenza d' ogni altra corporazione 
religiosa, una forza sociale, che per necessità organica delle sue iniec- 
zioui domiuatrici .tende all’assorbimento di tutti i poteri, quindi egual- 
mente contraria al Principato ed al Clero, se non riesca ad attrarli nel- 
l'orbita de’ suoi movimenti. Lo che spiega l’avversione d’ogui società 
a riceverla e mantenerla nei proprio seno : quasi un istinto di conser- 
vazione le avverta la presenza d’ un. principio distruggitore delia sua 
vita. Nò la Toscaua potrebbe subire uu’ influenza gesuitica senza aodare 
essa pure incontro a quella lunga sequela di sventure cbe l'accompa- 
gnarono in altri paesi ; fra le quali, non è certamente l'ultima l’ impe- 
dimento cbe essa oppone a quel ritorno provvidenziale verso l'unità cat- 
tolica, cbe è il più gran fatto del nostro secolo: imperocché aspirando 
a fare del movimento religioso un monopolio di sena , gli suscita con- 
tro tutti quelli che lemouo restaurato il regno del fanatismo e dell’ in- 
tolleranza. 

* 1 rumori che turbarono la quiete della nostra città, l'agitazione sor- 
da che da qualche giorno regna nell'opinione sull’incerta notizia che 
le Sorelle del Sacro Cuore sieno per stabilirsi fra noi , sono indizi pur 
troppo valutabili dei maggiori disordini cbe avremmo da temere, se il 
fatto si verificasse. Per lo cbè i sottoscritti si affidano nell’ eminente sa- 
viezza dell’ ottimo Priucipe che ci governa, sperando voglia salvare la 
Toscana dal flagello cbe la minaccia, e serbarle intatta quella reputa- 
zione di governo saggio, e lontano da ogni esorbitanza che Gno dai tempi 
dì Leopoldo 1. ci faceva additare con invidia da tutte le nazioni. 1 
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» Rinaldo Ruschi — Prof. Giuseppe Montanelli — Avv. Antonio Dell'Ho- 
ste— Leopoldo Ruschi— Prof. Giovanni Carmigoani — log. Rodolfo Casti- 
oelli— Francesco Finocchietti— Francesco Roncioni— Francesco Ruschi— 
Lorenzo Cerameli! — Gio. Battista Caiani. — Prete Giuseppe Bellini — Nic- 
colò Mecherini — Luigi Fantoni — Leonardo Bartolini Salimbeni — Giovanni 
Frasai — Doli. Giuseppe Bianchi — Giuliano Prini — D. Emilio Frizzi— D. Bo- 
rico Ranf.igni — Paolo Folio! — Doti. Giuseppe Pagliaini — Antonio Farro— 
Lazzero Nerli— Pietro Ruschi— Prete Raimondo Masi — Cesare Studiati— 
Alessandro Studiali — Andrea Agostini — Francesco Vacci Rerlingbiert — 
Prof. Antonio Hartolini — Do». Valentino del Btibba — Prof. Silvestro Cera, 
tofaoti — Prof. Ottaviano F. Mossoli! — Ptof. Pietro Capei — Gio. Saladino 
dal Borgo — 0. Ferdinando Sellini — Angiolo Del Rosso— Prof. Burci— 
Giuseppe Bistri — Cosiraa Agostini — Prof. Pietro Comicini — D. Carlo Ciap- 
pei— D. Francesco Passerini — Prof. Raozi — D. Fedele Fedeli— D. Cosi- 
mo Giorgi— D. Attilio Tassi — Luigi Merli — Prof. Giovanni Rosìni — Prof. 
Gio. Battista Giorgini— Fabio Sbragia — Prof. Michele Ferrucci— D. Luigi 
Fancelli —March. Malaspioa — Del Guerra — D. Giov. Pazzie! — Prof. Se- 
veri— D. Tito Bombice; — D. Giuseppe Tatani — D. Parenti — Prof. Fran- 
cesco Eonaini — Prof. Martolini — Do». Achille Gotti — D. Alessandro Bian- 
chi— Prof. Corrodici — Prof. Carlo Matteucci— Prof. Tonelli—SalveUO Sai- 
setti — Prof. Pietro Obic— Prof. Lavagna — Bombicci— Cuturi —Corrado 
Malaspina— D. Andrea Vanoucchi — Gio, B. Toscanelli— Giuseppe Sgrilli— 
Augusto Grassi — Spiro Dusman! — Roberio Lawley — Teodoro Mastiani Bru- 
iteci — Cav, Vittorio Papaoti — Giov. Marengo— Prof. Pietro Savi — Prof. 
Paolo Savi — Prof. F. A. Mori— Do». Bernardino Tribolati — Antonio Mar- 
cacci — Prof. Passerini— Gustavo Romani— Alamanno Boni— Frane. Tornei 
Albiani — Antonio Del Testa Del Tignoso — Mario dei Conti Guidi— Onorato 
Bacchetti— Attilio di Lapo— Raimondo Raimondi— Giovano! Nistri — Luigi 
Gtaooeil: — D. Tito Tizzoni — Ranieri Fontani— D. Luigi Passetti— Prof. Vin- 
cenzio Ceutofami — Francesco Accbiardi— Avv. Elpidio Micciarelli — Dot- 
tore Cristoforo Gasperim— Francesco Fransi — Prot. Carlo Pigli — Prof.E* 
lise oDe Regny — Ferdinando Rargagna— Scipione Natili — Augusto Ago- 
stini — Francesco Janer— Prof. Padelle»! — Cav. Filippo Giannini — Prof. 
Raffaello Pirla — Gio. Landucci— D. Mugliami — Ippolito Rosioi— Orlando 
Bonci— Lorenzo Manti — Francesco Lawley— Luigi Soldaini— Avv. Adria- 
no Biscardi— Ptof. Da Padule— 1). Giovanni Rossini — Mariano Della Cro- 
ci — Giuseppe Chiesi— Francesco Padreddì— Prof. Leopoldo Pilla — Prof. 
Callo Arcangioli— Augusto Dumas— Tito Ranfagni— Prof. Cuppari — Fra- 
telli Natali — D. Francesco Micbelazzi — Francesco Torri — Gaetano Ron- 
doni— D. Giuseppe Fontani— Giuseppe Giusti — D. Luigi Fontani— Antonio 
Bernardi — Francesco Franceschi — Giuseppe Calle»! — D, Ranieri Cartoni — 
Avv.GiuspppeAnlooi — Ranieri Carmazzi — Do». Giovanni Sbragia— Giuseppe 
Tognim— Rimedio Fezzi — Luigi Comparini — Faustino Cerri— 01 iato Cittì— 
Alessandro Scrivere — Giovanni Mazzetti — Alemanno Fiizzi — Giuseppe Tu- 
rini— Emilio Casoli — Gaetano Btsciooi — Graziano Bracci— Ptof. Giuseppe 
Doveri — Prof. Gaspero Botto.— Giuseppe Borri — Modesto Begaoi — Fran- 
cesco Boggi — AntonioMarracci — -Domenico Santini — Giuseppe Vacci — Ro- 
berto Bianchi — Giuseppe Bianchi — Enrico Wan-Llm — Giacinto 'Wan-Linl — 
Claudio Perroux — Gaetano Pasquini — Giovanni Lucherini— D. Gaetano 
Fuccianti— Avv. Antonio Viti— Gasparo ftiichelozzi— Teoente A. Carli — 
A. Menicbetli — E. Perret— Francesco Leoli— Ferdinando Boscaini — Ra- 
nieri Gherardi — D. Lorenzo Scalvanti — Gio. Ba». Iacopooi— Giovanni Buc- 
cbiooì — E. Pizzotii — Tenente Giorgini — Ferdinando Cloni — Ranieri Belli- 

Lelio Gallizzioli — Giovanni Fontani — Innocenzo Felloni— Raffaello Baz- 
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mostranze . 1 Questo sistema di opposizione aperta , e in forma di 
rappresentanze collettive, turbò il principe ; assuefatto alla lode 
della gratitudine, e non alla domanda del malcontento : . « Duoimi 
(egli disse) che si sia dubitato di me. » —*E pnrtroppo, per gli 
atti del ministero i legami che vincolavano ai sudditi il principe 
toscano, povero rallentati, e resi men tolleràbili per essi. 

Pensando agli avvenimenti che seguirono, e -considerando che 
la politica del ministero toscano non era la continua ziOnè di una 
politica tradizionale, ma novella p tutta sua, non si può a mono 
di non fare le-più alte maraviglie di cotanta imprevidenza. I tem- 
pi erano grossi; e chi dall’alto gli osservava, avrebbe. dovuto me- 
glio, d’pgni altro vedere-i nuvoli che da tutte le parti del politico 
orizzonte si adunavano, accennando ad una non lontana tempesta. 

«ani — Ermanno Acconci — Fabio P.igti — Giuseppe L^ndueci.— Antonio'San- 
tjni — Vincenzo Pera— -Giuseppe Vannuctrbi— Antonio Lucarelli— Giovanni 
Carrani — Tito Torciglioni — Pietro Pugli — Giuseppe Puntoai — Ranieri Da 
■Caprile— Giuseppe Menici— Giovanni Balatresi — Antonio Pelri—ÀJ o. Batt. 
Ratti— Carlo Magnami — Alessandri» Torri— Carlo Fancelli—- Ranieri Parrà — 
Ftamioio Parra— Gio.Baii. Giacomelli— Matteo Ricci — Giuseppe Giorgi — 
Frane-Trivella — Tommaso Studiati — Luigi Compariui— Salvatore Sbrana — 
Giuseppe Micòri— Ottaviano Gagliardi— Ba'dassarreJNencioni — Santi Riadi 
— Barturelli — Lorenzo Runagli — Teoente Benucci — ÀlessandroBicci — Fran- 
cesco Scardigli — Gio. Bau. Passagli — Pietro Bindelli — Luigi Riccolai-— 
Giovanni Mouti — Francesco Monti— -Giovanni Saldami — Orazio Cecconi— 
Gherardo Bardotti — Attilio Dell'Omodarme — Demostene Tassi— -Luigi Cem- 
pmi— Ranieri -Danti — Carlo Lorella — Leonardo Chetoni — Albino Lucchesi. 

Al Sig. Conte Luigi Serri stori, Consgiliere di Stato- ee. ec. 

Governatore di Pisa. - ■ 

Preseniata la sera Je* 27 febbraio 1816. 

1 Ecco la lettera scritta al Provveditore dell’ Università. 

• Monsignore, 

» 1 Professori che sottoscrissero la rappresentanza rassegnata a 8, E. 
il Governatore di Pisa, si confidano di aver sodisfatto al debito di cit- 
tadini e di sudditi onesti. Partecipando alt' idea di sostituire una dimo- 
strazione civile alle dimostrazioni violente, nelle quali l’ opinione ai era 
impegnata e avrebbe perseverato , se una via regolare non le si fosse 
aperta, sentono di aver contribuito, per .quanto era in loro, a rafforzare 
la fiducia nel Principe , il rispetto alle Leggi. Nell’atto dì esprimere il 
dolore che hanno provalo per la comunioazione loro faua da V. R. Il- 
lustrissima e Reverendissima, non possono astenersi dal dichiarare, che 
nella loro coscienza non trovano rimprovero, il quale ii Caccia accorti 
di aver meritata la superior censura. » 

A Monsignor Giulio Boninregni, 

Provveditore della fi. Università di Pisa • 
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CAPITOLO XXVI11. 

LA LOMBARDIA. 

Ragioniamo ora di quella parte d’Italia, la condizione dèlia qua- 
le, per essere sottoposta a straniero dominio, fu ognora soggetto 
dei sospiri di tutta la nazione, ed è tuttora, e sarà mai sempre la 
causa più polente e più vera dell’agitazione delle menti ftaliche, 
e quindi di tutte le congiure. Invero, la servitù di questa parte 
d'Italia è riguardata come un’onta per la nazione intera. Solo una 
piccola, benché la più bella parte d’Italia, è sottoposta a tale scia- 
gura, senza che gli altri Stati di essa indipendenti s abbiano il 

r »re di liberarla: e ciò perchè le altre parti della Penisola, pei* 
forza preponderante dell’Impero, per le antiche abitudini, e pél 
sistema di fortificazioni stabilito dall’ Austria nel centro della bella 
pianura lombarda, soggiacciono cantra ogni ragione di buon dirit- 
to, anch’esse indirettamente, se non alla dominazione, certo alle 
volontà del dominatore della Lombardia. Per tal guisa, parte al- 
meno di queste provincie italiche sono costrette ad assicurare col 
proprio loro danno -gl'interessi stranieri. Questo pesa agl’ Italiani 
tanto più, quanto è meno visibile la mano di ferro che gli oppri- 
me; e perciò si sfogarono del continuo contro i loro immediati si- 
gnori , i quali anch’ eglino oppressi da quella forza straniera, 
opprimevano quasi sempre per conto altrui, èconlroiloro me- 
désimi interessi. Quindi è che di tutte le agitazioni italiche fu 
ognora cagione la servitù della Lombardia. Imperocché, o l’Au- 
stria fa pesare la sua prepotente volontà sulle altre parti del- 
la Penisola, e queste si commuovono contro i loro governi; o 
T Austria rispetta strettamente l’ indipendenza di questi , e le 
sue provincie sono minacciate dal doloroso confronto che esse 
fanno con le altre parti della loro nazione più felici , meglio 
amministrate, e aventi un nome nel consorzio delle nazioni eu- 
ropee. La Lombardia, posta in mezzo ad altri Stati italiani li- 
beri e felici, tendendo al suo centro nazionale che è faori del- 
T Impero , chiederebbe di continuo la sua parte dell' eredità 
nazionale ; e i suoi sospiri troverebbero sempre un eco peri- 
coloso di là dal Po o dal Ticino , quantunque gelosamente 
guardati dalle sentinelle croate. 
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Questa bella provincia presenta in verità lo spettacolo d’un po- 
polo abituato da più lungo tempo d' ogni altro alla servitù, ma 

[ >iù di ogni altro iusofferente della medesima. Inoltre, le memorie 
ombarde furono per assai tempo quelle che nel passato facevano 
cercare agl’ Italiani tutti la speranza deH’awenire; nel mentre che 
i suoi dolori e le sue sventure aumentavano in tutti l’ impazienza 
dello stato presente. Questa condizione di cose è immutabile; e 
io credo che anche modificandola, l’Austria non potrebbe mai so- 
stanzialmente alterarla. 

La Lega Lombarda era stata appunto la prima solenne protesta 
dello spirito nazionale; e se questa non ottenne lo scopo proposto- 
si, lasciò nondimeno una memoria gravida d’ avvenimenti, sicco- 
me i tristi fatti che ne guastarono l’opera, lasciarono ancor essi il 
seme di novelle sventure. Era questa la prima volta che il partito 
nazionale o guelfo accorgevasi di poter lottare con quel gran fan- 
tasma del medio evo, l’ Impero; il quale pesava come un incubo 
anche sulle anime più indipendenti. Quella potenza d’opinione im- 
pedì forse agli Italiani di coglier tutti i vantaggi della vittoria, al- 
lorché questa sorrise loro; ma se da quell'eroico sforzo non risor- 
se la nazione, perchè alla parziale indipendenza, o a vendette di 
particolari offese solo si mirava in quei tempi di onnipotenza mu- 
nicipale, le città lombarde tuttavia ne guadagnarono molte libertà, 
e 1’ onore della vittoria. Lo scherno dei vinti, e l’odio contro gli 
oppressori e contro chi per loro parteggiava, rimasero eternamen- 
te indelebili nella memoria di tutto un popolo, collegati alla storia 
delle più crude sventure e delle barbarie più inaudite , che avea- 
no preceduta quella solenne vendetta. Cosi restò fino ai giorni no- 
stri come titolo di scherno fra il minuto popolo milanese il nome di 
ghibellino; o partigiano dell’Impero. Questo io accenno soltanto di 
volo, affinchè si noti l’antichità degli Ódii. Nè sarebbe malagevole 
raccontarne la perpetuazione, come il rinnovamento dei dolori e 
delle sventure di quelle provincie, ogni qualvolta gli stranieri, ma 
sopra tutto le genti alemanne, tornarono ad occuparle. 

Quantunque la pianura lombarda fosse divisa in più Stati, sia 
sotto il governo dei municipii, sia sotto quello dei signorotti, che 
dalle divisioni dei primi emersero, e prepararono nuove catene al- 
la patria per accattare a sè diritti di signoria e investiture da chi 
dominava di là dalle Alpi; Milano però era sempre reputata la cit- 
tà in cui gl’ interessi lombardi, per non dire tutta quanta la Lom- 
bardia, si concentravano, e quasi immedcsimavansi. Infatti, con 
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ia distruzione di quella città Federigo Barbarossa suggellava la 
sua dominazione nell’ alta Italia ; come per la ricostruzione della 
medesima, e per vendicarne lo sterminio, sollevavasi con ardore, 
che non erasi fin allora veduto, tutta la valle del Po a giurare a 
Pontida e a combattere terribilmente a Legnano. La vendetta di 
cui Milano era stata vittima, fu la cagione della maggiore sconfit- 
ta tedesca, e della maggior gloria italiana. 

Passala questa provincia dai Signori o Vicarj imperiali nelle 
mani di Carlo V , dopo essere stata oggetto delle gare e sede 
della guerra di Carlo Vili e di Francesco 1 , conservò un'appa- 
renza di libertà rappresentative ; le quali avevano la loro origi- 
ne nelle libertà mnnicipali. Nella divisione dell Impero fatta da 
Carlo V fra i suoi figliuoli , queste ( come le altre parti d’ Ita- 
lia , sulle quali aveva quel conquistatore esteso la sua domi- 
nazione) restò soggetta al dominio di Spagna. Gli Spngnuoli ri- 
spettarono quelle libertà, o vero quelle antiche Camere Lombar- 
de ; ombra , se vuoisi , senza corpo in quei giorni, nei quali il 
dispotismo giunse al colmo , e cercò ancora trasumanarsi, van- 
tandosi derivato da dritto divino: ma codest’ ombra era pur sem- 
pre una protesta ed una rampogna contro a chi non sapeva va- 
lersene, restava come testimonio degli antichi diritti, e quasi come 
un addentellalo per l’avvenire. 

Sotto l’egida intanto della fortuna spagnuola si facea grande 
una Casa di re italiani. Sola di stirpe italica, che mentre innaL 
zavasi a riputazione guerriera più che ordinaria in Emanuele Fi- 
liberto nella giornata di S. Quintino , acquistava ancora diritti e 
volgeva i suoi occhi sulle pianure lombarde ; per seguire sovra 
esse quella lenta opera di unificazione che aveva compiuto eoa 
costante fortuna su tutte le provincic , le quali eransele presen- 
tate alla vista , quando s’affacciò la prima volta sulla vetta na- 
tiva delle Alpi. La Lomellina, l’alto e basso Novarese , non che 
gli antichi possessi viscontei sulla diritta sponda del Po , il Va- 
lenzano, Totoese e Vogherese, compreso Alessandria (il famoso 
baluajdo di Milano , la città s’urta a posta per vendicarla con- 
tro il Barbarossa ) ,. furono successivamente più in trattati cedu- 
ti alla Casa di Savoja ; la qnale cosi spinse a poco a poco , e 
senza sacriftzj , il suo dominio fino alle porte di Pavia. Il con- 
quisto del ducalo di Milano poteva dirsi compiuto, essendone or- 
mai la maggiore e miglior parte passata ad unirsi coll’ antico 
Piemonte. Questa forza di fato c questa costanza de' favori del - 
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la sorte , fece che in quella famiglia invalesse il noto assioma , 
vale a tire: che il Milanese mangiavasi come il carciofo, cioè 
mia foglia alla volta. Intanto le provincie lorabàrde riunite al 
Piemonte , sebbene legate d’ interessi a Miiano , sostenevamo 
tranquillamente questa separazione, perchè si ebbe cura di sài- 
vare, quanto fu possibile, gl interessi materiali mediante i trat- 
tati ; e perchè l’amministrazione di un governo autonomo e for- 
te, e la dominazione di re buoni e prodi lusingavano l’amor pro- 
prio , davaoo slogo alle individuali ambizioni , e contentavano il 
popolo. Non era l’idea nazionale che nei più rimanesse in quei 
giorni appagata , ma il benessere morale e materiale che rende- 
va soddisfatte quelle parti della Lombardia , forse fuor di natu- 
ra separate in tal modo dal loro centro. Ma se l'acquisto del du- 
cato di Milano poteva dirsi quasi compiuto col portare i confini 
del Piemonte al Po ed al Ticino , l’occupazione del rimanente, 
e in ispecie di Pavia e di Milano, era cosa assai più difficile; poi- 
ché non ireltavasi solo dell’ acquisto di una città , 0 di una pro- 
vincia. Lo aver Pavia era possedere la sede de’ re Lòngobardi , 
T antica capitale di quel regno , la gloriosa memoria del quale 
non era tnttora cancellata ; e il cingersi la corona di ferro nel 
Duomo di Milano avrebbe dato alla Casa di Savoja una tale pre- 
ponderanza sul resto della valle del Po , da non rendere lonta- 
na la compiuta unificazione dell’alta Italia sotto il suo scettro. 
Da una parte 1* Impero non volendo perdere la sua dominazione 
in Italia , che crede necessaria alla sua esistenza ; e dall’ altra 
gli Stati italiani temendo una siffatta preponderanza, per politica 
di diffidenza che ad essi era fatalmente tradizionale , i confini 
della Casa di Savoja furono costantemente tenuti di là dalla capi- 
tale lombarda. 

Ma gli acquisti fatti da quella Casa sotto la dominazione spa- 
gnuola , meno sollecita di conservarsi l’ intera Lombardia , an- 
che perchè abbastanza sicura di padroneggiare l’ Italia stante il 
suo dominio in Napoli , assicurarono la fortuna , e forse I’ avve- 
nire della stirpe Sabauda. Essa divenne cosi potente , come non 
era mai stata per lo innanzi jtalchè non si potè poscia non tener 
conto di lei, tutte le volte che ebbe a trattarsi della sorte di quotle 
provincie. Cosi , per la vantaggiosa condizione ch’ella erasi gua- 
dagnata. l’ Austria medesima fu costretta in appresso ad ingran- 
dirla ; e dalle mani di Maria Teresa ricevette le ultime aggre- 
gazioni di terre lombarde. Ai tempi della guerra di successione , 
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Savoja acquistò pure il titolo reale, e comparve nulla meno che 
competitrice de’ diritti , i quali all’ estinzione della discendenza 
spagnuola di Carlo V volevansi dall’ Impero rivendicare, inoltre 
fin nel 1814 , innanzi ai Cento Giorni , l’Austria corse pericolo 
di averle a consegnare la stessa Milano , nou che il resto della 
Lombardia fino al Mincio: nè potè evitare anche dipoi l’efTettua- 
zione di colai disegno , se non consentendo che a Vienna stessa 
gli altri potentati ingrandissero con danno di lei questo rivale 
vicino , questo naturale nemico , col possesso degli Stati della 
Repubblica di Genova ; e cosi lo arricchissero di lutti i vantag- 
gi che doveva recargli la più bella e più centrale posizione sopra 
il Mediterraneo. Questo acquisto veniva riguardato come un pe- 
gno di più glorioso avvenire. Benché per altro questo avvenire 
fosse bello per sè stesso; benché la Casa di Savoja non cessas- 
se mai di mirare ad esso; benché la fatalità stessa degli eventi 
lo mostrasse probabile , contuttociù nella capitale della Lombar- 
dia pochi volsero a quello gli sguardi, o per meglio dire, se pu- 
re il videro , molti noi giudicarono bello nè utile. Si direbbe 
che Milano , vedendo mettersi in brani l’antico suo territorio, e 
passare un pezzo alia volta nelle mani di Casa Savoja, stimasse 
questa che non era se una emancipazione, come una perdita sna 
propria, Checché ne sia , o che non si vedesse , o si temesse 
quest’avvenire , certo è che un partito piemontese forte per nu- 
mero non venne a formarsi in Milano ; pochissimi furon quelli 
che volgessero. di là dal Ticino le loro speranze, e questi ancora 
non prima del 1815. Forse l’essere per lo innanzi il Piemonte 
men colto e men ricco della Lombardia, fu una delle cause prin- 
cipali , che impedirono a Casa Savoja di prendere sullo spirito 
de' Lombardi quella preponderanza e qnell’ascendente che sareb- 
bero stati elemento necessario a prepararne e renderne poscia 
più sicura l’aggregazione. L’elemento municipale , forte per sè 
stesso in Italia, fortissimo più che altrove in Milano, trovava, nel 
confronto di un’apparente civiltà, ragioni di adulare sè medesi- 
mo : queste ragioni non servivano se non ad onestare il dispet- 
to verso un’altra città, stata un tempo ad essa molto inferiore, e 
poi cresciuta per essere capitale di uno Stato , che ingrandivasi 
qnasi a danno di lei medesima, e in ispecie dopo l’aggregazione 
di quelle parti del Milanese, le quali dall’antico loro centro erano 
state divelto. Cosi dacché il dominio piemontese arrivò al Ticino, 
si svegliarono oltre quel fiume gelosie perniciose ; le quali non 
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avvertite, non curate, sprezzate forse, dovevano essere poi germe 
dì molte sventure per entrambi gli Stati, e per la nazione. 

La Lombardia frattanto, o' per dir meglio , la dominazione 
imperiale , erasi nella guerra di successione avvantaggiata colla 
confisca del ducato di Manto va. Cercato negii antichi ipotetici di- 
ritti d’investitura il pretesto di un processo di fellohia, al qua- 
le diè causa l’avere quel principe nella guerra di successione te- 
nute, comè indipendente , le parli di Francia ; l’ Impero andò al 
possesso di quella città, di cui poi fece una piazza forte.che doveva 
diventare il suo più valido baluardo nella Penisola. Perciò il ri- 
torno degli Austriaci in Italia, dopo cessata la dominazione spa- 
gnuola , era stato , mercè di quell’ acquisto , un aggravamento 
dell’antica sofvitù : c il trattalo di Campoformio doveva darle il 
mezzo di compiere attorno a quel centro formidabile un tal si- 
stema di fortificazioni da far temere, secondo le ragioni di po- 
litica , perpetualo l’ambito domin : o su quelle contrade per par- 
te dell'Austria. Potea questa (in d’ allora cominciare il suo for- 
midabile quadrilatero , che Io spegnersi della Repubblica di Ve- 
nezia , e uu mal inteso egoismo di Napoleone, dovevano darle 
poi il modo di compiere. Onde , se da un lato sorrideva all'Ita- 
lia per uu momento un’aurora di speranza, dall’altro, dopo un bre- 
ve lampo, succedeva una notte sempre più fosca - 

La dominazione austriaca era quasi crollata al finire della guer- 
ra di successione ; ma si rinforzò mediante il processo fatto ai 
Gonzaga La loro signoria, cessata per un meschino pretesto, fa 
compianta come una sventura in quella città, la quale, a dir vero, 
dell’ amministrazione e saggezza de’ suoi antichi signori non ave- 
va punto a lodarsi. La famiglia Gonzaga era, al pari di molle al- 
tre eredi di gloriosi nomi, moralmente degradata; ma la sua do- 
minazione dava un lustro a quella città, che tutto veniva a per- 
dere nella nuova sorte a lei destinata. Fu notevole e nobile pro- 
testa quella che Mantova fece al momento in cui la sua sventura 
compivasi : non si trovò neppure un nolajo che volesse rogare e 
pubblicare l’ atto col quale si condannavano i Gonzaga, come ri- 
belli, alla confisca del loro ducato a prò dell’ Imperatore. 

Da quel tempo fu costante negli Austriaci il pensiero di conso- 
lidare e distendere, potendo, i loro dominj, stretti da una parte 
da quelli di Casa Savoia, c dall’ altra da quelli della Repubblica 
Veneta. Carlo VI aveva fabbricalo a questo fine la città di Trie- 
ste, per suscitare cioè alla regina dell’ Adriatico un’ emola poten- 
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te, e far morire di sfinimento, se era possibile, quell’ antico po- 
tentato, sui possessi del quale stendeva fin d’ allora i cupidi sguar- 
di. L’estinzione di Casa Medici in Toscana, e la parentela che es- 
sa aveva coi Lorenesi, fece a questi (succeduti alla Casa d’ Au- 
gsbeorg) raccòrrò ancora quell’eredità ; con la quale se non au- 
mentarono le provincie dell’ Impero, accrebbero la potenza della 
famiglia che ne cingeva la corona. Sebbene le due- corone rima- 
nessero separate, trovandosi però sul capo di persone della stessa 
famiglia, dovea naturalmente la più forte esercitare una specie d i 
protezione sulla più. debole. Anclie questo fu mezzo per assicurare 
all’ Impero austriaco la dominazione di Lombardia : imperocché 
'{nello Stato è sicuro, che. non è costretto alla difesa de’ suoi pro- 
prj confini, ma può minacciare di stenderli, e spingere oltre di essi 
la sua morale potenza. E questo ascendente appunto sàrebbesi 
forse dovuto operare dalla Casa di Savoja oltre il Ticino, allorché 
vedevasi possibile anche in un lontano avvenire il transitarlo. 

Ma non colla sola forza materiale procurò I' astuta politica del 
gabinetto viennese di assicurare la sua dominazione ; anzi cercò, 
per quanto fu in esso, di immedesimarsi coi Lombardi, il che non 
era stato possibile prima, cioè avanti che quelle provincie passas- 
sero in parte alla Spagna. 

L’Austria aveva veduto questa fusione quasi compiuta, almeno 
apparentemente, cogli Spagnuoli ; e mirò ad ottenere lo stesso in- 
tento. Essa, rientrando, trovò e famiglie spagnuole stabilite in 
Lombardia, e interessi cornarli sorti fra i due Stati, e un’ aristo- 
crazia che aveva fatto a gara per cercare parentadi ed onorificen- 
ze nella Spagna : molti membri delle più cospicue famiglie della 
Lombardia si erano anohe trasportati a Madrid, a cercare nella ca- 
pitale del Regno Iberico nn ampio sfogo alle ambizioni, al lusso 
e ai loro ingegni. Ma non s’accorgeva l’ Austria che la natura spa- 
gnola, meno incompatibde con l’ italiana ; la somiglianza delle 
due lingue , la lontananza dei dominatori divisi dal mare, c per- 
ciò di minor peso ai soggetti ; c soprattutto le eccezionali condi- 
zioni e le ricchezze della Spagna d’ allora, la quale lungi dal cer- 
care vantaggi pecuniari in Italia, vi rccavn invece (sia pure senza 
arricchirla, anzi, come suole avvenire, depauperandola ) a piene 
wani l’oro delle Indie e delle Americhe: tuttociò, dico, aveva reso 
possibile a Spagna, e fallo che naturalmente si operasse quello 
che all’Austria doveva essere impossibile per l'assoluta opposi- 
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zione delle condizioni, e per le antiche antipatie e i rancori fra le 
due nazioni. ■ 

All’estinzione, peraltro, della casa d’Augsbourg, convien dire 
che i Lorenesi fecero ogni sforzo possibile per rioscire nella desi- 
derata fusione ; e se non furono nel loro intento fortunati, pote- 
rono nondimeno con un governo saggio, temperato ed illuminato, 
e con la protezione dei materiali interessi , diminuire l' odio dei 
sudditi, acquistare un credito di bontà, e far nascere per sè un 
partito formato da tutti coloro, i quali nell’ incremento della ric- 
chezza nazionale trovano la sola ragione per amare e stimare un 
governo. Io non nego che questa non. sia tra le principali cagioni 
di tale effetto; nego bensì che sia la prima, nè l’ unica. Convien 
dunque riconoscere, che l’ amministrazione di Maria Teresa e del 
conte di Firmian, non che quella di Giuseppe 11 e di Leopoldo I, 
fu saggia, e diede origine in Lombardia a un partito, il quale però 
era, a dire il vero, non austriaco, ma devoto alla casa regnante. 
Questo l’ Austria appunto potè conseguire rispettando il sentimento 
nazionale, come non. era stato giammai per l’Italia rispettato ol- 
tre l’ Alpe. Infatti, gli interessi italici traltavansi da Italiani e nella 
nostra lingua, in Vienna, gli uomini più illuminali del paese ve- 
nivano cercati ed impiegati dal governo ; e la lingua e la lettera- 
tura nostra erano non solo studiate e protette, ma diventate an- 
cora di moda nella capitale dell’ Impero e alla Corte. 

In questo tempo le Camere milanesi rimasero tuttavia come om- 
bra, ma furono rispettate. 11 movimento nazionale, non che mo- 
strarsi minaccioso, allora non dava neanche segno di esistere, per 
le ragioni sopraddette ; e soprattutto perchè non solo gl’ interessi 
erano salvi, ma ogni apparenza di dominazione di un popolo sopra 
l’ altro accuratamente si evitava. Inoltre, dopo la pace di Utrecht, 
l’ Europa erasi addormentata : l’Italia, al pari delle altre nazioni, 
e più ancora, davasi in preda al più scettico epicureismo, il quale 
corrompeva ed evirava i popoli, rendendoli di sè medesimi sodi- 
sfatti, e non curanti di tutto ciò che poteva loro, fosse pure per 
poco, interrompere i godimenti della spensieratezza e del vizio. 
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E la corruzione appunto di quei giorni rese più solido all’ Au- 
stria il suo dominio in Lombardia; corruzione che era generale 
in Europa. Come alla fine del medio evo la liberlà degenerata in 
licenza produsse una rilassatezza nei costumi, la quale soffocò ogni 
nobile c generoso sentire, e apri una strada agevole alla tirannide; 
cosi l'assolutismo saldamente radicato, e giunto al suo apogeo (fui 
quasi per dire alla sua perfezione ideale) per opera di Luigi XIV, 
ingenerò naturalmente e si costituì esempio autorevole della più 
scandalosa corruzione de 'costumi, che non fu ultima tra le cause 
della rivoluzione, e la rese più spaventevole e pericolosa per la 
società. Nella nostra Penisola quell’ opera corruttrice era anche 
di più vecchia origine: perocché cominciata dai Medici, fu in sin- 
goiar modo continuata dagli Spaguuoli, pei quali le ricchezze del 
Nuovo Mondo avevano portato le medesime conseguenze che iu 
antico produssero la rovina della Romana Repubblica. Nell’ alla 
Italia, Venezia presentava, in tale materia, uno spettacolo som- 
mamente doloroso. Quivi la corruzione era un’arme di governo, 
di cui traeva abilmente profitto quell’astula oligarchia, la quale 
repntava di assecurarsi distruggendo attorno a sé ogni forza che 
fosse capace di resisterle; nè accorgevasi che il veleno, a piene 
mani da essa diffuso a tale effetto fra il popolo e le medie classi, 
andava lei stessa consumando, e la rcndova inetta a rinnovare 
quelle prove di valore che altre volte aveva dato nei momenti di 
sapremo pericolo; mentre la rendeva ancora spregevole e men te- 
muta nell 'interno. A Milano altresì l'aristocrazia erasi in guisa 
incredibile abbandonata ad ogni sorta di vizii, e ne aveva raccolto 
l’universale dispregio. Il lusso c l’effeminatezza erano subentrati 
alle maschie virtù del cittadino; alle cure della patria era succe- 
dala la passione degli spettacoli e dei Ingordi; infine l’ ignoranza 
sembrava divenuta retaggio della classe patrizia. Questa ignoranza 
le impedì di tener dietro al cangiamento delle idee, e la fece es- 
sere immobile o retrograda. Finalmente i vincoli stessi più sacri 
più intimi, e direi quasi primitivi della società, non erano mai 
stati si poco in onore, per non dire che fossero quasi per legge 
a. 6 
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conculcati; e il popolo riguardava stupefatto questo nuovo privile- 
gio arrogatosi dall’aristocrazia, coll’esimersi da quei doveri che la 
morale e la religione a tutti egualmente imponevano. Questi primi 
attentati ai fondamenti della società venivano commessi innanzi 
alla francese rivoluzione, la quale perciò ebbe a trovarli cosi scal- 
zati dagli aristocratici e non dal popolo: il che è ben giusto che qui 
si noti. 11 popolo spregiò in conseguenza i nobili, e cadde il pre- 
stigio della stima che sosteneva o rendeva almeno tollerabili » 
loro privilegii. In questi soli consisteva ormai tutto l’essere dell’a- 
ristocrazia, dacché il feudalismo era stato combattuto per loro in - 
teresse dai principi, i quali togliendo via quell'oslacolo, credevano 
poter giungere all’assolutismo effettivo; ed essendosi, senza sa- 

F ìrlo, fatti iniziatori di una grande rivoluzione, subivano primi 
impeto irresistibile di quella delle idee già compita. Caduto il 
prestigio, l’analisi del diritto e del giusto subentrò, e fece minare 
del tutto quella già logora istituzione. L’aristocrazia ed i suoi pri- 
vilegi, nella forma eh ? esistevano nel secolo XVIII, furono difatti 
uccisi dal ridicolo, prima ancora che dalla rivoluzione. Allorché 
questa si scagliò contro l’aristocrazia, non trovò resistenza, per- 
chè già era cadavere: la vecchia società era virtualmente morta 
senza riparo. 

A tale opera di demolizione assai contribuirono in Italia molti 
valenti scrittori. La potenza dell’ ingegno era cresciuta durante 
quel secolo nelle medie classi, forse in ragione inversa dell’ igno- 
ranza aumentatasi nelle classi più elevate. Della forza del ridicolo 
avea da lungo tempo dato in Ispagna un esempio il Cervantes, 
col suo Don Quichotle. In Italia, e massime nell’alta Italia, que- 
st’ arme fu abilmente, benché in diverso modo, maneggiata da due 
uomini d’ingegno straordinario: il Goldoni a Venezia, e il Parini 
a Milano. Il Teatro Italiano non era giammai salito sì alto dà po- 
ter gareggiare non solo col Teatro Greco e Latino, ma neppure 
col Francese moderno. Carlo Goldoni, nato a fregiare di questa 
nuova gloria l’ Italia, aveva trovato la commedia ministra di po- 
polare corruzione, e corrotta come il suo tempo. Egli ìie fece un 
mezzo di restaurare la pubblica morale, rendendo il vizio ridicolo; 
ma il ridicolo rese insieme popolare il disprezzo verso quelle clas- 
si della società che lo portavano in trionfo. Altrettanto fece il Pa- 
rini col suo poema del Giorno, il quale devesi più apprezzare per 
la sua importanza morale e politica, di quello che per le bellezze 
letterarie onde fu tanto celebrato. Nè senza ragione io chiamo mo- 
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Tale insieme e politica l’importanza di quel poema; staniceli è il ri- 
dicolo da lui sparso a piene mani sulla sfrenatezza del lusso c del- 
la corruttela d’ambo i sessi nella milanese aristocrazia, non era 
già lo sfogo di una bile personale , ma bensì il testimonio e 1’ c- 
spressione di una reazione morale che si andava compiendo nello 
spirito pubblico, indignato e stanco dagli eccessi e dal prolunga- 
mento di siffatte vergogne. * 

Una rivoluzione negli spiriti erasi compiuta, dacché la filosofia 
era divenuta di moda, e la libertà del pensiero allargatasi. Que- 
sta rivoluzione, cominciata in Francia dagli Enciclopedisti, si pro- 
pagò in Europa per la gara entrata in molti sovrani di essere o di 
parere lilosofi: cosi i più grandi aiutatori della rivoluzione, i pri- 
mi propagatori del movimento francese, furono Federico di Prus- 
sia, ed i principi della Casa di Lorena. Dalla smania del filosofa- 
re ed analizzare rampollò naturalmente il desiderio delle riforme. 
11 vecchio edilizio del medio evo, consumato dal tempo, non po- 
tea più resistere per forza propria, c molto meno poi era capace 
di reggere all’ urto potente dell’analisi. La filosofia non poteva a 
meno di distruggerlo; e l’opera della riforma facevasi per tal mo- 
do, non che possibile, necessaria. 

Ma, come accade, raro è che la sapienza riformatrice sia nel- 
l’universalità prudente, e non penda verso gli eccessi. 11 libero 
slancio del pensiero che fecondò i germi della civiltà, insieme so- 
spinse molti verso l’utopia, e gli fece cadere nel falso. La neces- 
sità della riforma suscitò in taluno il furore della distruzione; il 
quale si volse specialmente contro tutto ciò che era odioso o spre- 
giato. La condotta del clero e dell’aristocrazia forniva tanta ma- 
teria d’ accuse e di ridicolo, che entrambi doveano esser fatti se- 


1 Qui forse non sarebbe inopportuno fare osservare come, per natu- 
rale contrapposto , tutti gli avanzi di quella corrotta società, tutti co- 
loro che rimpiangevano que’ giorni di iicenza, o anelavano ad emular- 
li e rinnovellarli, si schierarono poi costantemente fra gli oppositori più 
ardenti dei sociali miglioramenti; fra coloro che volgarmente sono co- 
nosciuti con l’appellativo di reazionari La soeieià distrutta e da rico- 
struire, per molli altro -non era pur troppo, che la società della Poro- 
padour, o quella dipinta dal Goldoni e dal Parini. Per ricostruire que- 
sto bello edificio , per rinnovare l’epoca eroica ed invidiabile degi’io- 
trighi eretici, si andarono già, e tuttavia si vanno da lunga stagione a- 
doperando da un capo all’altro d’Europa tanti facendieri, prestigiatori 
e misteriosi venturieri in militare divisa , in livrea o in gonna; sfog- 
giando a tal fine quell'ingegno esclusivo, che potrebbe appellarsi inge- 
gno d’intrigo, in politici raggiri- 
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gno di sarcasmi, d’ epigrammi d’accuse e di lamenti : aggiunge- 
vasi la connivenza dei principi , molti dei quali , mentre col tet- 
tare contro queste due forze fondamentali dell’antico sistema, ub- 
bidivano ad una necessità dei tempi , credevano di preparare a 
sè il regno dell’assolutismo, e schiudevano invece ( alcuni di essi 
a loro malgrado ) le porte alla libertà. Dico alcuni, perchè v’era 
pure tra i principi crii non solo non disconosceva qoeste inelut- 
tabili conseguenze , ma desiderava farsene principale e sponta- 
neo iniziatore ; e a modo d’esempio, Pietro Leopoldo compilava 
una Costituzione da darsi alla -Toscana, siccome perfezionamen- 
to e ultimo termine delle sue riforme. 11 partito radicale peni 
andavasi preparando in queste lotte acerbe di parole, e gli ec- 
cessi cui egli di poi si abbandonò , trovarono il fomite ed il pre- 
testo negli eccessi che aveva preso a combattere. Cosi la corru- 
zione della Corte di Roma e gli scandali simoniaci avevano, nel 
secolo XVI , occasionata la rivoluzione religiosa capitanata da 
Lutero. Ancora quella già si volle arrestare a mezzo il corso con 
l’opera di un Concilio riformatore ; ma questo mezzo che in via 
di prevenzione sarebbe forse stalo efficace , non valse a frenare 
il torrente , perchè troppo tardivo. La corruzione dei clero non 
era minore nei tempi che precedettero la grande rivoluzione po- 
litica. Allorché si pensa alle vergogne del cardinale Dubois, non 
si scusano al certo , nè molto meno si giustificano , ma si spie- 
gano con tutta chiarezza le battaglie dei filosofi del tempo con- 
tro la religione , e la popolarità immensa che quelle rapidamen- 
te acquistarono ; popolarità che cresceva all’ ombra appunto 
della riforma religiosa, iniziata più di due secoli innanzi. Infat- 
ti , questo movimento intellelltìale e filosofico vedevasi singolar- 
mente protetto e quasi iniziato dai principi protestanti, e in spe- 
cie dal re filosofo che reggeva.il forte e giovane Stato della Prus- 
sia ; il quale non avendo radici nelle tradizioni e nelle simpatie 
della vecchia società , non poteva trovar forze e speranze che 
nella novella. La Russia stessa acattolica sembrava in quei giorni 
provare la voglia d’intromettersi nel consorzio delle nazioni civili, 
favoreggiando , non che la filosofia, ma i filosofanti medesimi. 

Dissi adunque che la saliradel Parini era l’espressione non di 
una opinione individuale, ma di tutte le classi inlelligeuti di allora, 
e anche di lutto un partito; conciossiachè i novatori si costituirono 
in partiti e sovente pure iu setta. Fu questo il tempo della maravi- 
gliosa propagazione dei Massoni, e Liberi Muratori, in Francia e i« . 
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ltaìia;e poi degli illuminati in Allemagna.A Milano g!'ing>'-gni più 
valenti a ve vano ancor essi formato un partito; e nauseati di quella 
corrotta società fransi ristretti in una consorteria che, traendo il 
nome dal luogo ove radunavasi.chiamossi la brigata del Caffè. Fra 
gli uomini che la componevano, insieme al Parini, vi erano il Longhi, 
il Visconti,Paolo Frisi, itre fratelli Verri, ed il marchese Becca- 
ria. Questa società facendo guerra ai vecchi pregiudizj, e favo- 
reggiando e affrettando le riforme ehe dal governo austriaco in 
quei di si compievano, formò il nucleo della grandezza intellet- 
tuale, la quale pochi anni più tardi doveva fare di Milano il cen- 
tro delle menti italiane , preparando cosi novelli destini alla pa- 
tria; destini che se per estrinseche circostanze non fnrono dure- 
voli, si debbono pero chiamare luminosi. 

Sopravvenne frattanto la rivoluzione francese , per cui l’opera 
riformatrice del governo austriaco rimase interrotta. L’incitamen- 
to chedi Francia davasi alle idee generose, la stanchezza del passato, 
la smania delle novità, lo spirito d’imitazione , e quei germi d’ec- 
cesso e d intemperanza, i quali esistevano, come già notai , nella 
filosofia di quel tempo ; trassero ancora la Lombardia dietro al 
carro, ehe tutto con sè rapiva, della tremenda rivoluzione. L’idea 
dell’indipendenza, sopita da gran pezza in quelle provincie e credu- 
ta estinta, si risvegliò al rimbombo del cannone francese. Secon- 
do l’antico lor vezzo , gli Italiani s’imaginarono che la loro causa 
sarebbe stata difesa dagli eserciti, i quali venivano a misurarsi con 
le forze nemiche, accampate nelle belle pianure di Lombardia; e 
i discesi novellamente fnrono accolti, secondo il consueto , come 
fratelli e liberatori. I Francesi ebbero nel partito novatore un al- 
leato potente: e sotto il nome specioso di repubbliche sorelle, che 
essi diedero a’nnovi stati dalle loro armi stabiliti, non fecero se 
non conquistare provincie che dovevano esser serve alla loro pa- 
tria. La preponderanza di Milano si' conobbe allora ch’ella potè di- 
ventare il centro delia Repubblica Cisalpina, nella quale per buo- 
na ventara tante effimere repubblichette vennero ad incentrarsi. 
Gli occhi di quanti abitavano la valle del Po , allora si volsero a 
Milano: quivi accorsero i migliori ingegni , e la città sali a tal 
grado di prosperità, da fornire vasto campo a speranze di nazio- 
nalità. Le sconfitte degli Austriaci vennero tenute per gloria pa- 
tria, quantunque non di rado presentassero il doloroso spettacolo 
di fratelli che combattevano contra i proprj fratelli; poiché nell’e- 
sercito austriaco trovavasi già molta gioventù lombarda, la quale 
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ebbe sventuratamente a combattere contro gl’interessi del suo pae- 
se. Il breve ritorno della dominazione austriaca nel 1800 venne 
giudicato dai più come una sventura, e la novella discesa del Ge- 
nio Corso fu salutata come una liberazione dai barbari; appella- 
tivo, veramente fuori di proposito, col quale cominciavano i no- 
stri scrittori a designare gli Austriaci. 1 vanti precedenti alla vit- 
toria che avevan fondamento non già nella coscienza della forza 
propria, ma nello straniero soccorso, erano, il dirò francamente, 
indecorosi. Gl'Italiani dovevano apprendere di buon ora a sti- 
mare, anziché a spregiare l’inimico: chè quello spregio superbo , 
nella sventura è ridicolo, ingeneroso nella buona fortuna. Però 
tale è la naturale reazione di una prolungata oppressione di un 
popolo sopra di un altro: e questa volta forse fu sperato con più 
ragione. Imperocché, se mai doveva dall’Italia porsi fidanza nelle 
armi straniere, si era appunto allora che la gloria di esse splen- 
deva luminosa, anzi portentosa, e trovavasi come immedesimata 
nella persona d’un capitano che, parlando il nostro linguaggio e 
nato di sangue nostro, poteva credersi che fra le altre ambizioni 
sentisse ancor quella di rialzare dal fango il nome e la gloria della 
sua terra natia. Ma le illusioni italiche ben presto si dissiparono . 
Dopoché la Repubblica Francese ruppe i fasci consolari, e donò 
i frutti delle sue conquiste a colui che ne aveva il merito princi- 
pale, qual'era la corona che cingeva la fronte del novello Garlo 
Magno ? Era la Corona di Ferro; ed era appunto lo scettro dei re 
longobardi che un pontefice a lui consegnava. L’Italia tornava a 
rivedere le scene del medio evo , applaudiva e sperava, come al- 
lor fece, per piangere dipoi come sempre avea fatto. .L’ambizione 
della città di Milano crebbe invero, e soverchiamente ancora, per 
quei fatti; ma crebbe insieme la sua riputazione. Un Regno d’ 1- 
talia alfine esisteva, benehè unito a più vasto impero, e . quindi 
regno di nome, provincia di fatto: inoltre un tal regnò non ab- 
bracciava tntta la nazione, ma una piccola parte di essa. L’esservi 
tuttavia quel nome fu un fatto nuovo, che generalizzò ed ingrandi 
le idee e le speranze del nazionale risorgimento. 11 partito rifor- 
matore e liberale fu perciò naturalmente francese; come, per l’an- 
tagonismo preesistente, per la natura stazionaria, per l'ignoranza 
e per i danni patiti dalla rivoluzione , il suo contrario, eh’ era in 
buona parte formato dell’aristocrazia, rimase austriaco. Chi ha 
perduto, volge per natura gli occhi indietro, e sospira, spesso 
anche irragionevolmente, il passato. Non è già che questo partilo 
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tosse tuttoqnanto ignorante , come nemmeno lutto austriaco. Al- 
cuni buoni intelletti trovavansi pur fra loro; e tra essi, parte non 
eransi accostati ai novatori per rancore, parte per gratitudine ai 
benelizii ricevuti dagli antichi signori; parte per quello spirito ca- 
valleresco e cortigiano che nella classe dei nobili Iacea creder pri- 
mo tra i doveri la cieca devozione al principe naturale (devozione 
che gii usi spagnuoli, rimasti assai nel paese trasformavano tal- 
volta in una specie di culto); e in fine per la persuasione che era 
in alcuni, il benessere di Lombardia dipendere dalla saggia am- 
ministrazione austriaca; nella quale persuasione avevali confer- 
mati l’accresciuta prosperità della loro patria sotto il regno dei 
due ultimi imperatori. A questo partito univasi una frazione del 
clero, che partecipava naturalmente alle lotte avute dalla Francia 
fin dal primo ingrandirsi della sua fortuna coi pontefici: il par- 
teggiare del clero, e le frenesie dapprima della repubblica e poi 
dello stesso imperatore , rendevano incerte e malcontente le mol- 
titudini, in ispècie del contado, altamente religiose. In fine non 
deve dimenticarsi, conte vi fosse ancora altra gente che rafforzava 
questo partito; ed erano coloro che nel sistema degli appalti, fa- 
vorito nella cessata amministrazione, avevan fatto acquisto di 
straordinarie ricchezze, e per abitudine e per interesse volgevano 
essi pure uno sguardo al passato, e mal sopportavano il presente. 

Non è mio intento tessere la storia di quei giorni ; ma noto sol- 
tanto i fatti principali, e. le circostanze che ebbero azione sull’av- 
venire del paese. Il presente o è mera conseguenza del passato, o 
con esso è strettissimamente collegato ; onde la conoscenza del se- 
condo è quasi sempre necessaria per ben comprendere e giudicare 
il primo. 

Il fatto principale che aveva disingannato, o-piultosto doveva 
disingannare gli Italiani circa le intenzioni di Francia, fu il trat- 
tato di Campoformio. Se le condizioni di esso furono incontrasta- 
bilmente utili, nel caso in cui trovavasi, a quella nazione, rende- 
vano in gran parte frustranee le speranze nutrite dai Lombardi, e 
peggioravano altresì lo stato avvenire della nostra Penisola. 

Venezia era morta per la sua pusillanimità. Dopo di aver ab- 
bandonata la sua libertà e la sua indipendenza al conquistatore 
francese, fu da questo venduta all' Austria ; la quale in tal modo, 
in un momento che per lei pareva di estrema sventura, vedeva av- 
verarsi le speranze di Carlo VI, e non solo era posta in grado di 
rovinare a suo bell’ agio, ma riceveva come in dono e stretta in 
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catene servili i’ emula della sua Trieste ; il che fino allora non avea 
nemmeno osato sperare. Assicurava con- ciò a sè medesima la pa- 
dronanza dell’ Adriatico, ed acquistava in Italia le forti posizioni 
dell’ Adige , le quali dovevano poi diventare per l’Italia un pesan- 
tissimo giogo, e per l’Austria una validissima difesa de’ suoi con- 
fini alemanni, che l’ esperienza delle campagne napoleoniche le a* 
veva fatti in più occasioni conoscere mal sicuri. 11 trattato di 
Campoformio non solo mandò a vuoto gli effetti che l’emancipazio- 
ne della Lombardia poteva produrre, ma diè all’ Austria la possi- 
bilità di trincerarsi per l’avvenire in modo non all’Italia solo, ma 
alla Francia ancora sommamente nocivo. 

Milano frattanto , dopo la formazione del Regno Italico , ogni 
giorno Ingrandì vasi: benché i fatti non eguagliassero i desiderj, 
benché le imposte si aggravassero , ed uno stato di guerra con- 
tinuo che non atteneva all’interesse nè alla gloria del paese , ne 
estraesse senza riposo uomini e danari , tuttavia , paragonando 
il presente col passalo , quella città era cosi soddisfatta , che il 
partito francese vi fu sempre preponderante , come in nessuna 
altra d’Italia. Niuna città infatti aveva meno da rimpiangere nel 
passato , nè più da gloriarsi del presente. H Piemonte doman- 
dava la sua dinastia , da esso amata sinceramente; il Tirolo in- 
sorgeva , combattendo con ardore in difesa dell’ Austria; e nel- 
l’Italia centrale ed in Napoli i Francesi trovaron sempre tal odio 
nel popolo, ch’essi non valsero a vincerlo giammai. Ninna igno- 
ra quante lotte in queste provincia la dominazione francese ebbe 
a sostenere.* In Milano all’opposto, solo la città che prosperasse 
nel deperimento delle altre capitali d’ Italia, iu cui la popolazio- 
ne ogni anna decresceva ; in Milano , io dico , allorché il parti- 
to austriaco tentò le sue sorti nel 1809 , contemporaneameate 
all’iAsurrezione del Tirolo, credendo possibile il ritorno degli an- 
tichi dominatori , dovè , per mancanza di elementi nel paese , 
e per necessità , restringersi a deboli e vane congiure. Può dir- 
si che in Lombardia il nuovo governo era ftel 1812 compiuta- 
mente radicato ; imperocché la dipendenza da Francia eresi 
fatta , se non insensibile ( non potendo ciò accadere nel sistema 
di centralità stabilito da Napoleone ) , almeno tollerabile. Qael 
regno aveva nome proprio, esercito e ministri proprj , ed ammi- 
nistrazioue interamente nazionale: una Corte forestiera era quan- 
to ricordava al paese il suo vero stato; ma questo viceré avreb- 
be potuto pure una volta naturalizzarsi, e regnare di per sè stes- 
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so. Una divisione dell' Impero era non solo prognosticata dalla 
storia di tutti i conquistatori, ma dalla distribuzione delle corone 
già fatta dall’ Imperatore medesimo così a novelle dinastìe, come 
ad uomini della sua casa ; i quali per natura delle cose doveano 
alla sua morte non solo rimanere indipendenti dal gioco di Fran- 
cia , ma appena suoi fautori od alleati. Se Milano non vedeva il 
Reggente del Regno Italico cinto di corona italica , e perciò non 
poteva riguardarlo come suo , poteva contemplare nell’ avvenire 
usa tale casualità , o per dir meglio , questa probabilità. Molti 
di fatto la videro, e già esisteva un partito di Eugenio Beauhar- 
nais ; il quale amato da soldati , perchè vissuto in mezzo a loro, 
aveva destato simpatie , specialmente nell’ esercito : quel parti- 
to sarebbegli stato ancor più devoto , se-egli lo avesse voluto. 
Ma il principe Eugenio era tanto francese e affezionato a Napo- 
leone , tanto ancora fidente nella sua fortuna ed abbacinato 
dal suo splendore , e poi cosi soddisfatto dell'altezza a cui egli 
lo aveva innalzato, da non pensare menomamente a migliorare o 
a meglio stabilire il suo grado. II pensare a divenir più di quel- 
le ch’egli era, sarebbegli sembrato cosa meno che onesta , una 
ingratitudine, e quasi un tradimento domestico : e oltre alla sua 
natura . opponevasi anche la sua lealtà militare , e quella devo- 
zione che sentiva , con tutti i suoi commilitoni , per l’invincibile 
Imperatore- Non potendo quindi essere a ciò trascinato dal suo 
proprio interesse, sarebbe stato desiderabile che avesse potuto 
indurvisi per quello del paese da lui governato. Ma non essen- 
do figlio d’Italia, nè potendo sentire come un Italiano; dimoran- 
te in essa da poco tempo , e vissuto sempre in mezzo ad un e - 
sercito che avea maggiore entusiasmo per la gloria dell’ Impero 
che per la indipendenza della patria , ed era anti-auslriaco più 
per l’orgoglio- di avere tante volto percosso alle spalle i fuggitivi 
eserciti austriaci , che per vero sentimento nazionale; non polea 
forse il principe Eugenio neanche intravvedere il bisogno della 
indipendenza in un paese ch’egli credeva di render felice con una 
saggia amministrazione, e col farlo partecipe di tutti i beneQzii e 
delle glorie dell’ Impero, e eh’ egli stesso inoltre vedeva e sentiva 
decantare come -prosperoso e contento. 

Ma il partito che aveva preparato la rivoluzione e secondato i 
Francesi allorché questi venivano con le gloriose parole di liber- 
tà e d’indipendenza sagli stendardi coronati dalla vittoria; il par- 
tito che forse erasi lusingato intorno alle intenzioni napoleoniche. 
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e nella saa coronazione col serto di Teodolinda aveva sognato la 
risurrezione d’un vero regno nazionale; questo partito sperava pur 
sempre che il nuovo governo diventasse prettamente italico, e 
quindi adiravasi tutte le volte che vedeva andar delusa una tale 
aspettazione. Quando poi si credè tradito, restando sempre nemi- 
co dell'Austria e caldo sostenitore delle idee che .avevano trionfa- 
to colla francese rivoluzione, molte delle quali dolevagli ancora di 
veder compresse dall’ Imperatore per sua privata ambizione, fe- 
cesi di questo personalmente nemico. 11 suo assolutismo militare* 
se era tollerato dall' esercito, che nella gloria e nell’interesse tro- 
vava un compenso, riusciva però intollerabile ai cittadini, nè po- 
tea mai conciliarsi con molte idee già troppo fortemente radicate, 
e da gran tempo innanzi la rivoluzione, sicché lo svellerle era di- 
venuto impossibile. Questo partilo adunque sospirava la libertà 
compressa da Napoleone, e la nazionalità da lui vanamente spera- 
la. Le orgie della licenza repubblicana erano già dimenticate ; e 
se per immediato effetto esse produssero l’assolutismo, i mali di 
questo temperarouo il ribrezzo rimasto per la memoria delle pri- 
me. Cosi sempre accade, allorché con un eccesso vuoisi correg- 
gere un altro; non riuscendosi in tal guisa fuorché ad avvicendar 
male con male, senza poterlo vincer giammai. Carlo ’ 7 erri, Fede- 
rigo Confalonieri, Luigi Porro, Benigno Bossi, Iacopo Castiglio- 
ni, ed altri ragguardevoli cittadini, formarono questo partito, il 
quale poteva chiamarsi Italico, malcontento di Napoleone. Se del- 
la sola indipendenza fossero stati solleciti, avrebbero forse in quei 
giorni assicurato i destini della patria: ma troppo teneri della li- 
bertà, troppo timorosi della durata dell’ assolutismo, il quale do- 
vean pure accorgersi come fosse minato, senza possibile nèdure- 
vol rimedio, dalla stessa rivoluzione, la cui memoria non era da- 
to cancellare; separati per tal cagione soverchiamente dall’eserci- 
to, che veniva riguardato come possente mezzo di compressione 
nelle mani dell’ Imperatore ; essi posero in campo questioni inop- 
portune, ed anche pericolose. Dico anche allora pericolose, perchè 
non era spento quel partilo demagogico, il quale aveva funestata 
e deturpata la libertà in Europa: dico inopportune, perchè si po- 
sero in grado di non poter contare per la indipendenza sopra l'u- 
nica forza che fosse valida a conquistarla e tutelarla, cioè sull’ e- 
sercilo. E questo sarebbe stalo col partito Italico, se il partito Ita- 
lico fosse stato col principe Engenio. Ma questo partito non era ■ ' 
pel principe, perchè riguardavalo come Francese, e perciò attri- 
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buivagli a colpa i disinganni da quella nazione ricevuti e le .tradite 
speranze; tanto più poi quanto vedeva in lui forte la propensione 
per Francia, ed inalterabilo Tamorc verso l’Imperatore. In tal mo- 
do il partilo Italico aumentò, con perniciosa imprudenza, il nu- 
mero già soverchio dei malcontenti. Ma il danno maggiore si fu, 
elle operando essi spensieratamente e in buona fede, non si avvi- 
dero che alle loro spalle era chi faceva i suoi disegni con più fred- 
dezza, e tenevasi pronto a raccogliere il frutto e delle sconfitte 
degli uni e delle vittorie degli altri: era questo 1' officio che ave- 
va per sé assunto ii partito austriaco, allorché aizzava o anche 
apparentemente secondava il partilo Italico, e le sue imprudenti e 
irragionevoli gelosie. 

Frattanto le cagioni dell’odio si accrescevano negli ultimi gior- 
ni della dominatone francese. Le imposte erano più gravi, stante 
le guerre che l’ impero era costretto a sostenere ; e vedevansi in 
pari tempo i finanzieri ed i commissarj degli eserciti accumulare, 
mostruose fortune. Ciò inaspriva oltremodo i Lombardi, pc’ quali 
tuttavia fenomeni somiglianti non dovevano, a dir vero, essere cosa 
del tutto nuova. Non ultima tra le cause del malcontento che si 
sparse in tutte le classi, furono le voci fatte correre, non senza 
deliberata intenzione, del più sozzo mal costume e delle più sfron- 
tate vergogne a carico del viceré e della sua famiglia. Fondate 
quelle forse in parte sul vero, esagerate certo dai partiti, erano 
più intollerabili, in quanto che un cangiamento naturale dopo la 
rivoluzione erasi operato nelle classi agiate, e in specie nei nobili, 
pi quale, fattosi universale, il popolo non era più , come per lo 
innanzi, usato a veder portare il vizio in trionfo. Era anche que- 
sta una delle reazioni causate dagli eccessi della rivoluzione, che 
a molti parevano dovere scuotere senza riparo fin da’ suoi cardi- 
ni la società. Questo novello restringersi dei primi e più solidi 
anelli della catena sociale, fu notevole singolarmente nell'aristo- 
crazia francese, che la rivoluzione avea sopra tutti malmenata. 

A queste cagioni si aggiunsero i portamenti stessi di Eugenio. 
Come soverchiamente Francese, egli non riguardava l' Italia se 
non come una provincia appartenente alla sua patria : il che era 
la cosa più intollerabile che dai nostri si potesse imaginare. La 
naturale alterigia francese, accresciuta dall’ ebbrezza di congiun- 
ture veramente straordinarie, faceva si che nei loro discorsi suo- 
nasse continuo l’ odioso paragone delle altre nazioni colla loro, 
recala sempre a modello di quanto di buono, di bello e di grande 
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potesse trovarsi nel mondo. Antico costume, come ognun sa, di, 
quella boriosa nazione : c quantunque in quei giorni, per la po- 
tenza a cui essa era salita, e per gli effetti operati dalla sua ri- 
voluzione su tutta l’ Europa, fosse in gran parte scusabile una 
tale vanità, còntuttociò in bocca di dominatori que’ vanti suonava- 
no come un insulto. 1 Milanesi, in ispecie, nei quali l’ orgoglio 
municipale è stato sempre grande, ed allora era eziandio maggio- 
re, furono vivamente offesi da quegli odiosi confronti. Le satire di 
Carlo Porta ben dimostrano quanto fosse ai Milanesi intollerabile 
quell’ eterno chez nous: ritornello abituale ed espressione carat- 
teristica della superbia francese. Nè gli amici del vipere, dai quali 
la minore o maggior popolarità del principe poteva in gran parte 
dipendere, si condussero, non dico ragionevolmente, ma neppure 
prudentemente. Quello peraltro che sopratulto colmò la misura del 
malcontento universale e lo fe’ traboccare, si fu * la spedizione di 
Russia. La stella di Napoleone cominciava ad ecclissarsi ; il pre- 
stigio dissipavasi, ed il popolo stesso se n'andava accorgendo. In- 
vano si pubblicavano dal governo strepitosi annunzj di vittorie, e 
s’intimava officialmente ai sacerdoti di rendere a Dio grazie so- 
lenni degli ottenuti trionfi : il popolo a ciò non dava più fede, ed 
anzi giungeva a schernire pubblicamente quelle menzogne, con 
quel buon senso che niuna tirannide uccide, con quel sarcasmo 
scettico che sfida ogni forza ; e persino le satire più derisorie o vi- 
rulente circolavano per le bocche del volgo, o si davano per, pa- 
scolo alla plebe negli spettacoli di piazza, sGdando la vigilanza di 
una polizia che altre volte incuteva terrore per la sua onniveggen- 
za, e le punizioni di un governo credulo incrollabile. Tanta era la 
convinzione nell’ universale che quella grau macchina andava iu 
sfacelo ! tanto falsa è la base di un sistema che si affida alla forza 
delle baionette ! La sua esistenza dipende soltanto dagli eventi e 
dalla fortuna, nelle cui mani sono la vittoria e la sconfitta di un 
esercito. <$■ osi? 

A questa persuasione generale d’una prossima dissoluzione suc- 
cesse il particolare malcontento, o piuttosto uno sgomento sepolcra- 
le. Erano ventisette mila Italiani che avevano seguitato la fortuna 
dellTmperatore in quella spedizione funestale ventisette mila erano 

Ì rnre le famiglie che piangevano e si disperavano al giungere del- 
e veraci novelle di quella sventurata campagna. Dei partiti per 
la Russia , mille soli tornarono alle loro case. Sacrificati , per 
causa non propria, alla cieca ambizione di un uomo, contro que- 
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sto le grida dovevano naturalmente levarsi . e gli odj che cova- 
vano , rivolgersi tutti apertamente contro di lui. Eugenio , come 
suo rappresentante , corne a lui intimamente congiunto , ebbe a 
portarne la pena. Ma fors’egli in parte ciò volle, imperocché nul- 
la fece per attenuare il peso di quella sventura: annunziò al mi- 
nistero della Guerra del Regno d’ Italia , che i ventisette mila 
uomini con lui partiti erano ridotti a dugento trentalrè (così e- 
gli medesimo ebbe a credere nei primi momenti ) , e domandò 
altre leve , e gente a. sufficienza per mettere in luogo dei morti. 
Non una giustificazione di questa domanda , strana per vero di- 
re , tanto più che il trattato di Luneville sembrava guarentire , 
almeno apparentemente , l’ indipendenza del Regno Italico ; e 
perchè non era poi giusto che questo gettasse ad occhi chiusi de- 
nari o uomini non già a morire per la patria, ma per 'un uomo. 
Non una parola d’elogio per i defunti , d’ incoraggiamento per i 
chiamati , di ringraziamento per chi li comandava. Questa fred- 
dezza di cuore del principe Eugenio in così iutlnoso frangente , 
irritò assai i Lombardi , e forse fu principaì causa per la quale 
i loro animi si fecero da lui sempre più alieni. Ma il nuovo eser- 
cito nulladimeno potè formarsi, e si affezionò ancora al suo con- 
dottiero , per le cure in ispecie del ministro della Guerra , ge- 
nerale Fontanelli , che in tale occasione diè prova di operosità 
singolare. Fu allora che nn partito di malcontenti si volse a Gio- 
acchino Murat; cioè quando tornarono vani i tentativi fatti dal suo- 
cero del principe Eugenio, il re di Baviera, per Placcarlo da Napo- 
leone. La sua fedeltà, come la sua fiducia nella fortuna dell’ Im- 
peratore, erano incrollabili. Ma Gioacchino fu più accorto di Eu- 
genio , e pensò a tempo di salvarsi, appoggiandosi, secondo che 
gli eventi consigliavano, ora sulla fortuna degli Alleati, ora sul- 
le simpatie delia nazione, li generale Pino inimicatosi al Beau- 
harnais perché da lui tenuto in non cale , il generale Giuseppe 
Lecchi , ed il capo della Polizia conte Luinì , formarono il nu- 
cleo di quei partito. La formazione del partito Muraltiano fu un 
fatto grave , come forse il primo vero tentativo d’ indipendenza 
che si facesse in Lombardia; ma fu pure seme di discordie. Po- 
co numeroso , perchè i Carbonari diffidavano del Murat ; male 
capitanato dal Pino , uomo di poca ouestà e di soverchia ambi- 
zione ; infine , privo di compattezza , non era probabile che a 
buon termine potesse riuscire. A questo partito l’altro che ap- 
pellasi Italico non si accostò in verun modo, sia per mancanza 
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di fiducia, sia per antipatia a tatto ciò che veniva di Francia ed 
era dipendente dall’Imperatore. 

Eugenio però in quel tempo , cioè il 9 novembre del 1813 , 
aveva per la prima volta ricusato di obbedire ai comandi di Na- 
poleone . negando di condurre il suo esercito a sostenere la va- 
cillante fortuna di lui , allorché, inseguito dagli Alleati nel cuor 
della Francia, era ridotto a difendere la sua corona entro le mu- 
ra medesime di- Parigi. Questo rifiuto d'Eugenio non era stato 
un abbandono nè un tradimento a prò dei suoi propri interessi; 
ma fu consigliato dalla sincera convinzione dell' inutilità della 
sua andata, c dalla ripugnanza al sacrificare un esercito cui era 
affezionato , siccome accadde all’ altro da lui lasciato fra le nevi 
di Russia c le onde della Beresina. Il Murai , infatti, abboccos- 
si col Beali harnais a mezzo decembre, probabilmente per pren- 
dere accordi , e coucertare una divisione d’ Italia a loro profit- 
to ; ma nemmeno egli potè nulla ottenere su tal proposito, come 
nulla il re di Baviera ne aveva ottenuto. Noto queste renitenze 
di Eugenio , perchè oltre al dipingerci ch'esse fanno la sua in- 
dole, spiegano come non vi fosse nè forse potesse esservi effetti- 
vamente in Italia un partito che sperasse in lui ; non dando egli 
stesso non che fondamento , ma nè ancora un appiglio a sperare 
che ella per le sue mani potesse emanciparsi. 

Intanto il gran dramma dell’Impero francese era giunto al suo 
scioglimento. - Napoleone firmava la sua abdicazione a Fontaine- 
bleau; e questa luminosa cometa spariva dall’ orizzonte politico . 
mediante la sua rilegazione nell’Isola dell’ Elba. Il suo sparire fu 
accompagnato dal ravvivamento di tutte le idee di liberta eh’ egli 
aveva compresse, mentre la propagazione di quelle era stala una 
delle armi più potenti con cui lo avevano guerreggiato gli Alleati, 
e massime gl’inglesi. Non solo le sètte furono dovunque fomenta- 
te, ma alcuni principi lusingarono i popoli con promesse di con- 
cessioni liberali; e negli Stati che l’ Imperatore non aveva potuto 
conquistare, si fece con pompa inaugurare e si praticò ancora con 
isplendido apparato il sistema costituzionale. Gl’Inglesi, oltre al- 
la ferma convinzione della necessità in che sarebbe stata l’Euro- 
pa di accettare, dopo la rivoluzione di Francia, il sistema rappre- 
sentativo, avevano in ciò momentaneamente uno scopo politico 
contro Napoleone. Questo artifizio si adoperò singolarmente nel 
centro del Mediterraneo; e il procedere degl’inglesi fu una poten- 
te propaganda per tutta l’Italia. Perciò i liberali italiani non fu- 
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rono sordi a queste voci, ma volsero gli animi a quello scopo, e 
aprirono il cuore a quelle speranze, dando lutti orecchio, non e- 
sciaso il partito Italico in Lombardia, con compiacente fiducia, 
alle parole di lord Bentinck come al canto d’una sirena. Mail 

B Eugenio, allorché vide sparito dalla scena politica il suo 
ore, quando si potè credere svincolato da ogni debito d’o- 
nore e di gratitudine verso di lui, pensò a sé stesso, e forse per 
la prima volta all’Italia: alle sorti della quale vide pur finalmente 
che le sue erano strettamente ed unicamente -connesse. Allora 
soltanto ( 16 aprile 1814 ), dopo avere firmato un armistizio col 
maresciallo Bellegarde, pensò troppo tardi a salvare il Regno d’I- 
talia. Egli però comprese quello che gli altri non vedevano : che 
l’Europa essendo inquel momento un campo armato, il Regno I- 
talico non consisteva che nell’esercito. Gli eserciti soli rappresen- 
tavano in quei giorni le varie nazioni, delle cui sorti le armi sol- 
tanto avevano deciso. Spedi due oratori a Parigi a chiedere agli 
Alleali la conservazione del Regno d’ Italia in nome dell’ esercito 
italiano; e questi furono i prodi ed illustri generali Fontanelli e 
Bertoletti. L’esercito frattanto si strinse intorno a lui; e se inquel 
momento la cittadinanza saggia e concorde avesse fatto altrettanto, 
forse il Regno d’Italia sarebbe stato salvalo, e forse ora la Lom- 
bardia sarebbe retta da una dinastia divenuta non solo nazionale, 
ma forte, stante la sua origine militare. 11 nuovo regno fondato 
sull’esercito, sarebbe stato gagliardo del pari che florido; e le tra- 
dizioni. delle campagne napoleoniche avrebbero formato per l’eser- 
cito lombardo quell’orgoglio tradizionale, che fa la vera lorza d’un 
esercito qualsiasi, dopo quella che dee venirgli da un buono ordi- 
namento. 

Ma le cose non dovevano cosi succedere. La concordia soltan- 
to poteva render possibile un tal bene ; e qnesta concordia è o- 
gnora difficile in Italia , ove può dirsi che la discordia sia come 
una permanente e vastissima congiura contro la patria. In quei 
giorni poi convien ancor notare che , oltre alla perniciosa anti- 
patìa del partito nazionale contro di Eugenio, i partiti erano già 
tanto decisamente separati in Lombardia , che non potevano ri- 
nunciare ai loro intenti pe’ quali ciascuno credeva eeser giunta 
l’opportunità in questo generale rimescolamento europeo. 11 par- 
tito retrogrado ed austriaco , sopra tutti , riguardava la vittoria 
degli Alleati come vittoria dell’ Austria e del principio da lei rap- 
presentato ; anzi (vorgogna a dirlo) come vittoria sua propria. 
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Costoro ricordavano i danni e le onte lungamente sofferte, ago- 
gnavano forse a vendette, e certo poi a riparazioni. In Lombar- 
dia. come altrove, quel partito credè scioccamente che la vittoria 
degli Alleati fosse come l'ultima pagina della rivoluzione, e ricon- 
ducesse precisamente l’Europa alle condizioni dell 786; esso non 
persuadevasi che ai torrenti straripati si può bensì opporre argi- 
ni, ma è follia confidarsi di farne risalir la corrente. E ai partiti 
non tardò l’occasione di mettere in opera i loro tentativi, fi mo- 
mento era supremo : tutti egualmente lo vedevano. Se la eittadi- 
dinanza onesta, e sopratulto il partito liberale italiano , non a- 
vesse avuto 1' animo alieno dal principe Eugenio per le cagioni e 
colpe che ho già detto di sopra, se la formazione del partito Mu- 
rattiano non avesse resa maggiore questa diffidenza o inimicizia, 
offerendo alla mente di molti un compenso al vuoto che in quei- 
l' istante aVrebbe lascialo 1’ assenza del fieauharna>s ; forse la do- 
manda da questo fatta agli Alleati saiebbe stala validamente so- 
stenuta dal grido universale, e dalle determinazioni di coloro eh’e- 
rano investiti della nazionale rappresentanza. Ma i nemici di Euge- 
nio ievaron alto le grida contro di lui come F raucese, e 1’ accusa- 
rono di egoismo e di ambizione. Stolta aecusa iu quel momento, 
nel quale per salvare l’ indipendenza della nazione cerca vasi ap- 
punto un capo sopra cui porre la corona, e un ambizioso sareb- 
besi dovuto desiderare come un benefizio della fortuna! Le prime 
scintille della collera dei partiti scoppiarono nel Senato. 11 duca di 
Lodi, Melzi, Presidente del Consiglio dei Ministri, aveva avuto or- 
dine di radunarlo per chiedergli di nominare senza indugio i suoi 
ambasciatori, che avrebbero dovuto farsi compagni ai due gene- 
rali che il viceré spediva, come si disse, agli Alleati in nome del- 
l’esercito : la domanda che al Senato faceva il principe Eugenio, 
senza apparato di frasi nè dì ragionamenti, riducevasi ad ottenere 
da esso una prova del suo buon seoso. Trattavasi della vita, sulla 
necessità della quale sembrava non dovesse esservi controversia : 
eppure questa vi fu. 11 partilo austriaco ben vide tutto il pericolo 
che esso correva per quella ambasceria, e quindi cercò di trastor- 
narla, od almeno falsarla, affinchè non conseguisse il suo scopo. 
Domandare chiaramente la dominazione austriaca, e dichiarare il- 
legittima 1'esistenza di quel regno nazionale, pochi avrebbero osato 
ancora in quei giorni ; e il farlo ia quell’ assemblea, che r appre- 
stava in certo modo il Regno d’ Italia, sarebbe stato un delitto 
di lesa nazione. Esso adunque si propose per iscopo immediato il 
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r rre osiacoli a quella commissione, e lo sciogliere il Senato. Se 
ambasciata avesse avuto luogo unitamente a quella dell’ esercito, 
temevano essi, non senza ragione, che potesse ottenere un esito 
favorevole. Imperocché , oltre che la vittoria contro Napoleone 
non poteva ancor giudicarsi sicurissima , le intenzioni inglesi e- 
rano sempre dubbie ; e tali apparivano sì per la loro condotta 
precedente in Siciliani per le proposte che andavano facendoa prò 
del re di Sardegna, si per i loro proclami e le promesse profuse 
a Genova ed a Livorno. Finalmente era ben cognita la generosi- 
tà d’animo dell’ imperatore Alessandro di Russia ; e poteva pre- 
vedersi come cosa non difficile che il Beauharnais trovasse in lui 
un protettore , come avrebbe avuto certo un avvocato nel re di 
Baviera suo suocero , qoalora la nazione italiana , insieme all’e- 
sercito , avesse per lui domandata la corona. L’ Austria , in tal 
caso , avrebbe per lo meno dovuto restringere all’ Adige i suoi 
contini. Ciò da costoro vedevasi ; e per questo , e venendo an- 
cora eccitati dngli agenti che il governo viennese manteneva in 
Milano , si affrettavano a guastare la cosa , e far sì che quella 
combinazione non fosse possibile. La distruzione del Regno Ita- 
lico essendo lo scopo dell’ Austria, gli interessi di lei trovaronsi 
per tal modo d’ accordo con quelli del pontetice ; e perciò , dopo 
avere inutilmente tentato di aver per sé tutto quel Regno, sosten- 
ne le domande del papa rispetto alle Legazioni , domande che 
erano ancora sostenute dall’imperatore di Russia. L'Austria disse 
poi sempre, dover il papa a lei quegli Stali , che ad essa non era 
riuscito di appropriarsi. 

Quegli intanto che in Senato avea combattuta la proposta del 
duca di Lodi, fu quel medesimo che poi si scoperse perdutamente 
austriaco : il conte Guicciardi. Costui si affaticò ad eccitare tutti 
i sospetti e tutte le piccole passioni dei partiti contro di Eugenio; 
econ la solita tattica delle opposizioni parlamentarie, quando vuoi- 
si impedire per secondi fini una determinazione giusta , e non 
si osa farlo direttamente , fe' rimandare quella proposta ad una 
Commissione per esaminarla e riferirne all’ intiero Senato. In 
tal guisa si trae fuori la proposta dal suo naturai campo della 
discussione intorno al merito , e se ne porta implicitamente la 
decisione a gente o venduta assolutamente , o acciecala da spi- 
rito di parte. Onesta determinazione fu promossa col frivolo pre- 
testo , addotto dal Guicciardi, che conveniva certificarsi sulla le- 
galità della convocazione del Senato , eh’ egli stesso poneva in 
il. 7 
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dubbio per la mancanza di alcune forme. Risibile cosa invero , 
se la malizia non fosse stata l’inspiratrice di si stolli consigli. La 
Commissione infatti , verificata l’insussistenza delle pretese ille- 
galità , concluse per l’ammissione dei deputati, ma sotto forma 
diversa da quella che il principe aveva richiesta per bocca del 
duca di Lodi. Nascondevasi in quelle conclusioni una profonda 
simulazione politica. Per impedire ciò che nonosavasi apertamente 
combattere , la Commissione fece uso di frasi generiche ; e dis- 
se , doversi spedire ai Potentati una deputazione del Senato per 
chiedere umilmente l;t pacificazione d' Italia , e la concessione 
dell’ indipendenza. Nello stesso tempo coglievasi l’ occasione di 
offrire al principe Eugenio la proposta d’una perfetta stima , e 
d’un sincero attaccamento. Non so se una siffatta proposizione 
di decreto fosse , a dir vero , più stolta o più insultante. Fu i- 
nutile ogni richiamo in proposito per parte degli uomini di sen- 
no : il conte Guicciardi ostinatamente difese quelle proposte con 
una serie di cavilli , da disgradarne il più agguerrito uomo di 
curia. In tal modo il Senato guastava la sola opera possibile, e 
di propria mano consegnava il paese all’ Austria. Nè tutti quelli 
che votarono pel decreto proposto dalla Commissione , erano au- 
striaci. 1 nemici del viceré credettero che sbarazzarsi di lui e 
salvare il paese fossero due cose in quell’istante conciliabili ; ed 
il fatto medesimo di poter essi deliberare , in quei solenni mo- 
menti , intorno ai destini della patria , in tale credenza li raffer- 
mava. Così l’odio di parte e la personalità ottenebra la mente , 
e non lascia vedere ad uno spirito preoccupato il giusto lato del- 
le quistioni, sulle quali è chiamato a discutere. E quello che ac- 
cadde entro al Senato, non era fuorché una conseguenza ed una 
parte di ciò che fuori accadeva. Anzi , siccome le passioui nel 
mezzo dei trivj e delle piazze sono maggiormente sentite, e tro- 
vano maggior fomento ad esaltarsi di quello accada in un’aula t 
dove freddamente ragionasi , avvenne che gli uomini dello stesso 
partilo , il quale là entro veniva traviato dalle scaltre arti degli 
Austriaci , si abbandonarono ad utopie c sragionamenti ancora t 
più deplorabili ; e come quelli che più ignoravano lo stato dello 
cose , fecero anche sogni più strani , e con più violenza all’im- > 
peto delle passioni si diedero in preda. Per tal modo costoro giu- 
dicaron soverchio fin quello che dal Senato erasi fatto , e della » 
servilità { come essi la chiamavano ) da quello dimostrata versa 
di Eugenio, si adirano; mentre al certo più giustamente avreb- 
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bero dovuto tarlo per quella più bassa e ben più dannosa che il 
Senato stesso aveva dimostrata verso i potentati, ai quali doman- 
dava in grazia il donativo d’un diritto , di cui esso tanto insana- 
mente faceva getto. \ 

Da queste ire naturali in uomini la più parte giovani , irritati 
contro il Beauharnais per le ragioui da me sopra indicate, e per 
gelosia della libertà che lor sembrava avvilita in quell’alto del 
Senato ; ben seppe trar frutto quel partilo che forse le avea ec- 
citate , e certamente poi aveva traviato 1’ Assemblea nella fatale 
seduta del 17 aprile 181-4. Infatti, non si accorgevano quei li- 
berali ed onesti uomini, che in tutti quei maneggi era lor dato 
soccorso da uomini di altra opinione dalla loro, e particolar- 
mente dal retrogrado conte Gambarana ; il quale, a quanto si 
disse, pagò eziandio la plebe del contado, affinchè venisse ad in- 
grossare e precipitare, come fece , questi movimenti. E la plebe 
per verità non poteva non abbandonarsi ad eccessi, quando ve- 
nisse messa su in quei giorni, in cui l’irritazione per le leve mi- 
litari delle ultime infauste campagne era giunta al colmo. Ma è * 
cosa rara che i partiti, allorché si pensano avere nn’ opportuni- 
tà per riuscire, siano cauti nella scelta dei loro alleati ; cosi, o 
formalmente si accetta l’opera loro.o se ne profitta il più delle vol- 
te senza tenerne conto, o si spera, con soverchia fidanza, di do- 
minarli il giorno dopo la vittoria. 

in tal guisa, per gli eccitamenti del partito retrogrado, i libe- 
rali si posero a capo d’un movimento che doveva cominciare con 
una protesta, e terminare con una delle più vergognose rivolu- 
zioni. Questi traviamenti e queste illusioni del partito liberale 
lombardo debbono notarsi, e come giustificazione degli uomini, e 
come spiegazione degli avvenimenti. Si fece adunque una pro- 
testa contro il Senato, con cui si moveva altamente richiamo con- 
tro il suo decreto, e si chiedeva un appello al voto della nazione: 
ma in quei momenti supremi, nei quali tutta la probabilità della 
riuscita era nella sollecitudine, tutta la forza nella concordia di 
tutti gli animi, questa proposta non poteva se non rovinare la 
causa che con perfetta buona fede voleva tutelarsi da chi firmava 
quell’atto,cioè la causa dell'indipendenza. Cosi perdevasi un tempo 
prezioso, e si gettava il paese nella più deplorabile confusione. È 
vero che il male di essa protesta non fu se non un complemento di 
quello già fatto dal Senato con la sua deliberazione; ma non per- 
ciò era quella meno stolta, meno inopportuna, meno pericolosa. 
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Questa protesta firmata da Federigo Confaionieri, da Luigi 
Porro, dal Ciani , dal Yerri, dal Bossi, dal Trivulzio, e da oltre a . 
centocinquanta altre persone notevoli, ma di diversi partiti, fu il 
segnale della insurrezione, nella quale cosi molti di essi trovaronsi 
senza volerlo, implicati. Quello però che deve tenersi per indubi- 
tato si è, che gli illustri uomini da me nominati non furono cer- 
tamente a parte delle tristi conseguenze di questa sventurata 
giornata. 11 popolo adunque corse al Senato, ne assediò il palaz- 
zo, chiedendo con alte grida mi He cose indistinte e contradiltorie 
ogni partito aveva il sno grido, come ogni torrente aveva menate 
le' sue acque ad ingrossare quel fiume le cui onde mugghiavano 
spaventose. Non sorgeva da quella moltitudine una volontà nè 
una domanda unica; e questa è la prova piò manifesta eh’ esse 
erano da più parti e con fini diversi agitate. Federigo Confaio- 
nieri passeggiava anch’egli nel mezzo della folla; e siccome era 
per avventura l’uomo più autorevole del partito italico anli-fran- 
cese, avendolo scorto il Presidente del Senato, si volse a lui per 
‘interrogarlo sui desiderj del popolo. Ciò dimostra ch’egli fu cre- 
duto capo di quel movimento in mezzo a cui trovavasi, e che in- 
negabilmente dalla protesta da esso firmata aveva tratto occasione 
per manifestarsi. Ma il Confaionieri non aveva ancora avuto tem- 
po di parlare, quando un'ignota mano passò in quelle del Presi- 
dente una breve polizza, nella quale era scritto: L Italia vuole 
scuotere il giogo francese, come la Spagna e l'Alemagria. » 
Chi fu l’ignoto che la porse V A qual partito era aderente ? Niu- 
no mai lo seppe; ma l’istoria deve registrare una fatale coinci- 
denza; che cioè le parole di quello scritto già preparato erano ap- 
punto le stesse che trovavansi nel programma dell’arciduca Gio- 
vanni d’Austria del 1809, da me riportato fra i Documenti. Que- 
sto piccolo caso che passò inosservato in mezzo a quel tumulto, è 
sufficiente a provare ehi fossero i veri e beni indettati motori del 
nefasto 20 aprile 1814; e come il partito italico che imprudente- 
mente lo aveva occasionato, fosse in quel giorno da un altro par- 
tilo, più di lui accorto e meno onesto, amaramente beffato. Ciò 
valga non certo a scusare l’errore, ma a purgare la fama del 
Confaionieri da mille ingiuriose supposizioni, che poi sparse so- 
pra di lui il partito vincitore. 1 retrogradi precipitarono qnesti 
avvenimenti, perchè temevano l’esercito; come si affrettarono a 
compromettere il popolo, finché era ancor calda l’irritazione cón- 
tro i Francesi, onde, quella cessala, il popolo stesso, meglio illu- 
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minalo intorno ai suoi veri interessi, non potesse per qualunque 
caso rinsavire. 

Lo scioglimento del Senato e la convocazione dei Collegi Elet- 
torali, con nn Comitato provvisorio, sostituirono allora un gover- 
no di rivoluzione ad un altro ormai riconosciuto; e diedero pre- 
testo ottimo agli Alleali di non tener conto dell’esistente Itegno 
d’Italia, perchè già di per sè rovesciato. Codesti atti imprudentis- 
simi furono seguitati dall’irruzione nel palazzo del ministro Prina, 
dal saccheggio e dalla vandalica distruzione del medesimo, e in- 
fine da un iniquo e barbaro assassinio. Le masse dei contadini 
chiamate in città da retrogradi e pagate espressamente, eccitarono 
nn tumulto, al quale tutta la parte nemica dei Francesi non isde- 
gnò di associarsi. Credevano di vendicare nel ministro delle Fi- 
nanze le gravi imposizioni di guerra, e cercare nel suo palazzo le 
ricchezze che la plebe sognava da lui adunate, e che punto non 
esistevano. Gente di ogni ceto, e non sola plebe (scandalo inaudi- 
to 1), prese parte a siffatta scelleratezza; e fu vero prodigio che la 
plebaglia, dopo avere assaporato il sangue ed il saccheggio, sa- 
pesse arrestarsi. Difatti, senza l'intervenlo della truppa, ciò non 
sarebbe stato certamente possibile. 

11 comando militare fu in quel giorno nelle mani del generale 
Pino ; e questo dette in quel momento anche al partito Murat- 
liano qualche speranza di buona riuscita. Con tal line aveva an- 
cor esso partecipato alia sommossa , ed ai sanguinosi disordini 
di quel giorno. Ma sicccme le minacce fatte dal Bellegarde di 
marciare sopra Milano , ad onta dell' armistizio firmato con Eu- 
genio , se il Murat si fosse avanzato , toglievano a quel partito 
ogni modo di avvantaggiarsi ; cosi l’ ambizioso generale che lo 
capitanava , concepì la stolta speranza di poterne trar utile per 
sè medesimo. Egli per solo spirito di vendetta erasi fatto oppo- 
sitore di Eugenio , e per sole interesse capitanava i Murattiani. 
Non è quindi maraviglia , se , svanita la possibilità di far conto 
sopra il Murat , tentasse di porre sè stesso nella candidatura al- 
la corona, la quale forse in -quel giorno gli dovè parere come 
messa ali’ incanto. Il poco di popolarità cha a lui dava la sua 
condizione di capo-parte , fece si che in mezzo a quelle turbe 
briache e vociferanti si sollevasse qualche grido di : Viva il Re 
Pino. Queste grida insane o comprate gli fecero credere che il 
di seguente il suo partito potrebbe ingrossarsi : e si narra che 
in quella notte egli si abbandonasse alle più pazze speranze , e , 
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pavoneggiandosi , si allestisse ancora alla scena della prossima 
coronazione. Andato però a vuoto il folle disegno , r.on isdegnò 
quel generale di l'arsi buon servitore degli Austriaci e del loro 
partito. Di tali esempi di direnata superbia unita a schifosa bas- 
sezza sono piene , pur troppo, le antiche e le recenti storie ita- 
liane. 

1 retrogradi intanto furono solleciti a raccogliere il frutto del- 
la giornata , e spedirono la sera stessa del 20 due Commissari 
per ragguagliare dell’accaduto il maresciallo austriaco, e doman- 
darne il soccorso. Ancor questa può essere ( se altre non ve ne 
fossero)una prova della complicità avuta dagli amici degli Austriaci 
in quella rivoluzioue. per chi tuttavia volesse dubitarne. • 

Radunavansi i Collegi Elettorali , ed una terza deputazione 
( era partita anche quella del Senato ) recavasi in loro nome a 
Parigi per chiedervi l’ indipendenza della nazione. In tal modo 
mal concordi rappresentanti di uno stesso paese erano incaricati 
di trattare per una stessa causa , eh’ essi affievolivano eziandio 
colle loro divisioni: lagrimevole destino del nostro paese, dover 
mai sempre offrire allo straniero lo spettacolo dei fraterni dissidii 
per darg i occasione di sprezzarci , o mezzo di opprimerci ! 1 de- 

f ulati e etti dai Collegi Elettorali furono sette : Marco Antonio 
e bresciano , i conli Federico Confai onieri ed Alberto Litta , il 
marchese Gian Giacomo Trivulzio , Giacomo Ciani , Pietro Bal- 
labio, e Giacomo Beccaria che faceva le funzioni di segretario. 

E queste discordie furono presso a scoppiare in guerra civi- 
le. L’ annunzio delle infamie ( poiché conviene chiamar le cose 
col loro nome ) con cui Milano dava principio alle sue novelle 
sventure , eccitò un tumulto nell' esercito : esso , stretto attorno 
al suo duce, che solo in quei momenti pareva .aver conservato un 
po’ di buon senso , domandava ad alle grida di marciare contro 
la città , la quale avea bruttate le mani nel sangue dell’ infelice 
ministro , e festeggiava briaca quella che essa fìguravasi come 
aurora di libertà , e doveva invece esser principio della più mi- 
sera schiavitù. Eugenio si oppose a quelle grida dell’ esercito; e 
. se in quel frangente non diè prova di energia nè forse di senso 
pratico , la diè certamente di buon cuore. La sua risposta fece 
sentire ai Lombardi , non solo aver essi rigettato il solo re che 
in quei momenti fosse possibile , ma ancora un re buono e ca- 
pace di farli felici ; e perciò essi , pur troppo , più a sè che ad 
ogni altro e alla fortuna stessa attribuir dovevano la loro sven- 
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tura. Ma le passioni fermentavano, e niuno era capace di ragio- 
nare. Egli , adunque, rispose queste memorande parole: « Non 
voglio pormi per forza a capo d’ un paese che non mi desidera. 
L’ Italia è già troppo da commiserarsi: essa è tale da gran tem- 
po, ed ora è per essere vieppiù: io non debbo aggravare i suoi 
maili aggiungendovi la guerra civile e tutti i flagelli clic l'accom- 
pagnano. Io pensava di potermi reggere anche dopo la caduta 
dell’ Imperatore , e ciò per la speranza che pur conservavo di 
condurre a salvezza il paese che mi era stato affidato. Questo ri- 
getta il mio appoggio ; e ciò basta. Io me ne torno al mio bene- 
fattore , al mio capo , al padre mio , a colui del quale io ò sem- 
pre desideralo condividere il destino » . Queste parole onorevoli 
per chi le proferirà , riuscivano un’ amara e meritata rampogna 
all’ Italia. Era però ella da temersi realmente questa guerra ci- 
vile ? Io porto opinione , che se Eugenio avesse osato o voluto 
secondare le brame dell’ esercito ( il che da nessuno sarcbbesi 
potuto impedire ) . avrebbe forse rialzato la sua fortuna , e ten- 
tato almeno l’ ultimo mezzo che offrivasi per salvare l’ Italia. Im- 
perocché io non credo alla possibilità d’ una resistenza contro un 
esercito cosi agguerrito e { che più monta ) nazionale ; nè con 
questo penso fare onta soverchia ai Milanesi. Le* bande insorte 
del contado presto sarebbersi ritirate; nè la cittadinanza, che pa- 
gava o schiamazzava , sarebbe stata forse del pari pronta al 
combattere. Checché sia di ciò , è inutile il perdersi in conget- 
ture. Intanto il principe Eugenio partiva con tutta la famiglia , 
tra il pianto de’ suoi commilitoni, e ricusando le ultime loro of- 
ferte e le più calde insistenze per raltenerlo , dopo di aver fir- 
mato ( 26 aprile) un’ ultima convenzione col Bellegarde, la qua- 
le era la sentenza di morte del Regno Italico. Mercè di questa, 
doveva consegnarsi Mantova agli Austriaci, e permettevasi lorda 
occupazione di Milano e del resto della Lombadia. 

L esercito italiano , per le follie dei parliti , era in tal guisa 
ridotto ad essere passivo spettatore della rovina della sua pa- 
tria: ma fu spettatore fremente , e tentò ancora sottrarsi da 
quelle imperiose e fatali necessità. Fece inoltre un ultimo 
appello , più generoso forse che ben ponderato, alla nazio- 
ne. Se i Milanesi avessero potuto rinsavire , proponevasi di 
non consegnare Mantova , affidata da Napoleone alle mani del 
generale Zucchi , e di tentare un’ ultima prova. Non ostante il 
ribrezzo contro gli uomini del movimento del 20 aprile ( tanto 
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potè in quei generosi petti la carità della patria ! ) , non fede- 
rarono tre generali, Lecchi, Palombini e Paolncci, di recarsi 
in deputazione al generale Pino , per sottoporgli i loro disegni 
e chiedere cooperazione. Il generale Pino rifiutò di secondarli ; 
e, fosse ignoranza, fosse malvagità, moslrossi soddisfallo dell’av- 
venire che preparavasi alla sua patria. 

Fallito l’ estremo tentativo, anche l’esercito ebbe a sottomet- 
tersi al comune destino : esso fu 1’ ultimo a cedere , e ciò deve 
tornargli a perpetuo onore Troppo tardi vide forse allora il par- 
tito liberale onesto , o Italico, l’errore commesso nel separarsi 
e non contare sull’ esercito ; e forse ne fu interamente persua- 
so , quando i suoi deputati , veduto a Parigi il vero stato delle 
cose , ebbero in risposta dal ministro di Prussia , che la sorte 
della loro patria poteva dipendere appunto dalla facoltà di man- 
tenere in piedi per qualche tempo quell’ esercito. Ma allorché 
questa {risposta veniva data da quel diplomatico ad Alberto Litta, 
era già troppo tardi: il sagrilicio della Lombardia era già con- 
sumato. 

Cosi era perito questo bel Regno d'Italia; non per conquista au- 
striaca, non per tradimento o mercato di stranieri, ma per opera 
della cittadina discordia:era perito per le trame tenebrose del partito 
retrogrado, per l’imprudenza e la politica insipienza del partito I- 
talico, per le stolte ambizioni del partito Muraltiano, e infine per 
l’esitanza e la debolezza del viceré. 11 popolo fu zimbello, come sera- 
pre accade, dei partiti; e la salute delia patria non fu in cima ai 
pensieri neanco degli onesti. Soltanto l’esercito fu in que’ di meri- 
tevole d’elogio; ma esso ancora troppo tardi si mosse, e forse 
quando non era più tempo. 11 partito liberale, l’atto giuoco dei 
partiti più audaci o più scaltri, ebbe una severe lezione: i suoi er- 
rori però non contribuirono leggermente alle sciagure della patria. 
L'Austria si preparò la via al novello dominio, facendo fondamento 
sulle passioni e sulle discordie. 11 nuovo regnodoveva essere inau- 
gurato con l’assassinio d’un ministro, meditato scelleratamente e 
barbaramente eseguito. Fatale coincidenza degli umani rivolgi- 
menti/ Cosi trentaquattro anni più tardi, doveva la demagogia i- 
naugurare in Roma il suo dominio: la repubblica del Mazzini dove- 
va essere preceduta dall’assassinio, come già era stato il regno in 
Italia di Francesco primo imperatore. L’odio contro gli Austriaci 
per tale inganno si raddoppiò; ed il partito Italico, accortosi del 
tradimento, divenue fin da quel giorno un partito congiurante. L’o- 
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pistone nazionale fn da lai promossa ed ordinata; ed il popolo, do- 
po falliti i tentativi del Murat, e smascherati gl’ipocriti che lo ave- 
vano spinto a quelle insanie, si volse al partilo Italico: i suoi ante- 
signani e campioni, e primo di tutti Federigo Gonfalonieri, rimase- 
ro il centro naturale di ogni speranza avvenire. 

Soverchiamente forse mi sono trattenuto sulla storia di questi 
giorni: ma siccome su questa è fondata l’attual condizione politica 
della Lombardia, e in essa son pure le ragioni de’ successivi rivol- 
gimenti, cosi non avrei potuto passarmene con soverchia legge- 
rezza. 

CAPITOLO XXX. 

IL REGNO LOMBARDO-VENETO 
MOVIMENTO NAZIONALE. 

L’immediata conseguenza del rovesciamento del governo Fran- 
cese-Italico e della conven/ione di Eugenio, fu l’occupazione au- 
striaca. L’Austria rientrava in Lombardia incerta, e quasi fur- 
tivamente, in un momento in cui tutto l’antico diritto era come 
abolito, ed il nuovo non ancora costituito, dovendo questo ve- 
nire dalle deliberazioni dei potentati a tal uopo congregati. Questa 
incertezza del diritto in quei primordii fece che l’ Austria si mo- 
strasse Sturbante nel suo procedere: il che era in lei cagionato 
dal conoscere le dubbiose intenzioni dei potentati medesimi intor- 
no alle sorti della Lombardia. Essa nondimeno la occupò, profit- 
tando della occasione; solo perchè vedeva che 1’ occupazione mi- 
gliorava le sue condizioni, e nella divisione territoriale era mezzo 
di assicurare a sé stessa quello che forse ad altri sarebbesi asse- 
palo. E che questo fosse il suo caso, e in lei pure ne fosse la 
convinzione, gli atti suoi stessi lo mostrano chiaro. E realmente, 
a quali diritti poteva l’Austria fare appello in quei giorni ? Agli 
antichi od ai nuovi? Se agli antichi, questi non procedevano se 
non dal principio feudale ( chè non altrimenti i Ducati di Milano 
e di Mantova erano ricaduti all’impero ); ma l’ invocare le conse- 
guenze d’un gius ormai abolito sarebbe stato un assurdo. La ba- 
se, infatti, del nuovo diritto pubblico europeo poscia stabilito a 
Vienna, fu appunto la compiuta abolizione del gius feudale. Che 
se volevasi aver ricorso non al dritto, ma al fatto, richiedendo che 
ogni cosa venisse riportata allo statu quo, cioè allo stato prece- 
dente alla rivoluzione; non avrebbe egli ciò menato alla conse- 


Digitized by Google 



106 


CAPITOLO TRENTESIMO 


guenza, per lei tristissima, di dover resuscitare la Repubblica di 
Venezia, e rinunciare alle si proficue condizioni del trattato di 
Campoformio? Dunque, e per l’assurdo in sé stesso, e per la vo- 
lontà di conservare il Veneto e le annesse fortezze, non voleva 
l’Austria, occupando la Lombardia, mettere innanzi antichi diritti 
di qualsiasi specie. 

Sentiva parimente di non poter mettere innanzi il diritto di con- 
quista; e s’ella oggi volesse a questo ’ ricorrere, noi potrebbe né 
oflìcialmenle nè seriamente, perchè contradirebbe a sé stessa. 11 
primo editto del Commissario Imperiale, Annibaie Sommariva, è 
testimonio solenne che l’Austria non pensava in quei giorni di po- 
ter valersi di tale pretesto: né allora, quand’anche fosse stato u- 
tile, sarebbe stato prudente. Imperocché l’esercito italiano era 
aucora ir! piedi, torte abbastanza, e animato dal maggior disprezzo 
verso coloro ch’esso tante volte avea vinti; nè il principe Eugenio 
era ancora abbandonato da tutti gli Alleati, ed una resistenza che 
venisse opposta da soldati, conducendo a guadagnar tempo, avrebbe 
forse fatto volgere le cose a suo prò. Queste furono , a mio cre- 
dere, le ragioni per le quali il Commissario Imperiale fu cosi di- 
messo nel suo linguaggio, dicendo chiaramente di prendere pos- 
sesso in nome delle Potenze Alleate dei dipartimenti, distretti, 
città e luoghi tutti appartenenti al Regno d' Italia, che le truppe 
alleate non hanno ancora conquistato. 1 Come vedesi apertamente 
per questo atto del 26 aprile 1814, l’Austria non mette innanzi 
diritti suoi proprii, riconosce il Regno Italico, e in line dichiara 
(cosa capitalissima) ch’esso non fu conquistato: queste riflessioni 
valgano per coloro che, venduti al partito austri aco, altro nona- 
vevano e non Hanno in bocca, se non se i diritti imperiali. 11 po- 
polo italiano, credulo per natura, ricordevole della bontà dell’an 
tico governo austriaco, non dubitava della sincerità di siffatte pa- 
role; le quali non ismentivano nè quelle già dette dall arciduca 
Giovanni nel 1809, nè quelle più recenti del Nugent, nè quelle 
recentissime dell’ Inghilterra Anche il Sommariva parlava al 
popolo italiano ; e raccomandandogli la tranquillità , scende- 
va ad accarezzare il sentimento dell’ indipendenza , al qua- 
le. d’ ogni parte allora , con poco scaltra ipocrisia, rendevasi 
omaggio. Questa è cosa degna di attenta riflessione. Imperocché 
non basta il discutere sui gradi del diritto ; e le speranze date e 
tradite possono talora riguardarsi come la maggiore delle offese, 
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ed anche come peggiori di una pretta spoliazione. Fu questo il 
motivo che in Lombardia spinse gli uomini più onesti e più leali a 
diventare accaniti congiurati, a prepararsi continuamente e tenersi 
ogni di pronti alla ribellione. L’Austria, o per dir meglio, gli Al- 
leati posero in questa condizione i Lombardi il giorno in cni gli 
ingannarono. Non è già che i Lombardi medesimi non con- 
tribuissero grandemente alle loro sventure; le quali ho già detto 
come fossero conseguenze dello sciagurato SO d’aprile. E che ve- 
ramente in quel giorno pessimi Italiani Ibssero capi del movimento 
provasi per le azioni stesse della Reggenza che al cessato Gover- 
no Italiano fn surrogata. Ad essa incombeva almeno il protestare 
contro queH’atto, certo da non molti di essi voluto; ma siccome i 
veri autori di quel molo erano gli Austriaci, cosi questi soprat- 
tutto ne profittarono. Ansimaci e Murattiani formavano la reg- 
genza. 11 capo dei secondi era il Pino : quali fossero i snoi senti- 
menti italiani, aveva già abbastanza palesato , e quando aiutò i 
tumulti popolari per matta ambizione, e quando ricusò le offerte 
dei generali per stolta fiducia; e infine lo suggellò con la sua vile 
compiacenza nell'introdurre i generali austriaci dentro Milano , 
senza fare nè opposizione nè protesta, accettando anzi da loro me- 
desimi di essere confermato in quell’autorità che insieme con 
quella de' suoi compagni aveva avuto origine dalfassassinio. In tal 
modo le cose succedevano nella capitale della Lombardia, la quale 
rimaneva come in deposito nelle mani dell’Austria. 1 deputati in- 
tanto ascoltavano in Parigi buone parole, ma presto doverono ac- 
corgersi di essere lusingati. Non erano però trascorsi due mesi 
di questa dubbia condizione, quando nella mattina del 12 giugno 
i Milanesi, destandosi, trovarono sui canti della città un inaspet- 
tato decreto del Commissario Bellegarde, che, come capo della 
Reggenza, aveva assunto il governo di fatto; col quale decreto , 
senza ragioni bensì, ma anche seuza simulazioni , la Lombardia 
dichiaravasi aggregata all’Impero. * Il Regno italico era morto, e 
questa bella parte d’ Italia era stala venduta. 

Ma l’ Austria fu pure assai mal cauta nei modi , coi quali 
pose ad esecuzione questo atto. Non solo col suo sopraggiunge- 
re inatteso , furtivo e in contradizione colle anteriori promesse, 
addolorò profondamente i Lombardi , ma li gettò nel maggiore 
avvilimento ; poiché non contenta di togliere ad essi la sperata 
indipendenza , li volle eziandio privare delle sue più estrinseche 
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apparenze , come era quella eli’ essi possedevano sotto il gover- 
no francese, formando un regno separato, e che l’ Austria stes- 
sa conservava religiosamente in quei giorni ad altre nazioni, le 
quali facevan parie dell’l raperò. La Lombardia fu dichiarala pro- 
vincia , o per dir meglio , un aggregalo di più provincie. Oltre 
alle deluse speranze , questo avviliva oltreraodo i Lombardi; e fu 
quello il punto , in cui , come sempre accade , sopraggiunlo il 
inale, essi ebbero campo di fare inutile e doloroso confronto fra 
quel passato che avevano odiato , e quasi colle proprie mani di- 
strutto, ed il presente che per insania ed imprevidenza non ave- 
vano saputo allontanare. 

Questo procedere dell’Austria era tanto più impolitico, in quan- 
to che l’ Europa non poteva tuttavia credersi sicura da novelle 
tempeste. La Francia' era fremente per le imposte cateue ; e mal 
sopportava di vedersi governala da una stirpe da lei cacciata (fra 
la quale e la nazione era la lesta di Luigi XVI ) , e che ve- 
uivale ricondotta in mezzo alle baionette straniere. É falsa poli- 
tica il deprimere una nazione che si vorrebbe tranquilla. Non a- 
vendo gli Alleati spenta la Francia, era stolto partilo il costituir- 
si in lega permanente contro di lei , e lo avvilirla. Inoltre , gli 
interessi dell’ Inghilterra erano sempre di tal natura da mantener 
vivi i sospetti , siccome equivoci apparivano i suoi portamenti ; 
e d’ altra parte , il vinto Imperatore trova vasi in mezzo al Medi- 
terraneo, a poche leghe dalla Francia vinta e dall’ Italia tradita, 
cioè nel centro appunto di quel vulcano che minacciava di pro- 
rompere. 

Non tardò 1’ Austria ad accorgersi della sua impreviden» , e 
a vedere come tali cause la minaociassero da presso ; tanto più 
che le sue forze in Italia non potevano per allora esser molte, e 
l’ esercito italiano stava tnttavia in piedi e sotto le armi , ed e - 
ranle già note le sue antiche simpatie e congiure. Infine sapeva 
esistere in Italia un principe sorto dalle glorie dell’ Imparo, am- 
bizioso , audace e venluriere per natnra , il quale aveva già una 
volta lusingato i desìderj degli Italiani , e poteva ancora farlo , 
ogniqualvolta i suoi interessi lo richiedessero. 1 legami che tra 
questo e l' Austria esistevano per trattati fra loro firmati, non 
avevano alcuna forza ; perchè nè l’ Austria forse pensava since- 
ramente di mantenere Gioacchino sul trono di Napoli . nè egli , 
quantunque in discordia con Napoleone ; poteva mai essere na- 
turale alleato dell’ Austria. L‘ idea prevalente in Italia , al ca- 
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dere dell’ impero francese , era la nazionalità . Per non essere 
rovesciato dai popoli , e aver modo di lottare con efficacia con- 
tro le forze unite dei Borboni retrogradi e dei potenti settarj , 
conveniva al Murat volgere a suoi interessi il partito nazionale; 
e per conciliarselo , gli era mestieri stringerlo con tali lusinghe, 
che a lui stesso rendevano impossibile di associarsi all’Austria e 
di farsi sostenitore della sua politica. 

L’Austria vide il suo pericolo, e s’ accorse del malumore che 
i popoli covavano; e diffidando delle loro intenzioni, non tar- 
dò a cautelarsi col proscrivere severamente , dopo appena de- 
corso il secondo mese della sua dominazione (26 agosto 1814 ) , 
i Liberi Muratori. Questa proscrizione tanto sollecita mostra che 
il malcontento generale non aveva indugiato a farsi palese, appena 
il sacrifìcio di quelle misere provincie era stato compiuto. 

11 principe di Mettermeli cominciava a svolgere praticamente 
il suo disegno di dominazione sull’ Italia. Aveva nuovamente ri- 
dotto la penisola in frazioni oome per lo innanzi ; aveva assicu- 
rota la dipendenza da Vienna di molti principi italiani, e in ispe- 
cie del papa , e più o meno direttamente del granduca di To- 
scana; inline, cancellando il nome di Regno Italico, aveva spe- 
rato poter dire un giorno con fondamento di verità : /' Italia non 
è che una espressione geografica. 

Soltanto dopo una seconda crisi , dopo gl’ insegnamenti rice- 
vuti dalla potenza dell’ opinione prorompente al solo riapparire 
di un uomo , dal timore degli esterni assalti tentati dal Murai e 
dalle interne congiure ; 1’ imperatore Francesco risolse di tran- 
sigere col principio nazionale in Italia , costituendo , in via di 
concessione estrema , un Regno colle provincie lombarde e con 
le veneziane già guadagnate a Campoformio. Tale mutazione suc- 
cesse il 7 di agosto del 1815- Ma i Lombardi ebbero assai men 
caro quest’ atto , appunto perchè tardivo ; la qual cosa fa pare- 
re anche le maggiori concessioni non leali e meno spontanee , e 
quindi le rende inefficaci. Paragonando inoltre le condizioni del 
cessato Regno Italico , il quale ( non ostante la centralità napo- 
leonica) non solo aveva un’ amministrazione separala e naziona- 
le . ma esercito , assemblea e ministero suoi proprj, con questo 
nuovo regno dato ad amministrare ed usufruire soltanto a stra- 
nieri , governato quasi direttamente da Vienna , assicuaato da 
battaglioni Croati, e affidato ad un principe della famiglia impe- 
riale, ma senza credito nè autorità ; non tardarono ad accorger- 


Digitized by Google 



CAPITOLO TRENTESIMO 


HO 

si dell’ ingenno, e non accettarono ponto questa novità come un 
beneficio. Tal era nondimeno, e per l’ omaggio che rendevasi al 
principio , e per la riunione fattasi di quegli Stati che ognora 
furono separati. L’ Italia doveva riguardare come bene , quan- 
tunque indiretto, la unificazione che l’Austria compieva nei pia- 
ni dell’Adige e del Po : perocché questa aiutava la coesione di 
quelle parti, che quando pii ampie , tanto dovevano essere poi 

f »iù facili a riunirsi, in un avvenire più o meno remolo, sotto qua- 
unque forma federativa, nella impossibilità quasi assoluta dell'u- 
nità, per formarne in ultimo la nazione. 

CAPITOLO XXXI. 

LE CONGIURE LOMBARDE. 

11 dominio austriaco in Lombardia fu dopo quel tempo una con- 
tinuazione di falso sistema di coercizione per parte del governo, 
una continuazione di congiure per parte dei sudditi. 11 primo con 
ciò veniva a dichiarare mal certe le basi del suo dominio, e pareva 
tenerlo come provvisorio; e gl'italiani, gelosi del loro diritto alla 
indipendenza, protestavano contro la sua violazione con quel solo 
mezzo che ad essi rimaneva. Nei primi anni della nuova signoria 
tre partiti potevano dirsi in congiura permanente: i Liberi Mura- 
tori e i Carbonari, estesi molto, specialmente in Venezia; gli a- 
mici dei Francesi, fra i quali primeggiavano gli ufficiali dell’eser- 
cito; e finalmente gl’italici, i quali non confusi con gli uomini che 
nelle sètte sognavano l’elTetluazione di estreme teorie, avevano del 
pari avversato il governo napoleonico. I due ultimi rappresenta- 
vano una forza vera; ma quella del secondo era di sua natura 
transitoria. Tutto quel partito doveva necessariamente perire con 
gli uomini che allora lo formavano, e quindi i giorni della sua du- 
rata potevano numerarsi: ma l’ultimo , oltre alla forza che natu- 
ralmente in sé trovano i moderati sentimenti e i giusti principi), 
l’cflettuazione dei quali può essere soltanto compromessa dagli ec- 
cessi, era per sé stesso autorevole per la qualità delle persone, da 
cui era capitanato. Salvo poche eccezioni, tutta la parte intelligen- 
te dell’aristocrazia, specialmente di Milano, lo componeva; e ne 
faceva altresì aperta professione. Indipendente per le ricchezze di 
cui questa classe era ampiamente fornita, poteva senza pericolo 
nè danno far parte da sè medesima, tenersi disgiunta dal gover- 
no, e fargli la più potente delle opposizioni: l’opposizione, cioè. 
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passiva e quella del ridicolo. Questo partito non aveva nè ordina- 
mento nè capi, ma bensì uomini più o meno ragguardevoli, i qua- 
llall'occasionc sarebbero stati naturalmente designati come gui- 
datori degli altri Uno fra questi era incontrastabilmente Federigo 
Conralonieri. La parte da lui presa negli ultimi fatti alla caduta 
del Regno Italico, la sua commissione a Parigi, ed anche la sua 
indole, lo avevano in tal grado costituito: la sua casa poi era il 
convegno degli uomini che professavano i principii liberali, e cer- 
cavano un angolo libero dalla oppressiva vigilanza della polizia, 
per potere abbandonarsi all’espansione di giusti desiderii e di ge- 
nerose speranze. Quelle sale erano altresi rallegrate dalla presen- 
za di un’angelica creatura, il nome della quale è inseparabile dal- 
le sventure della patria, e il cui martirio sarà sempre una pagina 
assai funesta nella storia della dominazione austriaca in Lombar- 
dia: Teresa Confalonieri, donna di non comuni qualità di animo, 
amata e rispettata da lutto Milano, cooperava ad accrescere con 
la sua presenza in mezzo a quelle brigate la condizione già emi- 
nente di suo marito. 

Del pari che i partiti congiurati, anche le congiure lombarde 
possono dividersi in tre principali: giacché ogni partito aveva la 
sua propria. Non già che fosse esclusivamente da ciascuno di essi 
formata, perchè nel punto sostanziale dell’indipendenza non poten- 
do esservi discordia, in ciò lutliquanti si davano la mano; ma se- 
condo le congiunture, più non che un altro partito rimase alter- 
nativamente capo dei maneggi che allora si facevano. 

La prima congiura, come è naturale, fu ordita da quel partito 
che aveva più audacia e forza, e che essendo stato ultimo a sotto- 
mettersi e solo a protestare contro l’ignominia della novella domi- 
nazione, doveva per conseguenza essere più impaziente: vale a 
dire l’esercito. Le congiunture erano favorevoli. Tutto era ancora 
incerto in Europa’ i Bonapartisti che avevano cognizione dei dise- 
gni del relegato dell'Elba, non cessavano di eccitare e far propa- 
ganda: gl’inglesi forse aiutavano siffatte agitazioni: infine il Mu- 
rai a Napoli, sebbene vincolato da un trattato, era sempre incer- 
to, e vagheggiava di raccogliere l’eredità abbandonata dal Beau- 
hamais. Infatti, verso Ini volgevansi ora gli sguardi; e 1’ esisten- 
za del partito Murattiano nei precedenti sconvolgimenti, e i tenta- 
tivi fatti già dai generali italiani per riunirsi ai capi di quel parti- 
to dopo la partenza di Eugenio, non potevano se non lusingare e 
spingere quel principe ambizioso e audace per sua natura. 
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Fu allora che il generale Teodoro Lecchi scrisse a Giuseppe 
suo fratello, il quale trovavasi prefso il Murai; e per suo mezzo 
furono incominciati accordi con quel re, che non si stette dall'an- 
nuire ai disegni, e dal far anche più solenni promesse. Il Murai 
vedeva certo in quali pericoli egli stesso versava; e forse non v’e- 
ra per lui altro mezzo di salute, fuorché impossessarsi di una 
grande idea che lo rendesse necessario ad un partito, e con la 
forza dell’opinione nel resto d’ Italia compensare quella che egli 
aveva perduta in Napoli. Imperocché le persecuzioni da lui mosr 
se alle società segrete, e le promesse che allora a queste si face- 
vano in nome del Borbone residente in Sicilia, gli toglievano nel 
Regno fm anche la possibilità di gettarsi in braccio al partilo li- 
berate: ma mettendosi capo delle due forze unite degli eserciti 
napoletano ed italico, vedeva bene che sarebbesi reso necessario 
agli stessi liberali napoletani. Non saprei quindi se il parlilo a 
cui Gioacchino si appigliò, fosse più consigliato al medesimo dal- 
l’ambizione o dalla necessità di salvarsi. Che questo secondo fos- 
se il principale suo scopo, lo proverebbe l’aver egli tentato di te- 
nersi, almeno apparentemente, d’accordo con ambe le parti. Poi- 
ché, non ostante le trattative di cui parlo, non erano interrotte 
quelle eh’ egli aveva contemporaneamente con 1’ Austria ( il che 
mostra che con nessuno de’ due era sincero ) ; nè volle mai farle 
cessare, se non quando le straordinarie congiunture lo spinsero 
ad una decisione, e l’abbagliarono forse al segno di renderlo so- 
verchiamente precipitoso. Lo scopo adunque di questa congiura 
lombarda era, a quanto si asserisce da alcuno, d’insorgere al sno- 
no dello campane a stormo, e con le forze unite del soldati italia- 
ni e del popolo, sterminare gli Austrìaci nello stesso modo che al 
famoso Vespero erano stati in Palermo annichilati i Francesi. In 
quei giorni però, non essendo ancora fuggito dall’ Elba Napoleo- 
ne, questo disegno era d’una audacia che confinava con la paz- 
zia; ma forse gli eventi che poco dopo si maturarono, l’ avrebbe- 
ro almeno in parte agevolato, se si fosse potuto attenderli per 
condurlo ad eflètto. L’uomo sul quale i congiurati avean postogli 
occhi per affidargli la direzione del movimento, e che informato 
di quanto disegnavasi. aveva approvato i consigli dei congiurati e 
promesso la sua cooperazione, era l’illustre generale Achille Fon- 
tanelli modenese: ma quando si trattò di stabilire il giorno fata- 
le, ed all’approssimarsi dell’esecuzione, egli esitò. L’uomo capace 
di sostenere una giornata campale capitanando un esercito, raro 
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è che sentasi alto , sia a guidare , sia a reprimere un moto 
popolare. Si direbbe che il soldato, il quale vive di ordine e 
disciplina , trovasi fuori del proprio elemento, allorché gli sta 
innanzi io spettacolo della confusione e della indisciplina che 
gli rende impossibile ogni consiglio. Al rifiuto del Fontanelli 
seguì uno scoraggiamento incredibile. 11 Lecchi ricusò egli 
pure , non si credendo utile , a quanto disse , per la sua 
stessa indole ; e cosi successivamente, non potendosi per mol- 
tiplici e diverse cause far fondamento per la direzione sopra 
alcuno dei generali che venivano designati ( e tra questi era 
anche lo Zucchi), fu giuoeoforza differire l’impresa. Ma il procra- 
stinamento si volse ben presto in un quasi abbandono della me- 
desima. 11 governo non tardò ad essere illuminato più o meno 
confusamente sui concerti che si erano presi; e temendo che in 
un momento più opportuno i congiurati volessero riporsi all’opera 
potè, mediante il tradimento e le arti più ignobili di polizia, di 
Del nuovo stimolarli, ed aver poi anche ia mano i loro disegni, 
ed i nomi stessi dei congiurati. Fu questa una vantaggiosa con- 
giuntura per quel governo, il quale ebbe cosi modo di conoscere 
inoffensivo il partito più temibile, nel momento del suo maggior 
pericolo, cioè al ritorno di Napoleone in Francia. L’impazienza 
prima, e poscia la soverchia buona fede di quei congiurati, fece 
andare a vuoto i loro disegni, e perdere all’Italia una novella oc- 
casione. Un parente del generale Bellegarde che governava la Lom- 
bardia, mentendo il nome di visconte di Saint-Aignan, tingevasi 
inviato di Luigi XVlll, del duca d’Angoulème e del Reggente 
d’Inghilterra, e seco recava le testimonianze delle simpatie dei 
suoi pretesi signori per le sventure degl’italiani. La buona fede 
del Marchal e dell’illustre medico Rasori portò costui alla confi- 
denza dei più caldi uomini del partito; i quali ingannati dalle mel- 
liflue parole dell’inviato e dalle false lettere ch'egli ostentava, gli 
apersero interamente l’animo, e messolo a parte delle passate 
congiure non condotte a termine, credettero, mercè de’suoi inco- 
raggiamenti, giunta l’occasione di riprendere le pratiche inter- 
rotte. Si riallacciò, adunque, sotto gli auspicii del preteso viscon- 
te la congiura; si presero gli accordi per un movimento, e si di- 
stesero anche i relativi proclami. Queste appunto dovevano esser 
le prove che il Bellegarde bramava di possedere per far un rego- 
lare processo Avuto queste nelle mani, il Saint-Aignan disparve, 
e niuno ebbe più di lui contezza per allora. 

il. 8 
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Questo infame artifizio del Bellegarde fruttò la prigionia al Ra- 
sori, al Gasparinetli, al Marchal, al Lattuada; e quindi ai gene- 
rali Lecchi e Bellotti, non che al Cavedoni, al Brunetti, al Paga- 
ni, al Gerosa e al Caprotti. Cosi l’Austria, mal sicura degli even- 
ti, e forse non ignara di ciò che trattavasi all’Elba, od almeno di 
ciò che si desiderava da tutti i partigiani della Francia, e da lutti 
coloro i quali si trovavano scontenti per lo stollo modo con cui la 
restaurazione politica si andava compiendo; ingegna vasi di scema- 
re preventivamente ( cioè finché nulla aveva da temerne ) quelle 
forze che airopporlunità si sarebbero rivolte contro di lei. Se que- 
sto tratto della politica del gabinetto di Vienna o dei suoi ministri 
fu di una perfidia notevole, gli fu al certo assai utile. Quegli uo- 
mini dovevano, a quel che sembra, riguardare come una utopia la 
generosità del giusto Aristide che non sapeva disgiungere 1' utile 
dall’ onesto. 

Nè quel governo, volendo maggiormente assicurarsi, fece uso 
di migliori mezzi , nel processo delle sue vittime , di quelli che u- 
sati aveva nella provocazione. Noto questi fatti non per tessere 
l’intera storia di tutte quelle sciagure, ma per indagare tutte le 
cause, le quali resero spregevole e odioso ai Lombardi uno stato 
di cose, in cui la ragione di Stato rendeva giustificabili siffatte e- 
normezze. L’aristocrazia colpita in parte da queste persecuzioni, 
si alienò più sempre dal nuovo governo; e tutti coloro che richia- 
mavano col desiderio il cessato Regno Italico, non potevano non 
essere altamente irritati dal vedere stretti tra i ceppi coloro che 
già erano stati oggetto dell’orgoglio nazionale. Questo orgoglio e- 
ra stato vivamente ferito colla prigionia dei nominati generali. 

Ma come ho detto , anche la forma di quel giudizio irritò gli 
animi de’ Lombardi. La condotta dei processanti fu iniqua, quel- 
la dei giudici debole , quella del governo ipocrita. Non si ebbero 
confessioni se non vaghe , e col mezzo delle morali sorprese. 11 
Pagani si acquistò rea fama sopra tutti per simili nequizie. 1 
giudici esitavano , mancando le prove vere della congiura ; e il 
governo nello stesso tempo annunciava ad essi antecedentemen- 
te le sue miti intenzioni , a fine di sedare i loro rimorsi , c pre- 
parare a sè una bella occasione di far pompa di misericordia. 
Questo era in quel momento il suo scopo , e un gran vantaggio 
poteva al certo derivargliene : molti infatti , ignari di quei suc- 
cessi, nel commendarono. La sentenza non fu comunicata ai pre- 
venuti , se non dopo tre anni ; poiché tanto fu il tempo ch’essa 


Digitized by Google 



LE CONGIURE LOMBARDE 


115 

rimase in Vienna. Non era di morte , come ii governo avrebbe 
sperato , c come il suo silenzio avca fatto credere. Finalmente 
tornò la sentenza che portava la grazia sovrana; la quale in fat- 
to fu illusoria, perché la pena in essa contenuta e dal tribunale 
applicala , cioè, di cinque anni di duro carcere , era quasi che 
consumata. Perciò chiamai ipocrita la condotta dal governo , il 
quale voleva esser mite per politico fine; c non avendo occasione 
propizia per esser tale', volle almeno apparire. 

Le previdenti cautele della polizia austriaca, ed il modo pre- 
cipitoso con cui il Murai esegui il suo tentativo , non appena 
Napoleone erasi fuggito dall’ Elba , senza dar tempo a questo di 
prendere con lui i concerti opportuni per soccorrerlo almeno con 
una apparizione sulle Alpi , fecero svanire ogni speranza che 
per quella straordinaria , sebben fugace , occasione sarebbesi 
potuta alimentare; e resero anche vaui gli altri accordi certamen- 
te fatti fra gli antichi generali, capo dei quali era il Fontanella 
ili raggiungere Napoleone sul suolo francese. 11 Murai rivolse 
bensì gli occhi verso la Lombardia, e levò il grido dell’ indipen- 
denza col suo famoso proclama. 1 2 Non ostante quelle fatali com- 
binazioni che la rendevano sicura , temè 1’ Austria del malcon- 
tento che le italiche popolazioni , quantunque del tutto impoten- 
ti , in veruna guisa non dissimulavano. Perciò appunto il Bcl- 
legarde credè opportuno rispondere al Manifesto dei Murai 3 in 
termini che palesavano chiaramente, come 1’ Austria non dissi- 
mulasse a sè stessa la potenza delle idee messe innanzi da Gioac- 
chino , benché fossero già tolti di mezzo o guardali a vista que- 
gli uomini che avrebbero potuto con più efficacia secondarle e 
farle altresì trionfare. Ma i Lombardi rimasero tranquilli, men- 
tre che l’opposto faccvasi dai Romagnnoli. 11 Murat con l’eser- 
cito napoletano erasi avanzato fino al Po , e lutti gli uomini più 
ragguardevoli di quella provincia si erano adunali sotto le sue 
bandiere al grido dell’ indipendenza e dell’ unità nazionale. Pri- 
meggiò a Bologna fra questi un giovane che doveva poscia levare 
gran faina di sè , e recare immenso lustro alla patria : un inge- 
po che scoprivasi fin d’ allora, benché in fresca età, veramen- 
te privilegialo per acume c per elevatezza, Pellegrino Rossi. Il 
suo cuore aveva battuto di gioia al primo sorridergli la speranza 


1 Vedi Documento CXLIX. 

2 Vedi Documento CL. 
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del risolvimento della sua patria; e in quella portentosa e subi- 
tanea commozione gli parve sentire i primi palpiti di una vita 
affatto nuova. Egli andò tanto innanzi , che quando la sorte del 
Murat fu decisa a Macerata, ove le arai austriache , presa l’of- 
fensiva prima d’ essere assalite nel cuore della Lombardia , pose- 
ro in rotta i Napoletani, dovè seguitare il re fuggiasco, e quiudi 
esulare nella Svizzera , a fine di sottrarsi alle vendette del go- 
verno papale , le cui insegne egli aveva di sua mano atterrate 
in Bologna. Cosi , come lutti i grandi Italiani , era egli ancora 
destinato ad essere martire dei generosi sforzi operati per l' in- 
dipendenza della sua patria. Nell’ esilio crebbe la sua fama ; e 
del paese da lui prescelto a dimora ( la Svizzera ) divenne in 
breve il luminare come ne fu poscia la guida, ed infine presso 
che l'arbitro Gli onori colà ricevuti, e specialmente quello di leg- 
gere nell’ Università di Ginevra, non che il suo matrimonio con 
una giovane protestante , gli fruttarono presso gl’ ipocriti 1' ac- 
cusa di avere rinnegata la religione dei suoi padri : era una 
menzogna che veniva sparsa ad arte , perchè quella reputazione 
faceva ombra, e perchè la gloria d’un esule moveva a dispetto. 

I Lombardi adunque in quei giorni non ebbero nè tempo nè 
mezzi per corrispondere agli inviti del Murat. 11 governo austria- 
co fu in quell’ occasione veramente più saggio degli altri governi 
italiani , non cercando vittime inutili , ed evitando rancori no- 
velli. Cosi , a modo d’ esempio , rifiutò di aderire al consiglio 
che i retrogradi pur non si stettero dal dargli , di eccitare, cioè, 
una rivoluzione per avere occasione di reprimerla; il governo sti- 
mava inutile questo espediente , poiché quanto aveva fatto poco 
tempo innanzi verso i generali italiani , con artifizio non dissimile 
dai consigli che allora riceveva, era bastante a rassicurarlo. Guar- 
dò peraltro a vista lutti gli uomini sospetti, e massime quelli che 
avevan tenuto alcun grado eminente nel Regno Italico. Cosi il 
generale Fontanelli , benché vivesse in Vienna , ebbe ad accor- 
gersi di essere continuamente spiato dalla polizia ; in guisa tale 
che fu costretto a chiedere il permesso all’imperatore di condursi 
a vita privata in Modena sua patria, per menar giorni più tran- 
quilli. Francesco, concedendogli la grazia, volle ammonirlo, die 
non i generali ed i marescialli soltanto , ma i ministri ancora , 
tutti egualmente, erano spiati ne’ suoi Stati ; e che non si pen- 
sasse perciò di esser meno spialo in Modena di quello che in Vien- 
na era stato. 
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Ma dopo quattro anni di tregua agitata, non appena la rivolu- 
zione napoletana proruppe c che quel Regno credè avere riven- 
dicata la sua libertà (1820) , anche in Lombardia , come in tut- 
ta Italia , gli animi si rialzarono. L' aristocrazia sopratutto e lo 
antico partito Italico sperarono propizia questa occasione. La par- 
tenza dell’ esercito austriaco , che recavasi a soccorrere il re di 
Napoli , il quale con insigne spergiuro ritornava nei suoi Stati 
come nemico, a lacerarvi quelle guarentigie ch’egli aveva solen- 
nemente e replicatamente giurate, parve a molli il momento più 
opportuno. No o restavano di guarnigione in Lombardia che soli 
12,000 uomini. L’ Austria erasi messa in quell'impresa per in- 
teresse proprio ; imperocché reputava esempio a sè pernicioso , 
che qualunque Stato d’ Italia potesse governarsi con quelle fran- 
chigie , le quali da lei non potevansi o m>n volevansi concedere 
in Lombardia. Le promesse già fatte dal re di Napoli in Sicilia 
nel 1812, non che nel 1813 negli Stati di terraferma al mo- 
mento del suo sbarco , l’ avevano talmente intimorita , eh’ ella 
si fece sollecita di vincolare quel re,- fin dai primordj della restau- 
razione , con un patto segreto , con cui 1’ obbligava a non con- 
cedere Costituzione nei suoi Stati ; e ( quello eh’ è più notabile ) 
non ne ascondeva la vera ragione. 1 Ma gli avvenimenti avevano 
costretto suo malgrado re Ferdi\jjndo a mantenere le antiche pro- 
messe; laonde il gabinetto viennese che aveva stabilito nel 1815 
le basi del novello trono napoletano sulla slealtà , trovavasi ora 
in debito di consolidarle difendendo lo spergiuro. Grande idea 
facevansi i Lombardi ( da cui lo stato vero degli spirili non era 
conosciuto ) della resistenza che i Napoletani avrebbero opposta 
all’ esercito austriaco ; al quale prognosticavano difficoltà lunghe 
e forse insuperabili entro le gole degli Abruzzi e delle Calabrie , 
non che nel loro stesso tragitto per gli Stati Romani. 

Frattanto, per queste ipotesi medesime , agitavasi il Piemon- 
te , dove pur volevasi dai partili afferrare la occasione per fare 
acquisto della libertà. Ivi però la gioventù più intelligente e gli 
uomini più ragguardevoli avevano compreso , che , in questa u- 
ni versale tendenza alla nazionalità , la quale cominciava in Eu- 
ropa a manifestarsi, i destini del Piemonte potevano essere splen- 
diaissimi ; e fuori della Carboneria , erasi tra essi formata una 
setta detta dei Federali , che forse con questo nome volevansi 

1 Ve. li Documento V, nel volume Pi imo. 
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chiaramente distinguere dagli Unitarj. Avrò altrove occasione di 
parlare di loro più distesamente. 1 Essi volevano il Regno del- 
1' Alta Italia in vece del Keguo Uno o dell' Una Repubblica Itali- 
ca dei Carbonari : avevano carteggio coi Lombardi, ed apparte- 
nendo il più di loro all’ aristocrazia , erano amici di quelli che 
in Lombardia formavano , e sopratutto in Milano , il parlilo Ita- 
lico. Allora questo , risuscitando le antiche speranze , si diè a 
Credere che con una insurrezione nell’interno, sostenuta da una 
marcia dell’ esercito piemontese oltre il Ticino , l’ lnsubria e la 
Venezia si sarebbero senza grandi sforzi emancipate , tagliando 
la ritirala all* esercito austriaco ; il quale doveva essere indubi- 
tatamente , secondo i loro disegni , sgominato negli Abruzzi , e 
in quelle gole già funeste agli stessi eserciti francesi. Se non che 
gli Austriaci assai cautamente avevano fatto trattenere il corpo 
di riserva in Toscana, per potere all' uopo marciare rapidamen- 
te sulle provincie che si fossero ribellate. Così mentre i Piemon- 
tesi credevano con la rivoluzione lombarda di assicurare la Co- 
stituzione che miravano ad ottenere in siffatta congiuntura , i 
Lombardi aneli’ essi si tenevano certi della loro indipendenza in 
quel giorno che i Piemontesi avessero oltrepassato il Ticino. Con- 
viene apertamente dirlo : nessuna probabilità sosteneva ragione- 
volmente codeste speranze. Nè piemontesi consideravano l'im- 
possibililà della rivoluzione lombarda in quei mesi sopratutto , 
sceverando il vero dall’esagerato che trovavasi naturalmente nelle 
lettere dei seltarj e dei congiurati di colà ; nè i Lombardi ave- 
vano posto mente alle vere condizioni dell’ esercito piemontese : 
nè gli uni nè gli altri volevano vedere che la lotta era impari, per 
non dire stolta, dacché il trattato delia Santa Alleanza avea fatto 
di lutti i potentati, ma in ispecie di quelli del Nord, per qualche 
tempo una sola cosa. Quindi, ammettiamo anche la possibilità per 
i Napoletani di sconfìggere i 70 mila Austriaci che eransi recati 
nel Regno; per i Lombardi di sterminare i 12 mila rimasti;e per 
i Piemontesi di tagliare la ritirata all’ esercito che fosse stato 
costretto a retrocedere da Napoli : restavano sempre da combat- 
tere, oltre alle riserve austriache, tutte le armi russe e prussia- 
ne. Ma i congiurati erano quasi tutti giovani: e la felice riuscita 
della rivoluzione napoletana, la durata della medesima per più mesi, 

1 Per luiio ciò che riguarda il Piemonte in questa congiuntura , e 
che è strettamente collegato col presente racconto, vedi il Capitolo 
XXXVII, nel voi. 111. 


Digitized by Google 


LE CONGIURE LOMBARDE 


119 

ed infine la bellezza della causa , a vevano accecalo molti fervi- 
di intelletti , e trascinati molli cuori ardenti del santo amore di 
patria. Di questa rivoluzione per ora non debbo toccare se non 
ciò che riguarda la Lombardia. Le conosciute simpatie del prin- 
cipe di Carignano per la causa nazionale , la sua amicizia , a 
tutti nota , con quelli che avean preso parte nella congiura pie- 
montese, facendo, come è solito , parer maggiori le cose da lon- 
tano; avevano allettato ancora moltissimi con la designazione di 
un capo dell’impresa. Combinala cosi la rivoluzione di Piemonte, 
le speranze per breve istante si accrebbero ; ed il parlilo dei 
Federali piemontesi credè potersi giovare e dei sentimenti gene- 
rosi del principe di Carignano , e dell’ opera dei Carbonari , i 
quali portavano , come a Napoli, sul loro stendardo la Costitu- 
zione spagnuola. Ma questo partito aveva realmente idee più esa- 
gerate deli’ altro ; ed il non potersi dai Federali lare a meno di 
esso , forse non fu 1 ultima cagione della precipitazione e delle 
ruine che susseguirono. Imperocché, se il movimento fosse stato 
guidato con senno e tenuto entro i confini del possibile ; quando 
non pvesse dato all' Italia l’ indipendenza , ne avrebbe almeno 
poste le basi. L’esistenza di questi due partili in Piemonte deb- 
be essere notata. 1 Federali alieni dalle tendenze antisociali e 
carbonaresche, avevano fatto unico scopo dei loro desiderj l’in- 
dipendenza italica. Questo desiderio , profondamente impressi?, e 
direi quasi innato nell’ animo del principe di Carignano , gli fe- 
ce , nei giorni che precedettero la rivoluzione , senza partecipa- 
re ad alcuna congiura , porgere per un momento orecchio alle 
lusinghiere espressioni e a quei disegni, nei quali egli con mol- 
ti altri non vedeva che l' Italia , e la fortuna di re Vittorio , da 
cui egli era adorato. Ma la riflessione non lardò a fargli com- 
prendere , quanti imprudenti fossero quei consigli. Benché gio- 
vane e ardente per un’ idea lungamente vagheggiata, vide i pe- 
ricoli dell’ impresa , e nella mala riuscita di essa la ruma del 
Piemonte , e forse per lungo tempo di ogni avvenire italiano : 
peusò che il suo assenso . qualora egli lo avesse dato, avrebbe 
potuto compromettere molti, e tornar funesto alla patria. 

Questi sentimenti, ispiratigli da vero amore per il suo paese e 
da senno maturo, e lealmente ancora significati da lui stesso agli 
amici per disingannarli, finché era tempo, furono e in quel bollo- 
re delle passioni, ed anche dopo, sorgente inesausta d’ intermina- 
bili reciiminazioni.'Si osò chiamar tradimento quello che nou ere 
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se non consiglio salutare. I Lombardi, certamente consapevoli del- 
le speranze che i Federali nutrivano riguardo al principe di Cari- 
gnano, forse non ebbero tempo di conoscere le varie tasi che a 
Torino si succedevano. É peraltro storico e notevole che queste 
dichiarazioni del principe, e la conseguente e decisa rottura di o- 
gni relazione, anche indiretta con quelli fra gli amici suoi che si 
trovavano a parte della congiura, precedettero di qualche tempo lo 
scoppiare della rivoluzione; come avevano susseguilo di pochi i- 
stanti la comunicazione confidenziale che quelli avevangli fatta dei 
loro disegni. Perciò, quand’egli prese le redini del governo come 
Reggente, più non aveva alcun impegno, se pure può dirsi che 
impegni veri avesse avuti mai: quegli obblighi che gl' incombeva- 
no verso la patria, era pronto a rispettarli religiosamente, e gli 
adempì mai sempre per quanto fu in suo potere. L’ andamento di 
quella rivoluzione, che altrove per la parte piemontese narrerò più 
distesamente, deve dissipare intorno a ciò ogni dubbio in tutti co- 
loro che la ragione non lasciano soffocare dal/e passioni. Ed infat- 
ti, il principe non ignorava che i Piemontesi, i quali erano aspet- 
tati per cacciare i signori di Lombardia, avrebbero avuto contro 
di sé, oltre i 70 mila Austriaci, che pur bastarono a vincere pron- 
tamente l’esercito napoletano, la guarnigione di Milano, forte di 2 
mila uomini, non che altri 8 mila fanti e 2 mila cavalli, che si sa- 
rebbero rinchiusi in Mantova; e supponendo anche possibile l'idea- 
ta irruzione, volendo pur lasciare alle spalle questa fortezza per 
correre a guardare i confini d’Italia, avrebbero trovato al Taglia- 
mento altri 54 mila uomini e 6 mila cavalii, con 60 pezzi d’ arti- 
glieria. Nè avrebbero tardato a vedersi a fronte la prima riserva, 
che trovavasi in quei giorni in Carintia, forte di 2o mila fanti, 4 
mila cavalli e 30 cannoni; poi anche una seconda riserva, che era 
l’esercito russo già in marcia attraverso l’Ungheria e gli Stati e- 
reditarj, il nerbo del quale componevasi di 60 mila uomini, 10 
mila cavalli e 120 cannoni. Quindi, senza le altre forze di cui l’Au- 
stria poteva con ogni certezza disporre sempre che ne sentisse il 
bisogno, senza calcolare i 70 mila soldati impegnati nell’ impresa 
di Napoli, dovevano, secondo ogni probabilità, i Piemontesi com- 
battere con 148 mila uomini, 22 mila cavalli e 210 cannoni : e 
questa campagna avrebbe dovuto cominciarsi col solo esercito pie- 
montese, mal preparato e discorde, non potendosi se non dopo la’ 
rivoluzione pensare a trarre soccorsi dalla Lombardia. Era infat- 
ti necessario qualche tempo per raccogliere e ordinare una forza 
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armala qualsiasi; c frattanto i Piemontesi soli dovevano combat- 
tere gli Austriaci, che si trovavano in Lombardia o ne rasentava- 
no i confini. A me sembra che questi numeri siano per sè stessi 
sufficienti a far giudicare delle illusioni. Se Carlo Alberto ebbe il 
coraggio di chiamarle tali, e di sopportare anche l’onta eie accu- 
se più acerbe, per non farsi trascinare dalle medesime e non com- 
promettere l’avvenire nazionale, lo dico altamente : egli ben me- 
ritò della patria. I Milanesi però, naturalmente inebriati dalle 
nuove ili Napoli, ed incoraggiati dal movimento piemontese, spe- 
dirono inviati a Torino, alcuni dei quali trovandosi colà ne’ giorni 
in cui scoppiò la rivoluzione, più non tornarono al loro paese. 
Questi erauo portatori delle speranze lombarde; ed i loro incita- 
menti furono forse cagione di far decidere i Federali piemontesi 
ad affrettare il movimento, che sotto l’aspetto d’ una guerra na- 
zionale prendeva proporzioni più improprie bensì , ma più gene- 
rose. Infatti, non appena re Vittorio ebbe abdicato, e la Costitu- 
zione fu promulgata in Piemonte, quei deputati si presentarono ai 
nuovi ministri del Reggente per esortarli ad abbracciare l’ impre- 
sa di Lombardia, manifestando i loro disegni, e facendo le se- 
guenti offerte, che credo utile consegnare alla storia; e se il go- 
verno del Reggente, malgrado degl’impulsi che ne riceveva anco- 
ra nell’interno, non aderì a quelle, non sarà chi oggi dica eh’ es- 
so operò slealmente, risultando assai chiaro dalle medesime, co- 
me il soccorso piemontese non venisse dagli impreparati Lombar- 
di richiesto senza qualche mal celata diffidenza. Imperocché, ol- 
tre alla naturale gelosia fra i due Stali contermini ( gelosia eh’ io 
già feci altrove osservare ), fa d’ uopo riflettere, che gli uomini 
del cessato Regno Italico non potevano aver dimenticalo la flori- 
dezza della bella Milano in quei giorni, floridezza che l’ambizione 
municipale agognava risuscitare; e forse questa non potea patire, 
nemmeno per lontana ipotesi, che i risultati dell’ impresa italica 
più a Torino che a Milano riuscissero vantaggiosi. Questo senti- 
mento promosso e nutrito di buonora dai governanti austriaci di 
Milano, non era peranco esplicitamente confessato; ma pure esi- 
steva. L’idea delia formazione del Regno dell'Alta Italia, come era 
concetta nei Federali Piemontesi, non trovavasi forse nel cuore 
della maggiorità dei Lombardi, anche più liberali. 

Ecco, dunque, le dichiarazioni fatte da quei deputati al mini- 
stero del Reggente. Dissero esistere 13,000 fucili depositati in 
Milano per armare quelli che fossero insorti*, ne promisero un 
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immediata e copiosa fabbricazione nelle riattivate fabbriche di 
Brescia, ed assicurarono di voler prendere per sorpresa il gran 
parco d’artiglieria allora custodito in Verona: promettevano radu- 
nare, non appena compiuta l’insurrezione, il disperso esercito del 
Beauharnais, richiamando dai loro focolari i 20,000 uomini che 
già lo componevano ed ordinare immediatamente, e come per in- 
canto, non meno di 00,000 guardie nazionali. 11 ministero, che 
sapeva per certe notizie non essere il deposito delle armi lom- 
barde ignorato dalla polizia austriaca ; che agevolmente inten- 
deva essere stolto pensiero incominciare una guerra e fornire 
un esercito con armi che tuttora fossero da fabbricarsijche vedeva 
quanto chimerica fosse la speranza di prendere il parco chiuso in 
Verona (chimera della quale, a mio credere, non poteva seria- 
mente parlarsi nemmeno dagli stessi congiurati) che sapeva inol- 
tre quanto tempo e quali difficoltà seco portasse il richiamo degli 
antichi soldati, e quanto fosse inutile far fondamento sopra i nuovi 
solo mentalmente preparati; non si stette dal far osservare a que- 
gl’inviati, negando di secondare i loro disegni, quanto deboli e fal- 
laci fossero i mezzi su cui i Lombardi ponevano loro speranze. Ma 
insistendo essi sempre nel magnificare ed esagerare i mezzi dell’im- 
presa, come sempre accade anche in buona fede agli uomini im- 
pegnati in una congiura, fu loro risposto: « E perchè dunque non 
insorgete?» 

A questa stringente interrogazione i deputati opposero la seguente 
dichiarazione: * Che niuno in Lombardia sarebbesi mosso, finché 
non si vedesse efTettivamente la bandiera piemontese sotto le mu- 
ra di Milano. » E dichiararono di esigere ciò, in primo luogo , 
perchè cosi volevansi assicurare della buom felle dei Piemontesi, 
e convingersi che fossero entrati nell’ impresa senza speranza di 
ritirarsi; secondariamente, perchè non si sentivano abbastanza 
forti da torsi d’impaccio coi 12,000 Austriaci che occupavano in 
quel momento la Lombardia. Questa dichiarazione di debolezza , 
accompagnata da uri apparato di arroganti pretensioni e di diffi- 
denze, forse parrà cosa strana ed incredibile ; e certo iunanzi al 
1848 sarebbesi chiamata favolosa. Ad ogni modo, io posso accer- 
tare la verità di questo fatto e 1’ esattezza del mio racconto. D’al- 
tra parte poi gli avvenimenti posteriori ne sono, pur troppo, trista 
conferma; e volentieri l’avrei taciuto, se non lo avessi stimalo ne- 
cessario a conoscersi, siccome precedente di quegli avvenimenti 
medesimi. Cosi nulla si concluse fra i Lombardi ed i ministri del 
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Reggente, che non si lasciarono sedurre da quelle offerte ipoteti- 
che, o fuor di ragione esagerale. 

Gl’inviati pensarono quindi di rivolgersi agli insorti, e trattare 
con essi direttamente. Siccome due erano i parlili che si erano 
messi all’opera in Lombardia, così pare che la loro condotta non 
fosse in quel tempo uniforme. II partito italico puro sembra si ri- 
traesse dall’ impresa ; e narrasi di une lettera di Federigo Con- 
falonieri al San Marzano di Caraglio, una dei capi degli insorti , 
nella quale lo dissuadeva dall’impresa di Lombardia, siccome ri- 
conosciuta impossibile, e lo consigliava di attendere almeno che 
tutto l’esercito piemontese si fosse dichiaralo. La contessa Fraca- 
valli, incaricata di quel pericoloso messaggio, recò la lettera nel 
volume della sua capigliatura.* Queste cose non potrei in modo 
assoluto affermare : certo è nondimeno che i Carbonari non ab- 
bandonarono l’idea, ed operarono in modo affatto opposto. 

Infatti, il I (i marzo, prcsentavasi a Torino il cavalier Perrone 
( nome che resterà eternamente caro all’ Italia ) , giovane allora 
di 32 anni, ardente, e di spiriti quanto altri mai generosi, al mi- 
nistro della Guerra, con una lettera del colonnello Caraglio ; la 
quale ne conteneva un' altra che il colonnello aveva testé ricevuta 
da Milano. Portava questa le sottoscrizioni di molti ascritti alla 
setta dei Carbonari, ed era un tessuto altisonante di lusinghe folli 
e di promesse affatto iperboliche : la conclusione di quella lettera 
era un invito al Caraglio ( lusingato eziandio col titolo di genera- 
le ) di passare immediatamente il Ticino. Il colonnello accompa- 
gnava questa lettera dei Milanesi con le più calde ed insistenti 
preghiere per parte sua, avvalorate ancor più da verbali istanze 
dell’ animoso cavalier Perrone,. affinchè gli fosse data facoltà di 
gettarsi in quell’ impresa ; e perchè si facessero cessare le oppo- 


1 L’autore deli; opuscolo pubblicalo a Parigi nel 1847, Sludi intorno 
alla storia della Lombardia negli ultimi 30 anni ec., narra questo fatto, 
e soggiunge che questa lettera del Confalonieri forse indusse il princi- 
pe dì Carignano a ritirarsi dall’ impresa : il che si è visto quanto sia lun- 
gi dal vero. Le sue relazioni, anche personali, erano gii rotte coi con- 
giurali ; e lutto ciò che si fece in quei giorni noti ebbe il suo libero as- 
senso , e fu strappato con la violenza. Siccome l'autore di quell' opu- 
scolo pone questo supposto cambiamento al giorno 17, potrebbe sorgere 
un dubbio sull'esistenza della lettera, che pure farebbe onore al senno 
del Confalonieri: e potrebbe far credere che la lettera portata con tanto 
rischio dalla gentile messaggera fosse I’ altra presentata al ministro dal 
cavalier Perrone in senso del tutto opposto, sull'esistenza e sul conte- 
nuto della quale non ho dubbio veruno. 
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sizioni ilei conte La Tour, onde alla gente ch’egli aveva con sè 
(non erano più di 200 dragoni e 300 fanti, con 10 cartucce per 
giberna) potasse congiungersi il reggimento Cuneo. È quasi in- 
credibile che seriamente si chiedesse un tale permesso, e non si 
pensasse che una colonna di 1300 fanti e 200 cavalli, quale in 
tutto sarebbe stata la sua, affatto priva di cannoni, senza magaz- 
zini. nè munizioni, nè riserve, non avrebbe tardato ad essere 
senza alcun prò e senza scampo distrutta ; non vedevano oltre a 
ciò, che la violazione del territorio posseduto dall’ Austria, fatta da 
Piemontesi, sarebbe stata anzi occasione fortunata e desiderata 
da quell’ accorto potentato per trarne pretesto legittimo d’infram- 
mettersi direttamente negli affari interni e domestici della vicina 
contrada. Forse l’Austria, non che attender questo, è credibile 
che ancora lo provocasse. Infatti, il generale Bubna era informato 
di quanto accadeva in Piemonte ; anzi le trame stesse milanesi, o 
parte almeno di esse, forse non erano a lui ignote : quindi pensò 
di cavarne tutto il maggior vantaggio. E che tale fosse veramente 
il pensiero del generale austriaco, può benissimo inferirsi da ciò, 
che in quei giorni medesimi in cui la sua previdenza avrebbe do- 
vuto aumentare, le precauzioni per parte sua diminuirono al se- 
gno, che giunse sino a ritirare dal Ticino le forze, le quali lo 
guardavano. Errano questi otto squadroni d’usseri, con dodici pez- 
zi d’ artiglieria da otto, che di per sè soli sarebbero stati suffi- 
cienti a rendere impossibile il disegno del Caraglio; stantechè, es- 
sendosi anche tagliato il ponte, quelle forze bastavano per contra- 
stare il passo del fiume. Ma il ritiro di quelle forze operatosi con- 
temporaneamente ai segreti inviti dei scttarj, fu indizio che il ge- 
nerale austriaco voleva, a suo prò, trarre il governo del Reggen- 
te in un trabocchetto. 11 passaggio del Ticino forniva certo all’Au- 
stria il pretesto di procedere all’occupazione del Piemonte, occu- 
pazione che invano, collo specioso titolo di soccorso, aveva spe- 
rato di vedersi offerta spontaneameute da re Vittorio : senzadio 
questa avrebbele pur dato diritto ad una forte indennità. Per tal 
modo le improntitudini degli avventati erano per il gabinetto di 
Vienna allora, come sempre, il più sicuro mezzo per riuscire nei 
suoi disegni ambiziosi e politici : non è quindi maraviglia se tan- 
to spesso le fomentò, e se quante volle gli venne in acconcio, non 
tralasciò di giovarsene. 

11 ministero piemontese previde tutto il rischio che poteva cor- 
rere la patria, quando lasciasse libero il corso alle passioni di quei 
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giovani che tanto inconsideratamente si erano spinti innanzi. Fu 
appunto in quell’ occasione che il cavaliere di Villamarina, il quale 

r r impedimenti di salute avea fin allora tenuto quasi solo di titolo 
ministero della Guerra , cominciò a dare opera personalmente 
agli affari. Levatosi dal letto ove giaceva, recossi dal Reggente, e 
narratogli le domande del Caraglio , gli espose senza velo lo stato 
vero delle cose ; nè Carlo Alberto, a cui gl’ interessi della patria 
stavano grandemente a cuore, tardò a comprendere tutto il peri- 
colo in che il Piemonte poteva trovarsi, ove non si fossero prese 
le opportune determinazioni. Egli adunque incaricò tosto il mini- 
stro della Guerra di spedire nella stessa notte 1’ ordine al Caraglio 
di ritirarsi dal confine lombardo, e di recarsi con tutti i suoi fino 
ad Alessandria. Il colonnello ubbidi senza esitare ; e se non è sup- 
posta la lettera del Confalonieri, della quale ho parlato più sopra, 
essa forse contribuì non poco a fargli in quel momento ricordare i 
doveri militari. Ma nello stesso tempo, a prevenire le grida degli 
esaltati, fu determinato, il 17 marzo, di spedire altre più sicure 
truppe al confine. Che la polizia austriaca non fosse estranea a que- 
ste provocazioni fatte dai Carbonari lombardi, c che indirettamente 
avesse soffialo in quel fuoco ; potrebbe anche dedursi dalla coinci- 
denza de' modi tenuti in quei giorni dal conte di Binder, ministro 
imperiale a Torino, de’quali avrò pur luogo altrove di ragionare. 

£ qui debbo notare , come la città , da cui , dopo Milano , i 
congiurati piemontesi e lombardi speravano maggior soccorso , 
era la sempre nobile e sventurata Brescia. Sia che fosse noto il 
suo spirito , sia che le prove date dai Bresciani nei tempi fran- 
cesi li facessero credere fra i Lombardi il popolo più gagliardo 
e più capace di forti cose , sia che le fila della congiura fossero 
colà più dilatate ; certo è che gli altrui sguardi si volgevano sin- 
golarmente verso quella magnanima città, la quale era destinata 
pur troppo a diventare un giorno l’ Italica Missolungi. Tra gli 
atti di quei giorni trovo infatti un invilo mandato a quella per parte 
dei piemontesi ; che mentre prova il mio asserto , rivela una 
parziale ed antica simpatia di questi verso i Bresciani, i quali in 
altri tempi la ricambiarono con atti d’amistà così cordiale e ge- 
nerosa che quinc’ innanzi quella città , benché dal destino divi- 
sa , sarà mai sempre riguardata dalle città piemontesi come af- 
fettuosa sorella. Ma il piemontese , popolo per natura bellicoso , 
ed altiero della sua fama guerriera , aveva simpatia fin d’ allora 
quasi per istinto , e prediligeva fra lutti i popoli lombardi quel- 
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lo, del quale già si raccontavano opere di coraggio. Accenno a 
questo, l'atto benché lieve, perchè anche nelle minime cose il let- 
tore trovar possa il germe degli eventi posteriori : a tale ciFetto 
il proclama viene da me riportato fra i Documenti. 1 

E qui ebbero (ine i tentativi dei Lombardi nella commozione 
del 1821. A questi inutili conati seguitarono le vendette che fu- 
rono atroci. L’Austria, che aveva avuto le apparenze della mag- 
giore tranquillità c quasi della non curanza durante il movimen- 
to, volle poi anche affettare il contento d’ essere sfuggita a gra- 
vissimi pericoli : la qual cosa era a lei forse necessaria per giu- 
stificare ciò che disponevasi a compiere nell’interno, non che per 

{ irocurarsi ragioni o pretesti d’ ingrandimento sotto specie di vo- 
ersi soltanto assicurare. 11 carteggio del ministro francese , che 
da me vien dato alla luce , attesta come la Francia si fosse ac- 
corta , sebbene un po’ tardi , di codeste ambiziose mire. L’ipo- 
crita esagerazione dei timori provali pel trascorso pericolo fu por- 
tata a tal segno, che il principe di Metlernich, nel dialogo avuto 
con Federigo Gonfalonieri a Vienna nel palazzo della polizia ( di 
che altrove ho parlato ) , a giunse a dire : « Mi è doloroso, o 
» conte , il trovarvi in tale stato ; ina voi siete nella condizione 
» dei vinti. Se foste riusciti nell’impresa, naturalmente io sarei 
• nella \ ostra condizione, come voi forse nella mia (1 !) #. Que- 
sta affettazione era ancora in quel momento , per quanto a me 
sembra, una feroce ironia, poco degna d’ un uomo di Stato. 

Ho detto altresì come nove mesi fossero già trascorsi, dacché 
la rivoluzione piemontese era terminata ; come il tempo stabilito 
per lo stanziare in Piemonte delle truppe austriache, che in no- 
me di re Carlo Felice vi avevano restaurato 1’ antico ordine di 
cose, fosse pur consumato ; allorquando essendo ormai dimenti- 
cate le antiche e rese impossibili le novelle congiure , I’ Austria 
cominciò a fare processi sopra un tentativo , il quale come com- 
piuto, o per dir meglio, rimasto senza adempimento, dava cer- 
tezza agli implicati in quello , che vendette individuali non ver- 
rebbero esercitate. Fors’ anche questa sarebbe stata buona po- 
litica per parte di quel governo , tanto più che i re di Napoli e 
di Piemonte trovavansi in quei giorni in compiuta reazione , e 
perciò tutto l’odio sarebbesi sopra di essi accumulato. .Ma la per- 
sonale avversione di Francesco I imperatore contro Milano, era 

1 V. Documento GLI. 

2 Vedi Capitolo IV nel primo volume, ci il Documento CXXXVIII. 
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tale che forse godè di trovare una occasione propizia per isl'o- 
garla : al che pure si aggiunse la necessità di seguire i disegni 
politici delineati dal suo gabinetto. Si disse ancora come la bra- 
ma di escludere il principe di Carignano dalla successione, il che 
era quasi lo scopo supremo della politica d’ allora , portò seco 
eziandio per inesorabile conseguenza quegl’imprigionamenti, nei 
quali speravasi trovare il mezzo opportuno per riuscire in quello 
intento. 

Carlo Felice pertanto ebbe a comprendere quanto grave erro- 
re fosse stato quello di rientrar nel suo regno coll’aiuto delle ba- 
ionette straniere ; e se egli avesse meglio considerate le dispo- 
sizioni del suo stesso esercito , e fosse stato meno ostinato nel 
non volere Dulia concedere , avrebbe veduto l’ inutilità di quello 
aiuto e i tristi effetti che dovevano conseguitargliene. Ma non a- 
vendo ciò bene esaminato, trovavasi ora costretto a muovere, 
senza prò, querele contro il prolungamento dell’ occupazione, e 
vedeva i suoi protettori cangiati, come sempre accade, in padro- 
ni; sino al punto di volere maneggiare a lor senno le sorti stesse 
della corona, e tentare di volgere a lor prò perfino la successione 
del trono Sabaudo. 

Una Commissione straordinaria, adunque, si stabilì in Milano 
nel novembre 1821 , incaricata d’indagare le relazioni occorse fra 
i congiurati Lombardi e gl’insorti Piemontesi. Agli arresti si pro- 
cede gradualmente; il che fa supporre o che l’ Austria, sebbene 
informata di quanto in genere era accaduto, non conoscesse i par- 
ticolari delle trame, o che le fossero note soltanto quelle dei Car- 
bonari, le cui mosse potevano più agevolmente essere esplorate 
dalla polizia. Questi erano già stali oggetto delle sue preveggen- 
ze, come è palese dall’editto contro di essi pubblicato l’anno in- 
nanzi. Ma l’Austria non curavasi gran fallo delle intenzioni dei 
settarj, nè delle determinazioni prese nelle Vendile ; ma diresse 
particolarmente le sue inquisizioni contro l’ antico partito Italico, 
ch’ella non ignorava come fosse più strettamente collegato coi Fe- 
derali piemontesi. Le amicizie che appunto fra i Federali aveva il 
principe di Carignano, facevano all’Austria sperare che la via da 
lei prescelta fosse la migliore per comprometterlo , e trovare mo- 
tivi sufficienti a rovinarlo. 

11 primo su cui la Commissione ebbe poste le mani, fu Gaetano 
Castiilia ; nè lardò a partecipare della sua sorte il marchese Pal- 
lavicini. Entrambi erano siati a Torino durante quella rivoluzjo- 
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ue, c l’incauto loro ritorno Spatria. doleva naturalmente som- 
ministrare all'inquisizione austriaca i-prijni rudimenti d’. un pro- 
cesso, delle cui minute particolarità sajre.btìe superfluo ragionare. 
Orpiai niuno ignora con quali arti .s- indussero i prigionieri ed i 
complici a compromettersi reciprocamente , senza saperlo. Polizia 
c tribunale erano diventati in quei giorni una cosa sola ; e sicco- 
me Ira gli addetti alla prima trova vansi anime pronte a qualsiasi 
scelleratezza, cosi la santità della giustizia Tu nei modi più incre- 
dibili violata c prostituita. Sorse, allora quella arcana potenza, che 
sembrava destinata a tutelare le vile e le sostanze dei cittadini 
dai ladri e dai malfattori, e parve in quei giorni esser divenuta 
strumento di governo o di tirannide, nuovo e potentissimo. La 
sua onnipotenza era a tutti una minaccia continua, contro cui non 
era salvezza: per tal causa appunto era questo un mezzo d-’op- 

S ressione peggiore di quello stesso che un tempo avevano i Feu- 
atarj nelle masnade dei loro bravi. A questa cattiva genia dei 
coinmissarj di polizia, fra cui allora cominciò a primeggiare il 
Bolza, 1 univasi quella dei liscali , i quali a norma delle volontà 


I Cbi fosse costui, e qual nome avesse io Milano, è inutile riferire. 
Non sarà inutile ricordare qual conto ne facesse il governo, ebe de’ suoi 
servigi giovavasi. Nei libretti trovali tra le carte della Polizia milanese, 
ne* quali notavaosi i meriti- e demeriti degl’ impiegati, da presentarsi ai 
direttore generale della Polizia , ecco come si parla del Bolza. In uno 
è detto: > abilissimo attuario, attivissimo e destrissimo esecutoro; ma 
di carattere non sincero e precipitoso, di modi durissimi: di condotta 
niente onorata; e dicesi anche venale in oggetti d'uffizio: pieno di de- 
biti vecchi e recenti ; rese odioso sé stesso e la Polizia ancora : I' opi- 
nione pubblica su lui non potrebbe essere peggiore. » E io un altro: < suo 
primo idolo è il danaro; da qualunque parte venga, poco importa. Ni- 
poleonista fanatico fino al 1815, ed il distretto di Varese lo sa : dopo, 
Austriaco in egual grado , e domani Turco , se eotrasse Solimano in 
questi Stali : capace d’ ogni azione, tanto contro il nemico, quanto con- 
tro f amico, purché possa aver danaro. Sa il suo mestiere , e sa farlo 
bene (!); non si conosce nè la sua morale nè la sua religione. • Que- 
sti fedeli ritratti, se fossero stati falli dal maggiore uemico del gover- 
no austriaco, non potrebbero essere più fieramente tratteggiati, e forse 
non sarebbero creduti. Fra le altre carte trovate , di che ampiamente , 
si fa cenno in un libretto sulla Polizia austriaca pubblicato a Lugano , 
e da me altrove citalo, trovasi anche il testamento del Bolza, dal quale 
rilevasi come egli medesimo non ignorasse I' odio che su lui gravava , 
o come si vergognasse dei servigi- che era costretto od uso a prestare 
a quel governo. « Proibisco assolutamente ( egli diceva ) ai miei eredi 
che al luogo dove sarò sepolto sia apposto un segnale qualunque; me- 
no poi un' iscrizione o leggenda. Raccomando all' amatissima mia mo- 
glie d’ inculcare ai figli miei la massima, che quando saranno in situa- 
zione di’ invocare dalla generosità del governo un impiego, abbiano ad 
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e dei desiderj , non che col soccorso di quel misterioso potere, 
istruivano i processi. La civiltà aveva- cancellato irreparabilmente 
il diritto di vita e morte a puro beneplacito; la tirannide rese piu « 
tardi derisorie le forme processuali,, strappando con la violenza e 
coi tormenti fisici e morali le confessioni che devono essere la 
base delle conclusioni del fisco : abolite infine tutte le torture fi- 
siche nei paesi che volevano essere chiamarti civili, subentrarono 
nei processi che a servizio dei potentati si -compilavano, le tortu- 
re morali e le inique arti de’ birri. Con questa' alleanza tra la po- 
lizia e i processanti, l’indipendenza- dei tribunali divenne una 
menzogna, nn ludibrio. La sentenza del ree aveva preceduto 
V arresto ; come della reità altro vere criterio non era vi, fuorché 
la ragione di Stato. Questa tirannia velata' e che si vergogna di 
chiamarsi col suo proprie nome, forse da taluno sarà giudicata 
peggiore di quella che apertamente mostrasi; e quindi assai più 
spregevole ; ma io la riguardo come un omaggio reso alla civiltà 
del secolo ed alla pubblica opinione, e come una confessione di 
debolezza per parte di chi l’ esercita: perocché alla scaltrezza ed 
ai sotterfugi non ricorre se no» colui, *al quale vien meno la co- 
scienza e del pròprio diritto e della propria; forz’a. 

11 più iniquo dei processanti di cui parlo, fu il nominalo Sal- 
votti. Ponendo anche da banda moke esagerazioni che }n quei 
giorni di terrore e d’ira colsero per la bocche di tatti, vi è tanto 
di vero nell’ iniquità della sua condotta, da lasciare una macchia' 
d 'infamia non solamente sopra di lui,- ini anche sopra -chi delle 
sue arti si giovava o credeva giovdrsi.HLe estorte confessioni pro- 
dussero una lunga sequela di altri imprigionamenti: il nome, del 
Confalonieri, conferà da prevedersi j 'Tu negli esami proferito, e 
risoluta la sua cattura . Furono inutili gli bevisi fattigli indiretta- 
oiente pervenire da! generale Bulina ( il quale e per bontà d'àni- 
mo che, a- lode del vero, non ismentì in vari casi a" prò dei Lom- 
bardi involti in questa sciagura, e per individuale amicizia verso 
di lai, lo avrebbe valuto vedére in salvo.); ihulili le esortazioni 
degli; amici ; inutili i mezzi che la fortuna sembrava offrirgli ogni 
giorno ad agevolargli la fuga. Sia che egli si Credesse sicuro, sia 
che gli piacesse sfidare l’irà del governo, le cui segréte mire non 
potevano essergli note, certo e ch’-egli mai non seppe indursi a 

implorarlo fuori del ramo della Polizia esecutiva; e di non prestare il 
di lei assenso ad alcuna delle figlie mìe ,■ se non se per (straordinarie 
circostanze , al di lei matrimonio con impiegato di questa classe* > 

. h. 9 
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a irsene, e prese soltanto alcune precauzioni per sottrarsi a 
che estrema necessità; precauzioni che o per sua troppa fidu- 
cia, o per effetto del caso, dovevano altresì tornargli infruttuose. 
In tal guisa aspettò tranquillo le determinazioni della Commissio- 
ne, cor la serenità del martire rassegnato, o dello stoico insensi- 
bile: Non tentò l’evasione, se non quando la sua casa fu circon- 
data dai birri; ma, pur- troppo, non gli riuscì il tentativo fattone, 
perchè il foro da- lui operalo nella prossima casa Bonacina tro- 
vossi fatalmente chiuso. Allora dovè rendersi in mano del Bolza, 
il quale armato di pistole intirpavagli l’arresto. Condotto in pri- 
gione, e sottoposto'.ad ogni specie di morali torture, il suo conte- 
gno dinanzi a’giudici fu veramente ammirabile; e l’indole del Gon- 
falonieri, tacciata sovente di leggerezza- e di debolezza, acquistò 
forza nella sventura, e si cattivò la stima de suoi stessi nemici. 
Un incauto suo biglietto diè cagione ad altri arresti; e cosi col nu- 
mero e con la .qualità delle vittime si accrebbe la gravità di que- 
sto processo, -che per essere quasi soltanto di tendenza, come lo 
chiamano, avrebbe dovuto credersi di poco momento. Non mi 
fermerò sui particolari. di. quelle procedure, nè sui patimenti delle 
vittime; poiché il libro delle Mie Prigioni di Silvio Pellico ne re- 
se popolare il racconto, e-procacciò loro il compianto di tutta l’Eu- 
ropa civile. Quel libro fu l'accusa più solenne che mai fosse sca- 
gliata dagli Italiani contro j Jero dominatori: poiché La semplice 
forma con che in esso. trovasi esposta la verità, fece fremere non 
gli oppressi solamente, ma ogni uomo di senno e di cuore. L'im- 
moralità di quegli atti fu denunciata al mondo intero; e Francesco 
imperatore senti tutto -il peso di quelle accuse, e ne trasse pur 
troppo acerba vendetta contro i compagni del Pellico, che erano 
stali rinserrali nella fatale-Spilberga *. La storia di quegli orrori- 
fu raccontata da nn altro. dei condannati, il francese Andryane, 
che aveva partecipato alla sorte, di tanti illustri Italiani; ed il 
governo austriaco non- ebbe il coraggio di smentirli. Le 
crudeltà commesse nella fortezza Morava fecero dimenticare i 
piombi di Venezia e le prigioni di San Michele a Murano. L'Oro- 
boni è il Villa vi lasciarono miseramente la vita; Pietro Maroncel- 
li vi perdè una gamba e la salute, per andar poi a morir pazzo a 
Nuova-Yorch. Quasi tutti vi perdejrono l’energia del corpo e dello 
spirito, ma niijno vi perdè l’onore, fuofchè il Solerà, che ne usci 

1 Riporlo la semenza del Gonfalonieri e de’ compagni suoi di sven 
tura, tra i Documenti, n. CCll, 
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con la taccia di aver l'alto il delatore a danno de' mjoì compagni di 
sventura ». 1 processi della congiura del 1821 furon causa che si 
aggravasse e dilatasse il malcontento. L’jirisiocra/ia milanese ne fu 
vivamenie ferita, e l’Austria dovè convincersi che nemmeno di 
quest’appoggio poteva ormai piu far conto la sua dominazione in 
Italia: che se per lo innanzi avea creduto possibile di ottenerlo, 
ora la qualità e i modi tenuti in quei processi avevano innalzala 
una barriera insuperabile Ira il governo c le più agiate classi della 
cittadinanza lombarda. Dissero, cd io stesso Io accennai, che 
Francesco imperatore, a cui pure molte buone qualità non si vo- 
gliono nè giustamente possono negarsi, sfpgasse in quell’occasioue 
un’ira personale contro la città di Milano, dalla quale credevasi o- 
diato, e dove nell’ultima sua gita in Italia non erangli altresi man- 
cati popolari insulti: certo è che prese cura de’suoi prigioni con 
una sollecitudine veramente neroniana, cosicché venivano univer- 
salmente riguardali più come vittime della sua collera, che della 
severità della legge. L’aristocrazia milanese, per impeto di natu- 
rale simpatia, fece causa sua propria la causa dei condannati ; e 
lin dal primo momento l’ Austria avrebbe potuto vedere qual gra- 
ve errore politico ella avesse commesso con quei processi, e porvi 
riparo, finché era tempo. La sera in cui fu proferita la sentenza 
di morte, tutti i palchi del teatro della Scala rimasero deserti. Ta- 
le dimostrazione di lutto fu solenne c dignitosa, eloquente al co- 
spetto dell’ Europa, come' eia altresì pel governo una severa am- 
monizione. Questo però non volle in alcun modo profittarne; anzi 
non seppe nemmeno trar pi o dalla grazia stessa che era prepara- 
to a concedere ai condannali. 

Niuno ignora le feroci soddisfazioni che in quei giorni voile gu- 
stare l'imperalore: esse rimarranno indelebili nel cuore dei Mila- 
nesi. 11 vecchio padre del Gonfalonieri, il conte Vitaliano, unita- 
mente al suo figliuolo Carlo, e l’angelica consorte di Federigo, ac- 
compagnata dal giovane fratello Gabrio Casati, recaronsi a Vien- 
na il 29 novembre 1823 per gittarsi a’ piedi di Francesco, non 
appena ebbero cognizione che il processo volgeva al suo termine 
dopo due lunghissimi anni ( Federigo era stato arrestato il 13 de- 
cembre 1821 ), ad implorare la maggiore diminuzione di pena; 
non conoscendosi ancora, anzi essendo sepolte nel mistero le fu- 
neste conclusioni del tribunale. 11 tenente maresciallo Bubna, il 

1 Per debito ili giusiiaia non posso tacere ebe più tardi il Solerà stam- 
pi' una sua giustificazione, sul mento della quale non mi fu giudice- 
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quale trovavasi a Vienna, ed il conle Wurmbrand maggiordomo 
dell'imperatore, non che l’imperatrice stessa, fin dal primo istante 
furono prodighi di cortesie e di soccorso a quei supplicanti: ma il 
ritardo che si frapponeva ad ottenere una udienza dall’imperato- 
re, le acerbe parole elidessi ebbero ad udire dal conte Saurau, e 
le ostili disposizioni dcll arciduchessa Beatrice madre del duca di 
Modena, che esercitava in quei momenti una fatale autorità ( e le 
ragioni da me altrove accennate ne spiegano la causa ) , facevano 
già intravvedere il pericolo. Finalmente l’udienza fu concessa a 
tutti, salvo che all'infelice consorte di Federigo. Francesco 1 ri- 
cevette gli altri in modo severo, e alla preghiera esposta dal vec- 
chio conte Vitaliano, accompagnata da quell’eloquenza che solo un 
padre sa trovare in siffatti momenti a prò d’un figliuolo, con ani- 
mo implacabile rispose:- « Dispiacergli di dover dichiarare, come 
non era possibile esercitare clemenza a prò di Federigo Confalo- 
nieri.La necessità dell’ esempio, i richiami d’ altri principi d'Ita- 
lia , lo costringevano a lasciar libero corso alla giustizia. Qnin- 
di aver già firmala la sentenza di morte, ed averla spedita a Mi- 
lano l . » A questo lauto crudele quanto inaspettato annunzio, di 
Qui l' imperatore medesimo erasi -voluto far inlerpetre versori 
padre-delia sua vittima, tutto fu posto in opera per commuover- 
lo : parlò , pregò e singhiozzò il vecchio padre ; fece il medesi- 
mo il fratello Carlo; parlò ancora i! giovane Casati. Ma tutto 
fu mutile. Altra rispósta non «sci dalla severa bocca dell’ impe- 
ratore , se non che: non posso; ed alle insistenti preghiere del 
Casati medesimo, con ana faccia ( come questi narra) divenuta 
tiberiesca , replicò con calore e con moti d* impazienza : è inu- 
tile , non posso. E volto il discorso ai giovani , e fatto ad essi 
un severo sermone , conchiuse consigliandoli a sollecitare il 
loro ritorno a Milano per potervi rivedere Federigo , innanzi 
die la sentenza fosse eseguita. Chi potrebbe adequatamente nar- 
rare il nobile dolore della contessa all’ udire quella terribile no- 
tizia , cui non era in alcun modo preparala , ma che presto in- 
dovinò , non appena il maresciallo Bubna ( il quale non lasciò 


t Questo parole . cou tulli i particolari della lagrimevole tragedia , 
»ono estratte testualmente da tuia lettera del conte Gabrio Casati ette 
riportasi fra i Documenti (n # CXXXYIU), cd è da tenersi come auto- 
revolissima si per le qualità della persona, sì perchè visi narrano fat- 
ti dolorosi, cui egli ha sventuratamente partecipato. 
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uutla d intentalo iu quei moiiienti per giovare al Coui.ilonieri ) 
cercò con istudiate frasi disporvela ? Se non che , a mio crede- 
re , Francesco I fingeva , e non avendo nè brama nè necessità 
di spargere sangue , volle dare uno spettacolo di severità , col 
quale riusci ad un fine contrario da quello che secondo la saa 
politica erasi proposto. Alla notizia infatti di quella scena cru- 
dele , tutta Vienna si commosse, e l’aristocrazia medesima del- 
la capitale dell' impero ne fu sdegnata. L’ imperatrice stessa fu 
prodiga di conforti all' infelice Teresa, e mandò «la lei , non ap- 
pena seppe l’ accaduto , il conte di Wurnibrand , con l’ordine 
di condurgliela come si trovava ; e avutala per ben due ore 
nelle sue stanze , e tentato più volle in quel tempo, ma invano, 
di ottenere la grazia dall’ inesorabile marito, rientrò nel suo ga- 
binetto ad abbracciare quell'infelice, ed a confondere le proprie 
con le sue lagrime. Nobile principessa , quelle lagrime furono 
contate dalla storia, come quelle fatte versare dal vostro marito e 
signore furono contate da Dio! Ma la pietosa non si diè per vinta, 
e nella lunga ed angosciosa notte che successe a quella crudele 
giornata , tutte le arti pose in opera per ismuovere l' imperato- 
re ; il quale finalmente fece mostra di piegarsi ( ed io torno a 
credere ad una finzione , volendo che allo scenico apparato di 
severità seguisse un altro spettacolo, prima di giustizia e poi di 
misericordia ) al riflesso che poteva dubitarsi di qualche man- 
canza nelle forme processuali. Infatti la seguente mattina , di 
buon’ ora , fu al Casati nell’ anticamera dell’ imperatrice con- 
segnato in suo nome un biglietto , nel quale dicevasi in termini 
misteriosi : « aver già preso S. M. in considerazione ciò che 
potesse ritenersi in favore di Federigo Gonfalonieri » . Una staf- 
fetta intanto era partita alla volta di Milano , portando gli ordi- 
ni dell’imperatore; ed a questa ne fu fatta seguire una seconda, 
per acchetare i timori e le ansie amorevoli dell’ imperatrice , la 
quale voleva con ciò prevenire ogni possibilità di ritardo. Tor- 
narono allora tutti a Milano ; ma il Casati , con la giovane so- 
rella, percosero la via più rapidamente del vecchio padre. Giun- 
ti colà , prepararono una petizione , alia quale copiose firme fu- 
rono apposte , per implorare la grazia dei condannati ; avutasi 
quella in pronto , il Casali ricalcò con incredibile celerità la via 
di Vienna , innanzi che il conte Vitaliano fosse ancora tor- 
nato a Milano. L’ imperatore fu con lui questa volta più umano, 
e dategli buone speranze nella prima udienza 6 gennaio 1823), 
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nella seconda clic poi gli ebbe concessa il gierno 13 , notificò la 
grazia della vita donata ai condannati ; non senza però aggiun- 
gere , che se concedeva la vita al conte Federigo , doveva que- 
sti egualmente tenersi come morto alla società, ed a tutti. Il gior- 
no medesimo, il conte Strassoldo rendeva nota in Milano la gra- 
zia sovrana alla contessa Teresa Gonfalonieri. Altre e maggiori 
particolarità di questa compassionevole tragedia i lettori trove- 
ranno nella già citata lettera del Casali. 11 contegno dell’ impe- 
ratore Francesco 1 in questo emergente contrastava singolarmen- 
te, a vero dire, coi modi da lui tenuto verso gli altri popoli del- 
l' Impero , e sopratutto coi Viennesi. Egli forse sentiva che con 
gl’ italiani trattavasi tal materia sopra cui ogni transazione era 
impossibile ; e quindi stimò necessario conservarsi con la forza 
e col terrore un possedimento già guadagnato con 1’ astuzia. Gli 
Italiani non dimenticarono quelle crudeltà: all’odio con 1’ odio 
corrisposero, ed i singhiozzi dei reclusi di Spilberga furono udi- 
ti come sorda voce che domandasse vendetta. Alle vecchie in- 
giurie eransi aggiunte le nuove , e l’odio divenuto grandissimo: 
T offesae lo scherno crebbero vigóre ai diritti che si erano vo- 
luti disconoscere. Le classi agiate non ebbero più ormai che 
un pensiero ; e la forza degl’ interessi , la pace generale e 
la mancanza d’ un’ occasione di rivolgimento , soli sostennero di 
allora in poi quel governo , comunque odialo. 11 partito aperta- 
mente austriaco che contava già pochi seguaci nell’ aristocrazia, 
fu ridotto a numero di gran lunga minore ; e ciò perchè la di- 
nastia Lorenesc regnante a Vienna avea perduto per codesti fatti 
quell* aureola di bontà e di onestà , di cui per lo innanzi non 
senza ragione adornavasi. Vantare il paterno governo , ricorda- 
re Maria Teresa e il Firmian sotto Francesco 1 e il Bolza.e dopo 
il 1821, non sarebbe stato piu possibile. Se qualche famiglia non 
ruppe nonostante i suoi legami col governo, devesi piuttosto at- 
tribuire a debolezza , a vanità , ad intresse o a rispetto di do- 
mestiche tradizioni , che a quella vera affezione , la quale pur 
sincera , cavalleresca e disinteressata trovavasi prima in molle. 
11 governo rimase come un ente del tutto separato , e sovrappo- 
sto , coni’ era, con la forza al paese : laonde il rialzarsi di que- 
sto, per natura delle cose, non poteva essere se non se il rove- 
sciamento dell’altro. 

Un cupo silenzio successe alle procedure del 1821 . Teresa 
Gonfalonieri era nella sua sventura l’ idolo degl' Italiani , e coi 
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suoi portamenti seppe meritarlo. Essa non rinunciò mai al dise- 
gno ai far evadere il marito ; e la vigilanza austrìaca sarebbe 
stata pure delusa dall’ ingegno di un’ amorosa Consorte , se il 
caso non avesse portato un cangiamento nelle persone dei custo- 
di , nel giorno appunto che i presi concerti dovevano efì'et'tuar- 
si *. Grandi furono i sacrìficj che Teresa Gonfalonieri dovette 
fare in questi generosi tentativi, e che tuttavia avevano ad esser 
vani per lei ; perchè era scritto in. cielo eh’ ella dovesse spirare 
fra l’universale comprante, senza che le fesse dato riabbraceiare 
un consorte, del quale andava altera di portare il nome, rispetta- 
to da’ suoi concittadini. ’ • - 

Dal 1821 al 1831 corsero dieci lunghi anni di calma , nei 
quali la Lombardia màlerialmcntc prosperò d’- assai. Era questa 
una conseguenza della prolungata pace europea. La ricchezza 
del suolo lombardo e la sUa felice posizione dovevano natural- 
mente trarre copiosi vantaggi da questa pace ; ma, pur troppo, 
non a suo prò , bensì a quello dell' Impero. La Lombardia di- 
ventò la più splendida gemma della corona imperiale, perchè e- 
ra insieme la più ricca. 1 gravami, Cui quegli anni essa ebbe a sot- 
tostare , erano anche una umiliazione novella , un nuovo peso 
ai popoli intollerabi le: perciò le congiure si. rinnovarono, e già 
si vide come alle stesse speranze dèi duca di Modena fosse -allo- 
ra chi , per disperalo partito, prestasse appoggio in Lombardia. 
Allo scoppiare della rivoluzione del- 1831, i Lombardi si tennero 
apparentemente tranquilli, perchè fiderò le loro sorti dover solo 
dipendere dalla riuscita del movimento negli altri Stati italiani: 
nondimeno non cessarono di coadiuvarvi indirettamente e di na- 
scosto*. Ma il rapido -modo cocr che le insurrezioni furono soffo- 
cate , lece si chemiuno si compromise in quelle provincie. Le 
società segrete avevano quivi pure , come altrove , preparato il 
terreno. Siccome però la riuscita della rivoluzione dell’ Italia 
centrale non aveva altro fondamento che nella promulgazione fat- 
tasi e nel rispetto che sarebbesi avuto al diritto di non inter- 
vento ; cosi non potevano per necessità nè i Lombardi mesco- 
larsi negli affari dei vicini, nè questi molto meno potevano dar 
a dividere come fosse loro scopo la liberazione delia Lombardia. 
Una tale prudenza veniva imposta dal principio stesso che essi 

i L’Andryane crede che il Confalonieri potesse fuggire, e non voles- 
se, dalla piigioue Morava. Ma io teputo p'ù probabile il fatto, come da 
me fu narrato nel testo. 
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sparavano far difendere in Francia : da ciò le replicale preteste 
che facevano su questo proposito gl’ insorti stessi delle provisele < 
romane. * Non che peraltro lo scopo tinaie della rivoluzione del 
1 83 1 non fosse allora di restituire , possibilmente , la libertà 
• alla Lombardia : se in quei. giorni era utile- velare simigliarti 
tendenze , non ve-' più oggi ragione per doverle negare. La tela 
ordita dalle sètte .pra vastissima.- Le Università si erano fatte 
centri di agitazione e di aggregazione , . anche nel Regno Lom- 
bardo-Vegeto ; e non- potendo trovare compromessi di fatto, fu- 
rono queste prese di niira dal governo. Un’ associazione esiste- 
va ih specie a Pavia, abilmente ordinata, con capi e regolamenti 
suoi proprj • U governo austriaco ne venne fatto consapevole; im- 
prigionò molti di quei 'giovani , liia non Si che tutti gli ascritti 
venif potessero nelle sue mani. Sembra die presso a cinquanta 
potessero sottrarsi, al pericolo ; e questi , incoraggiali dalla for- 
tuna, non disperarono dèlia loro sorte nè- di quella del loro 
paese. ‘ 

Mentre da un lato la Giovine Italia stendeva i suoi rami in 
Lombardia , mettendovi radio! come nel rimanente della Peniso- 
la , e insieme cojlo spirito dell’ indipendenza nazionale seminava 
idee d’ illimitata libertà , e col fantastico nome di Repubblica e- 
vocava tutte le ombre della Cisalpina , invece di richiamare gli 
sguardi- sulle glorie non ideali del Regno Italico, che pure era 
stato una realtà - r questo nucleo di giovani , insieme con molli 
altri che qua e là vemvansi formando, non rimanevano inopero- 
si. Essi non lardavano a costituirsi sotto forma di vera setta , 
con un gran maestro . colle prove d’ ammissione , e coi misteri: 
tutti ad un line solo , ma in più parti , e in più modi , e 1’ uno 
dall’ altro indipendenti , congiuravano. Tra le sètte che ordina- 
vansi in quei •giorni , di una, come assai singolare per la sua 
forma, vuoisi quij’ar. cencio. Quésta società si prepose, come 
le altre , di preparare con tutti i mèzzi la rivoluzione in Lom- • 
bardia, di secondare tutte, le opportunità si che presenterebbero, 
e di trar profitto da tutti gli elementi di malcontento che il go- 
verno medesimo non si slava dall’alimentare, a suo danno; non 
che da tutte le parziali congiure. Quindi l’introduzione dei libri 
era potentissimo mezzo di combattere sordamente il governo ; e 
questo operavasi • dalla società mediante il contrabbando, che da 

I Do per esempio un Manifesto di Pesaro. Tedi Documento CLIII. 
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lei favoriva» in ogni modo, anche à line di danneggiare l’erario. 
Onesta setta erasi negli ultimi anni grandemente estesa. Cono- 
sciuta come società , era ignorata come setta , nè il suo scopo 
era palese ; perocché e il pubblico ed il governo giacevano, ri- 
spetto a tei , nell’ inganno più grossolano. Lo sfibramcnlo degli 
animi negli Stati italiani era con piacere vagheggiato dal gover- 
no austriaco , il quale'anzi , come apertamente diccvasi, cerca- 
va con ogni rriezzo di aumentarlo: e siccome questa società erasi 
appunto stabilita sotto le apparenze di una congrega di spensie- 
rati , cosi , invece di suscitare i sospetti e aizzare la vigilanza 
del governo fA‘ interamente posta in non cale. Forse nei suoi 
rapporti la polita austriaca nc denunziava 1’ esistenza come un 
trionfo del sistèma seguito, e come im pegno di futura sicurez- 
za. Ma qtìella oosa stessa Che ad altri governi poteva essere i- 
strtìmenio- di dominazione , iniquo , se vuoisi, ma spesse volte 
sicuro , doveva pel governo austriaco esser fonte d’ inquietezze 
e di danni non lievi : conseguenze inevitabili dell' assurdo siste- 
ma stabilito a Vienna nell 81 5 , alle.quali il governo austriaco 
era trascinato , o doveva soggiacere suo malgrado. Mala sua 
essenza come Impero , e la necessità di conservare la sua esi- 
stenza come tale , gli avevano consigliato di distrarre o consu- 
mare tutte quelle forze -vitali, le quali potevano rivolgersi ai suoi 
danni. Qualunque giudizio voglia farsi di quella politica, non si 
può a meno di convenire; che abolita la vecchia società europea, 
rinunciati- i diritti del Sacro Romano Impero, sortala Prussia 
a ntiéleo di potentati Germanici , sparito il baluardo contro la 
Russia nella estinzione della Polonia , ingigantita la forza di 
quell’ impero, e cresciuta a dismisura la sua autorità in Europa 
dopo la caduta di Napoleone, suscitati anzi senza riparo per po- 
co accorta difesa contro il Buonaparte i principi di libertà e di 
nazionalità; il problema dato a risolvere al principe di Mettermeli 
nel 1815 era oltremodo difficile. , *’ 

In quella società , di cui ho parlato , la gioventù lombarda 
•lavasi apparentemente all ubbriacliezza ed al vizio. Le sue sale 
erano in luogo centrale , ma pure appartato e bastantemente si- 
curo dalla vigilanza della polizia ; la quale , quando vi fosse pe- 
netrata, nòn avrebbe trovato se non vasi di liquori perpetuamen- 
te imbanditi , e gruppi di gente oziosa , ravvolti entro nuvole 
di fumo di tabacco densisime. Si chiamò la Società del Panten- 
na , che nel dialetto milanese vale grosso bastone: perchè se ta- 
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loia i socj avevano in animo di far baldoria , reca valisi nei re- 
moli quartieri dcHa città , e costringevano tutti a ballare , mi- 
nacciando con bastone i renuenli. Il che chiamavasi andare a 
far Pantenn a in qualche contrada. Così il pubblico rimaneva 
i ngannato, ed il governo se ne stava tranquillo sopra questi gio- 
vani , i quali credevansi lontani da ogni ■ idea di congiura ; sic- 
come inabissati nelle follie e nei piaceri della vita, quasi regola 
rediviva di Frati Godenti. La polizia pertanto non se ne diè mai 
pensiero , e se lo avesse fatto , poco forse le sarebbe avvenuto 
discoprire. Imperocché non tutti gli appartenenti alla società fa- 
cevan parte della setta; e lo prove d’ammissione consistevano 
appunto nell'assicurare la società nei modi più certi , che il no- 
vello ascritto fosse tale da non lasciarsi prender nei lacci della 
scaltrissima polizia austriaca , e capace di togliersi d’ impaccio 
ir. qualunque stato il suo spirito si trovasse. A ciò singolarmen- 
te badavasi. L’ aspirante ». che non poteva mai essere fuorché 
un ben cognito liberale , veniva introdotto in una camera, ove 
eragli presentata una gran coppa di vino ricolma , invitandolo a 
trangugiarla tutta d’ un (iato : poco dopo gli si faceva innanzi 
un ignoto che lo sottoponeva ad un costituto intricatissimo , fa- 
cendo uso di domande suggestive e di sorprese di ogni genere. 
Se il candidato , in quello stato di semi ebbrezza , riusciva a 
sciogliere tutte le interrogazioni fattegli senza imbrogliarsi nè 
compromettersi , veniva ammesso nell' altra sala alla dichiara- 
zione del gergo , col quale i socj fra di loro conversavano , e a 
poco a poco tutti i misteri ancora gli erano comunicati. Perso- 
ne anche ragguardevoli non furono ricevute , perchè a quella 

F rova fallirono. Queste precauzioni erano una conseguenza dei- 
’ iniquo modo tenuto nei processi del 1815 e del 1821 dalle 
Commissioni austriache; non che una salvaguardia contro le arti 
della polizia, così vastamente e cosi malignamentè ordinata. 

Queste società pertanto, come prepararono gli animi, cosi an- 
cora studiarono i mezzi del futuro riscatto. Alcune di esse volse- 
ro gli occhi al Piemonte; ed io ho ragione di credere che facesse- 
ro altresì conoscere la loro esistenza a re Carlo Alberto, o che 
egli medesimo cercasse conoscerne l’ esistenza e le trame. 11 fat- 
to che questi non ignorasse le loro congiure, è eerto; ma non è 
noto fino a qual punto egli sapesse il numero e le ramificazioni di 
quelle diverse società, nè di quali mezzi si servisse per essere 
cerziorato intorno ai segreti lor disegni a trarne profitto, all* op- 
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portunità, nella sorda lotta che fra lui e il governo austriaco da 
lungo tempo agitavasi. Forse il tempo darà su ciò maggiori schia- 
rimenti. lo tengo intanto che queste relazioni cominciassero circa 
il 1840, allorché le relazioni tra la Corte di Torino e quella di 
Vienna si erano fatte più ostili. 

Non tralasciarono i più animosi tra quei giovani di recarsi ta- 
lora a Torino sotto pretesto di divertimenti; e mentre in questi 
sembravano immersi, e solo occupati nelle corse de’cavalii, o in 
altre simili vanità, alcuni di essi procuravansi abboccamenti con 
personaggi autorevoli: se non prendevano veri concerti, comin- 
ciavano bensì l'opera più difficile e più necessaria, quella cioè di 
conoscersi reciprocamente tra Lombardi e Piemontesi. Ma sia la 
forma stessa che in alcuna di quelle sètte crasi, come dissi, dovu- 
ta seguire per sottrarsi più agevolmente alla vigilanza della poli- 
zia; sia la corrotta educazione da essi ricevuta, al pari di tutta la 
gioventù lombarda ( il che fu certo opera del governo ); quei me- 
desimi che tenevano le relazioni fra i due paesi, non- videro come 
essi stessi guasta \ ano l'impresa con la cori uzione dei costumi, e 
col far pompa d’incredulità nel fatto della religione. A ciò forse 
alludeva il re, allorché nel confermare la professione de’suoi sen- 
timenti patriottici, li separava risolutamente da quelli esposti e 
vantati da coloro che gli avrebbero voluti disgiungere dalle con- 
vinzioni cristiane. Non si accorgevano codesti giovani che il Pie- 
monte era appunto più forte, perchè meno corrotto, perchè dota- 
lo d’istituzioni militari, e perchè ancora più religioso: non pensa- 
vano come fosse impossibile far partecipare il popolo, e quello spe- 
cialmente delle campagne, ad una rivoluzione qualunque, inimi- 
candosi il clero. 11 Vollerianismo, o piuttosto le antiche tradizio- 
ni carbonaresche predominavano in molti di coloro che alle dette 
società appartenevano. Ad alcuni di essi il libro di Vincenzo Gio- 
berti apparve un’utopia spregevole; e le stesse Speranze d' Italia 
di Cesare Balbo furono tra loro oggetto di critica, soprattutto per 
quella parte che riguardava la religione. Errore deplorabile, e 
che fu fecondo di non poche sv enlure ! 

11 re non isdegnava giovarsi delle nozioni che da quel lato ri- 
ceveva, ed essi si confortavano delle speranze eli’ egli medesimo, 
attraverso le più studiate dissimulazioni, non lasciava di far tra- 
sparire. Forse i pregiudizi generali riguardo agli avvenimenti del 
1821, rendevano quello più cauto, e questi più circospetti. Ma 
I uno e gli altri miravano allo scopo medesimo, l’uno e gli altri 
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cercavano di preparare anzi che di precipitare; l’uno e gli altri sa- 
pevan d’essere ugualmente interessati nel successo e reciproca,- 
mente necessarj. Cosi di soppiatto si apparecchiavano i mezzi che 
dovevano poi servire a stringere le alleanze fra il re ed i Lombar- 
di, come di soppiatto si era già voluta impedire la successione del 
prìncipe di Carignano, e come tuttavia di soppiatto gli si suscita- 
vano ostacoli ed imbarazzi d'ogni sorta. Di si Halle alleanze appe- 
na si vedono le tracce per ora, il tempo porrà torse all’ aperto al- 
tri arcani, se non è destino che si avverino le parole dette dal re 
stesso in Oporto ad uno dei deputati del Senato: « L’ Italia non 
saprà giammai lutto quello che si è fatto per lei. » Queste congiu- 
re Lombardo- Piemontesi prendevano maggior vigore nel 1846. 
allorché l'Austria credeva muovere imbarazzi a re Carlo Alberto, 
destando quelle questioni commerciali, che saranno soggetto d’un 
altro Capitolo. L Austria consegui lo scopo opposto a quello cui 
tendeva; poiché l'agitazione die volevasi da lei suscitare in Pie- 
monte, insorse in Lombardia. Conobbe il re quel fermento delle 
società segrete in Lombardia; a segno tale che ai consigli di pru- 
denza e alle riflessioni sulla disparità deile forze fra lui e l’Austria, 
che gli si porgevano da un uomo di Stato in risposta alla sua di- 
chiarazione di voler rompere guerra, se ai suoi diritti e all’ onor 
suo offesa il gabinetto di Vienna non volesse far ragione: Voi non 
sapete ( soggiunse impetuosamente battendogli la spalla ), voi non 
sapete che se io passo il Ticino , insorge all’ istante Milano e 
tutta la Lombardia ! 

Frattanto, come accennai, anche la Giovine Italia invadeva il 
terreno lombardo. Gli ascritti crescevano in gran numero, ingros- 
sati cogli avanzi delle antiche sette ; nè l'Austria potè impedire 
(e talora forse noi volle per giovarsene) che la nuova associazione 
facesse proseliti, anche fra i giovani ufficiali della marineria, 
pressoccnè tutti Italiani. Questi ascritti erano piu o meno in balia 
del gran centro della setta. Cosi, falliti i moti di Kornagnadel 1843, 
e non essendosi potala suscitare, come bramavasi, una contem- 
poranea rivoluzione nelle Calabrie , pensò la Giovine Italia , per 
promoverla, di fare colà una spedizione, e giovarsi a tale effetto 
dell’intrepidezza di alcuni Lombardo- Veneti. Era questo il primo 
saggio delle bande che si volevano stabilire in tutta la Penisola : 
non essendo elleno ben riuscite sull' Appeno ino, le Calabrie par- 
vero più opportune. Certo è, che questa spedizione fu risoluta a 
Parigi, ov’ era in que' giorni il centro della Giovine Italia; certo 
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è che per le spese occorrenti alla medesima furono tassali di 20 
franchi ciascuno, tutti gli emigrati che stanziavano in Francia o 
nel Belgio, e non trovavansi nella classe dei poveri; certo è, che 
gli uomini, i quali avevan parte alle confidenze del Mazzini, erano 
istruiti di quanto doveva accadere. E tuttavia il Mazzini, quando 
il folle tentativo ebbe sortito una tragica fine volle scolparsene , 
e pubblicamente dichiarò sé innocente del sangue indarno versa- 
to. Ma di ciò sarà parlato altrove più ampiamente. I figli del- 
l’ammiraglio Bandiera , comandante la flotta austriaca , Atti- 
lio ed Emilio , giovani di calda fantasia e di cuore magnani- 
mo, furono spinti a questa impresa. Forse dal loro esempio spe- 
ratasi maggior frutto sugli altri utficiali, e si opinava che la di- 
serzione loro altre ne avrebbe prodotte; come supponcvasi che il 
terreno calabrese, che annunziavasi così preparato dalle società 
segrete di Napoli, avrebbe corrisposto con una vulcanica eruzio- 
ne. Nelle condizioni in cui trovatasi allora I'. Europa, disegni di 
tal sorta erano prette stoltezze: mollo più pei, non esistendo in 
verun modo le altre circostanze che si andavano fantasticando. 
Non appena i fratelli Bandiera disertavano e si riunivano in Corfù 
ad altri compagni Modenesi e Romagnoli, per operare il loro 
tentativo, il segreto della Giovine Italia veniva comunicato al ga- 
binetto di Napoli dal governo romano. E donde mai la Corte di 
Roma aveva i suoi avvisi cosi sicuri e pronti in quei giorni ? È 
sorte delle società segrete di essere invigilale da delatori, perchè 
la corruzione stessa dei membri di queste società dà necessaria- 
mente luogo a siffatto pericolo. Così il governo romano, il quale 
sapevasi principalmente minacciato dalla Giovine Italia, non aveva 
trascurato di guadagnarsi alcuno fra i più intimi amici del Maz- 
zini, e di porlo con ampio compenso ai servigi della sua polizia. 
Io credo poter asserire con assoluta certezza che un uomo, il 
quale trovavasi al fianco del Mazzini, fu il delatore degl’ infelicis- 
simi Bandiera, e che i servigi di lui costarono in più tempi Sgo- 
verno romano meglio di 40 mila» scudi. Quest’uomo era X 

Niuno lo sospettò mai, neppur nel tempo delle posteriori vicende: 
ciò spiega quali fossero le cause che in altri tempi lo portarono a 
sostenere gelosi affici negli Stati romani. L’autorevole testimo- 
nianza del pontefice stesso che alla presenza, di più persone asse- 
riva questo grave fatto, mi confortò a registrarlo a memoria e do- 
cumento universale. I Bandiera non furono richiesti dal governo 
austriaco, c (con quella compiacenza che ognuno può figurarsi) 
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si lasciarono immolare alla vendetta del Borbone. Queste vittime 
perirono senza necessità; ma la nascita, l’indole, il coraggio loro 
ed il modo sereno con che incontrarono la morte gridando Viva 
Italia, conciliarono alla loro memoria simpatie non periture. I 
martiri della Giovine Italia furono riguardati come martiri veri 
d’Italia. 

Ma queste congiure non portarono turbamenti nell’interno dello 
Stato. La Lombardia, comecché fornisse quel contingente, non 
s’implicò altrimenti in tali moti parziali; le sètte però nel paese si 
conservarono unite, e ogni di più tanto ingrossarono, quanto più 
i mali di esso moltiplicavano. 

Veduto onesto che può chiamarsi il lato nascosto e invisibile 
del Regno Lombardo-Veneto , dirò alcune parole sulle condizioni 
manifeste di «sso Stato. Quelli erano i rpezzi dei futuri sconvolgi- 
menti, siccome queste ne sono veramente le cause. 

.CAPITOLO XXXII. 

LA RIVOLUZIONE NEL GOVERNO AUSTRIACO. 

Quello che danneggiava maggiormente il governo austriaco 
in Italia , era il suo contegno medesimo. Tre capitali errori avea 
egli commessi ; ognuno dei quali era sufficiente a renderlo abor - 
rito, e ad impedire l'unione tanto da lui desiderato fra i soggetti 
e i dominatori. Parlerò di ciascuno paratamente. 

In primo luogo, egli trattò il Regno Lombardo-Veneto peggio 
di un paese di conquista ; e piuttosto come proprietà , che co- 
me parte dell’ Impero. La storia di tutti i conquistatori avrebbe 
potuto insegnare al gabinetto di Vienna : che non è mai solido 
il dominio sopra popoli e contrade straniere , se non quando si 
confondano i loro interessi con quelli del governo centrale , o 
quando si lascino intatti i costumi , le leggi e I’ autonomia del 
paese conquistato : 1’ esempio ? dirò cosi , domestico dell’ Un- 
gheria dovava essere all’ Austria può proficuo , se tali non era- 
no quelli che la storia a piene mani le amministrava. Ma tutti i 
governi d’ Europa avevano ereditato dalla distrutta dominazione 
napoleonica la mania di centralizzare. La forza di quel governo 
era da tutti invidiata , e tutti se lo avean preso a modello : nè 
intanto riflettevano che quella manìa era stata invece il lato de- 
bole dell’ Impero francese ; quel lato appunto, dov' essi medesi- 
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mi avean potuto agevolmente ferirlo, e preparare ed eccitare con 
quel pretesto le congiure a sho danno. Imperocché , in qual al- 
tro modo avevano essi suscitati nemici 'a Napoleone, se non rin- 
facciandogli quelle stesse chimere eh’ essi pure , dopo la sua 
caduta , pensarono di mettere in pratica ? Dovevano inoltre por 
mente, come a Napoleone fosse più agévole collegare quéste par- 
ti eterogenee e restringerle fortemente ad un centro , facendo 
egualmente partecipare gli eserciti lutti dell’ Impero alla gloria 
sua e della Francia. Quella forza di coesione era tutta nella feb- 
bre guerriera, che egli mantenne continuamente accesa.Ma l’Au- 
stria , priva di tali soccorsi , volle copiare non solo , ma esage- 
rare il sistema francese r il che in Italia era tanto più doloroso, 
in quando. che il Regno Italico aveva sentito leggermente, e cer- 
to meno degli altri , il- peso dello straniero dominio , avendo a- 
vuto una sua propria e separata amministrazione. Non contento, 
adunque, il gabinetto Viennese di abolire il Senato ed il Ministe- 
ro Italico , tutto incentrò nella sua capitale , donde per le più 
lievi emergenze dovevano aspettarsi gli oracoli , sempre a veni- 
re lentissimi: la qual cosa provocava in singoiar modo l’ insoffe- 
renza di un popolo meridionale, che' non si ristava dallo sfogarsi 
in lamenti e sarcasmi ‘ contro- questi mali provenienti dall’indo- 
le alemanna , B sopratutto dall’ austriaca , la cui obesa tardità 
aveva acquistato fra i Tedeschi medesimi a quella provincia il 
nome di Beozia Germanica. Nè questo fu abbastanza. Sotto il 
Regno Italico tuttoquanto spettava all’ amministrazione stiva in 
mauo degl’ Italiani , come la difesa del loro Regno era alle loro 
armi affidata: ben altrimenti nel nuovo dominio, quando la mag- 
gior diffidenza a qqella fiducia successe , e la maggiore segre- 
gazione venne operata. L’esercito dimoranto sul suolo lombardo 
fu intieramente straniero; ed i coscritti italiani venivano traspor- 
tati lungi dalla patria , senza quel compenso che rendeva un tal 
distacco tollerabile nei tempi. napoleonici , la gloria. Gl’impieghi 
civili furono pure in mano dei Tedeschi. Uno sciamedi Tirolesi 
venne in Lombardia a ricpvére a spese degl’ Italiani il compenso 
della loro fedeltà alla , dinastia di Lorena : governatori di provin- 
ole , amministratori , capi di polizia furono quàsi tutti transal- 
pini: non vi fu posto di fiducia o di lucro, che a quelli non fos- 
se serbato. Sovente , dove il merito doveva decidere , anche 
nei concorsi per le cattedre delle Università , 1’ Austriaco all’ 1- 

I Vedi la Prineide di Tommaso Grossi. 
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taliano fu preferito, solo. pel suo appartenere alia nazione dotai - 
natrice. * Nè queste danno, era contrappesato dall’ essere aperta 
agl' Italiani la .carriera nelle - altre provi acie dell’ Impero. La 
maggior parte , per verità , da ciò. asteoevasi pèr sentimento , 
il clip rendeva più agevole ai governasti viennesi quella esclu- 
sione ; stante la quale i pochi costretti a servire dovevano per- 
suadersi di non poter giammai (salvo rarissime eccezioni) oltre- 
passare i. secondi posti nella capitale . nè potevano nutrire spe- 
ranza di ottenere i primi hi. altre provincie. Questa Ingiustizia e 
questo danno era sentito e confessato eziandio da coloro che alla 
dinastia sembravano od erano affezionati. 

Ciò produsse una separazione compiuta fra Austriaci ed Ita- 
liani. I primi furono spesso costretti a rinunciare anche a tutti 
i passatempi, talché l’essere- di guarnigione in Italia, e ia spe- 
cie a Milano , divenne loro . pressoché insopportabile: stanziava- 
no in Lombardia come paese nemico , con tptle quelle precau- 
zioni e diffidenze, che in tarsiato sono necessarie. L’alta e ric- 
ca classe della società quasi tutta ae sfuggiva il contatto, e sa- 
rebbesi riguardata come straniera alla patria quella casa che 
avesse loro apprte per amicizia le porte : per la qual cosa i ri- 
fiuti anche nelle danze erano, frequenti e. acerbi ; e nanrossi che 
. una dama avesse fino respinti, gl’ inviti di un -giovane Arciduca. 

I matrimoni poi frale due razze.che -sotto la dominazione spagnuo- 

1 Lascerò parlare su questa il documento mesqhiuo che u$cì prima 
del Congresso di Vienna dalla. Cancelleria Aulica , c del quale già di- 
scorsi. « Tale verità fu cerio la base del prògetto di . assimilare T am- 
ministrazione delle nostre provincie italiane con quella delle nostra le- 
de. selle. <.• sottometterla alla .stessa direzione, cioè alla Cancelleria Aulica. 

II fondo però della questione Tu egli colto’. noi c^edo, Non sono le for- 
. me amministrative deH’Abstria che ne costituiscono la forza;bebsi l'orga- 
nizzazione politica. Qiiesta ò. d’uopo imitare fondare rigoverno delle no- 
stre provinole italiane sui principi stessi i;be costituiscono II governo 
dell’Austria. Non bisogna però amministrarle come rana provincia del- 
V Austria, giacché la diversità- di circostanze - rende pericolosi là simi- 
litudine dell'ainministazione don forme troppo-straniere. Noi. abbiano 
ferito vanità nazionali e interest i prhjttì V. .Queste verità Violi’ onesto 
Consigliere non fruttarono alcun miglioramento alle provincie italia- 
ne dopo il Congresso. Anche 0. P. Vleusseux. diè iti tale occasione al 
ministro Bombetles una Memoria da lui «lesso richiesta, tut itugUora- 
roenti desiderati dagl'italiani, e specialmente su quello che .poteva sa- 
tisfare almeno in parie e per- qualche trrnpp le tendenze nazionali che 
si aiutavano svolgendo nella Penisola. Quella richiesta del Botnbelies 
palesa forse buone ed oneste imenziom. Là lettera del Vieusseux fu 
da lui pubblicata nel 1848. 
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la erano stali in Lombardia cosi frequenti , furono con gli Au- 
striaci gelosamente evitati , in singoiar modo dall’ aristocrazia ; 
e l’ ambizione medesima non seppe far porre da banda questa 
specie di pudore, che voleva conservala coi dominatori una linea 
di assoluta separazione , la cui mercè generavasi odio, essendo 
•essa medesima figlia dell' odio. Se f in alcun caso la passione 
esaltò la fantasia di qualche fanciulla .trovò ancora ostinala ed in- 
superabile resistenza nella famiglia, che avrebbe reputato un tal 
parenlato quasi come una macchia sul proprio nome. 

Questa resistenza passiva , se non era interamente prodotta 
dalla divisione stabilita dal governo medesimo , per essa al certo 
si rese più evidente e più ostinata: non essendo figlia duna con- 
giura, ma espressione di un sentimento , lece prendere a questo 
più salde radici, e si trasformò in abitudine. La Corte un tempo 
cosi giuliva e splendida sotto il principe Eugenio, divenne deser- 
ta. Non era per lo più nè onore nè piacere ambito dai Lom- 
bardi il recarvisi. Le qualità personali del viceré , non che la 
condizione equivoca nella quale il governo lo avea messo, fecero 
si che di quella Corte appena si sentisse l’ esistenza nel paese. 
Non era circondata dall’aureola della gloria , perchè non milita- 
re ; non da quella del fasto , perchè non ricca , e quindi specu- 
latrice e bisognosa di formare una fortuna ai cadetti della fami- 
glia imperiale ; non da quella della potenza , perchè l’ imperato- 
re Francesco aveva avuto cura di trasmettere la minor possibile 
autorità nel fratello che doveva in Italia rappresertarlo. 11 gover- 
natore , il comandante delle truppe , ed il capo della polizia a- 
vevano sovente , e in molte materie , maggior potenza di lui : il 
popolo quindi non ebbe modo nè di amarlo nè di stimarlo , ed 
il ridicolo gli fu ampiamente gettato sul capo. La separazione e 
lo sprezzo fra le classi coite e ricche e gli Austriaci , produsse 
gli effetti stessi nel popolo. Per questo anche la differenza del 
linguaggio , oltre la diversità della razza , erano difficoltà insu- 
perabili ad operare l’unione. Chiunque ha dimoralo qualche tem- 
po in Milano , avrà udito narrare i più curiosi casi o di spregi 
fatti dai popolani ai soldati austriaci . o di esagerale stolidezze 
che a questi universalmente si attribuivano. Siil'atti rancori no- 
velli erano fomentati , più che dalla memoria , dalla tradizione 
degli antichi , pei quali era tuttavia rimasto nella plebe , qual 
titolo di scherno, l’ appellativo di ghibellino. Questa separazione- 
fra Italiani e Austriaci, questa passiva resistenza dei primi, que- 
ll. 10 
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sta eterogeneità assolata dei secondi, a ragione era «lai Mellernich 
chiamata « una delle piaghe più velenose dell'Impero ». 

Un tale stato di cose prolungandosi, fece si che l’odio divenne 
profondo e reciproco. Come gl’ Italiani avevano un solo deside- 
rio, quello di emanciparsi; così gli Austriaci uno solo ne nutri- 
vano, quello di far sentire la propria dominazione. Avrebbero es- 
si amato, a quanto appariva, di render piuttosto deserto il paese, 
che rinunziare alla loro signoria. Si poneva su questo proposito, 
non so con qual fondamento , in bocca del Mettermeli il più tiero 
motto di Nerone, l'espressione cioè del desiderio, che gl' Italiani 
non avessero se non una testa sola: dello che io voglio credere 
esagerato, ma che pure esprime non tanto l’odio, quando la dispe- 
razione di quel ministro per non poter trovare nè un punto nè un 
mc/zo di conciliazione Qual’cra la conseguenza di questo stato di 
cose? l'na reciproca nimistà, che maturava ogni giorno i mezzi 
per prorompere in aperta discordia, e non attendeva se non l’oc- 
casione per manifestarsi. Era il governo medesimo che si aveva 
procacciala questa incerta e tristissima condizione; e il governo, 
o almeno gli uomini di Stato austriaci ben prevedevano che tale 
stato di cose non poteva avere troppo lunga durata. Lascio par- 
lare intorno a ciò il Consigliere altrove da me più volte citalo, le 
parole del quale andarono al vento disperse: « Gli eserciti nostri 
( egli diceva fino dai giorni del Congresso di Verona) alla lunga 
non possono bastare; altrimenti dovremmo restar sempre in ar- 
mi, coinè vi siamo oggi. Bisogna dunque pensare all’ istante che 
combinazioni politiche potessero chiamare i nostri eserciti altro- 
ve » E più sotto: « Forza e sorveglianza non sono che pal- 

liativi; possono comprimere il male, non impedirgli d’esistere; non 
danno veruna assicurazione, perchè accidenti impreveduti posso- 
no allontanare la forza; e la sorveglianza non servirebbe che a 
indicare il male senza ovviarlo. » Mentre taluno almeno, tra gli 
uomini di Stato, vedeva il male e additava i rimedj , non obliava 
Hi consolarsi con l’idea comune a quei governanti della impossibi- 
lità di uno sforzo italico tendente a conquistare la propria indipen- 
denza; impossibilità che lo scrittore citato inorpellava con frasi 
anello lusinghiere per gl’italiani. « Questo partilo ( dell' indipen- 
denza ) ofl'ro poco pericolo, perchè troppi sono i sagrifizj che esi- 
gerebbe, e gl'italiani in geuerale sono poco disposti a farne. Ben- 
ché spesso s’abbandonino alla vivacità della loro imaginazione, 
sono perù forse il popolo che ha maggiore saviezza pratica, e che 
calcola meglio la eventualità d’un'impresa. » 
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Il secondo errore capitale del governo austriaco fu la pessima 
amministrazione della giustizia, per lutto ciò che riguardava gli 
interessi fra i sudditi e lo Stato, l’er le relazioni private, a dir 
vero, l’incorruttibilità dei giudici e l’imparzialità dei tribunali au- 
striaci poteva non solo lodarsi, ma essere citata a modello, c ser- 
vir anche di rimprovero agli altri Stati d’Italia. Era anzi questo, 
come suol dirsi, il cavai di battaglia di coloro che per interesse o 
per partito si facevano campioni del governo austriaco; o, per dir 
meglio, era la parola d’ordine ch’essi ricevevano da quel governo, 
da cui erano incaricati di magnificarlo. Ma ovunque l’ interesse fi- 
nanzierò o politico aveva parte, il giudizio era ridotto a mera for- 
ma, e la giustizia trascinata nel fango. Nè ciò poteva addebitarsi 
a colpa personale dei giudici, essendo cosa veramente sanzionala 
dal sistema. 1 posti delle magistrature erano divisi fra gli Italiani 
e gli stranieri: questi erano sempre in maggioranza 11 presiden- 
te, avendo facoltà nelle cause criminali di formare (come dicevasi’ 

10 linguaggio di Curia) l’aula a suo piacimento, ne seguiva che, 
quando si trattavano cause politiche, il tribunale, secondo il be- • 
neplacito governativo, era composto esclusivamente di Austriaci o 
Tirolesi. E questo chiama vasi mandare le cause innanzi ai tribu- 
nali ordinarj. In tal caso altra legge non v’era che il sovrano vo- 
lere; e le più riprovevoli arti governative trovavano quell’ appog- 
gio che mai non avrebbero dovuto trovare negli amministratori 
delfci giustizia. Questi, la maggior parte dei quali dovevano, co- 
me Tirolesi, la loro fortuna al bisogno che sentiva 1’ Austria di 
compensare quella provincia della sua fedeltà, non avean ribrez- 
zo di contraffare le forme del giudizio, di cui era caduto vittima 

11 loro eroe e concittadino Andrea Hoffer; fatto anch’ egli condan- 
nare pei’ ribellione dall’imperatore Napoleone, anticipando il pro- 
cesso e la sentenza dei giudici con quel rescritto di scherno: sia 
giudicato e fucilato. Ma l’odio nazionale in questi sovente pote- 
va più che la ragione: di modo che si videro processi stabiliti sui 
ragguagli di delatori, i quali erano stati nello stesso tempo agen- 
ti provocatori. Non mi dilungherò su questo argomento, nè sulle 
forme che a tali processi si davano, perchè in altro luogo da me 
vengono accennate, e sono già note per molti scritti. 

Questi agenti che fornivano al governo austriaco nozioni e ma- 
teria di processi, non erano solamente disseminati su tutta la 
Lombardia, ma ancora nel resto d’Italia, e qualcuno se ne trova- 
va persino ne’paesi stranieri. Come nei dicasteri più elevati di 
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quasi tutti i governi italiani l’Austria aveva uomini a lei venduti, 
i quali non solo sorvegliavano, o per dir meglio tradivano il go- 
verno che li pagava, ma ne sottraevano eziandio le carte più se- 
grete per confidarle al gabinetto di Vienna (e posso accertare che 
questo, cosi a Roma come a Firenze, sistematicamente accadeva); 
cosi egualmente nelle più intime congreghe dei congiurati, ed al 
lianco de’più efficaci agitatori essa seppe introdurre i suoi agen- 
ti, che ne invigilavano gli andamenti, e spesso ne incoraggiavano 
i disegni più insani a prò della politica e degli interessi viennesi. 
Della verità di tale asserzione è testimonio quanto a tutti è pale- 
se sul conto del Partesotti, e che dalla sua morte fu rivelato. Co- 
stui trovavasi a Parigi ammesso ai più gelosi segreti di Giuseppe 
Mazzini, e a un tempo facea di tutto avvertita la polizia austria- 
ca. Le sue denunzie cangiarono in vittime coloro stessi che egli 
aveva eccitali; le sue denunzie furono presso quei tribunali suffi- 
ciente materia di condanna. 

L’ ultima cagione, e la più potente, della rovina del governo 
austriaco in Italia, fu il suo sistema finanzierò. Niuno era, il qua- 
le non si dolesse degl'insopportabili gravami che pesavano sulla 
proprietà e sull'industria, e che ogni giorno crescevano senza li- 
mite, senza vantaggio per l’ universale ; imperocché, quanto più 
aumentavano le imposte pagate dai sudditi, tanto più vedevansi 
crescere i debiti del governo. Ciò destava serie apprensioni in tut- 
te le parli deH’impero, e già se ne facevano i piu tristi pronostici 
anche per via delle stampe e da penne austriache nel cuore stes- 
so della Monarchia. Ma in Italia questi timori prendevano altresì 
carattere di vera esacerbazione. Conciossiachè questa parte della 
Mouarchia vedevasi condannata a sopportare un peso non solo 
sproporzionato, ma disuguale; e della generale sventura a lei toc- 
cava di sostenere il carico maggiore. Non meno d’un quarto delle 
rendite dell’Impero veniva somministrato dal Regno Lombardo- 
Veneto, che quanto a popolazione non ne forma se non l’ ottava 
parte, e quanto a superficie la diciottesima. Questa disuguaglian- 
za era una flagrante ingiustizia, e tanto più acerba a tollerare in 
quanto che, come già notai, nè i compensi nè l’influsso erano in 
proporzione della parte con cui gl’Italiaui contribuivano al mante- 
nimento dello Stato. Cosi nessuno ignorava che oltre il danaro 
dalla Corte austriaca, dall’esercito austriaco e dagl’impiegati au- 
striaci consumato in Italia, non meno di trentatre milioni di lire 
esportava usi ogni anno dalla Lombardia , e ventitré dal Veneto. 
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L’ erario di Vienna era minacciato di fallimento, e l' Italia, oltre 
al mantenimento del suo governo, aveva dato alle casse imperia- 
li, in trentatre anni, un miliardo e seicento cinquanta milioni. 
Chi potrà dire che questa condizione di cose non fosse intollera- 
bile? Era bensì ricca la Lombardia, ma i gravami erano enormi; 
e più che la loro stessa enormità, l’ingiusta ripartizione de’mede- 
simi, ed il nessun compenso serbato a quelli che pagavano, ina- 
cerbì al più alto segno gli spiriti. Le tasse dirette e indirette au- 
mentavano ogni giorno oltre modo. La parte naturalmente conser- 
vatrice, che sono i possidenti, movevano continui lamenti di que- 
sto comuniSmo pratico: nè io saprei come qualificare altrimenti 
il sistema d’imposte tenuto dall’Austria in Lombardia. Una tassa 
ordinata per cagioni speciali, per bisogni straordinarj , diventava 
poi perpetua. Cosi, allorquando i municipj si trovarono astretti 
da siffatte necessità, non furono più padroni di sgravare, cessato 
il bisogno, gli amministrati: al municipio di Mantova, a modo 
d’esempio, che avrebbe voluto ciò fare in certa occasione, fu ne- 
gato il beneplacito dal superiore governo, adducendo che non po* 
tevasi permettere l’oscillazione nei preventivi. Può asserirsi sem 
za tema di errare, che se non fosse stato lo incremento sempre 
maggiore dell’industria serica, e il credito che questa mercanzia 
conservò in Europa negli ultimi tempi, la Lombardia non avreb- 
be potuto sopportare l’enormezza de’pesi ad essa 'imposti; e per 
questa parte i Lombardi erano accorati veramente da quella che 
Dante appella mala signoria. Colai sistema contribuì a diminui- 
re gli amici ed a crescere i nemici del governo, il quale per sif- 
fatto modo formava egli stesso gli elementi, e accumulava le cau- 
se di un rivolgimento. 


CAPITOLO XXXlll. 

LA CORRUZIONE LOMBARDA, E LA INCORONAZIONE 
DI FERDINANDO IMPERATORE. 


L' Austria a questi mali credè poter riparare mediante la cor- 
ruzione. Già si vide com’ella mal si apponesse, e come ancora 
quest'arme contro a lei venisse rivolta. Due però tra gli effetti di 
essa le tornarono vantaggiosi, e dovevano un giorno salvarla nei 
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più critici momenti : cioè la fiacchezza degli spiriti, e la tendenza 
alle idee esagerate, e sopralutto alle promesse degli uomini meno 
pratici. A questo i tempi singolarmente inclinavano. 11 radicalis- 
mo crescente in tutta la Penisola e fomentato dalla Giovine Ita- 
lia, le opere stranissime e corrottissime dei romanzieri francesi, 
ed infine le utopie spacciate sul serio dai capi della scuola socia- 
lista, che cresceva e dilalavasi fra lo sprezzo e le derisioni della 
società, la quale non prevedeva come tra poco ne sarebbe se non 
gravemente, certo audacemente minacciata; lullociò, dico, contri- 
buì a sviare le menti della gioventù lombarda , ed a renderla in 
gran par te più propensa alle opinioni estreme di quello che alle 
moderate. Infatti, la scuola sorta in Italia che predicava modera- 
zione, e voleva preparare una nazione forte, perché di forti fatti 
fosse capace, in nessun'allra provincia ebbe dapprima si pochi se- 
guaci. come in Lombardia. 11 Balbo consigliava saggiamente i 
Lombardi di esercitarsi al mestiere delle armi, anche nelle fife 
dei loro dominatori: ed io vorrei sempre commendare una siffatta 
antipatia, s’ella talvolta non fosse un ingegnoso pretesto dell'iner- 
zia. Le tradizioni militari erano in quella provincia interrotte, 
e le antiche glorie dei capitani del secolo decimoquinto o- 
bliate ; come quelle degl’ intrepidi loro ammiragli venivano 
dimenticale dai Veneziani. Forse l’ agiatezza delle famiglie lom- 
barde non Iacea sentire il bisogno di gitlarsi in quella carriera ; 
che pure avrebbe fruttato all’Italia menti più pratiche, braccia 
più forti ed uomini più disciplinati, nel giorno in cui la sua causa 
sarebbesi combattuta. Ma i Milanesi soprattutto, come suole acca- 
dere ai doviziosi, erano predominati da uno spirito d'indipendenza 
individuale, che fu e sarà mai sempre l’ elemento più dissolutivo 
d'una società qualsiasi, ed il seme fecondo di tutti i puntigli e 
delle più funeste dissezioni. Questi i fruiti che l’Austria coglieva 
dalla corruzione lombarda. E vano descrivere quale per queste 
cagioni era l’aspetto di Milano negli ultimi anni. Se il Panni fosse 
tornato in vita, avrebbe avuto di che rilessere il suo famoso poe- 
ma; e ogni buono Italiano non poteva non piangere a quell’aspetfo 
riflettendo all’avvenire della sua patria. L’istruzione pubblica po- 
sta in non cale, o volta a mere involili; il lusso strabocchevole; 
le donne, i cavalli e il teatro, unica occupazione della gioventù 
Le riunioni medesime, ove il viver sociale si apprende e si eser- 
cita, abbandonate per dar luogo a congreghe di vizio; le virtù do- 
mestiche nou più in onore delle virtù sociali ; il divorzio ridotto 
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così frequente, da essere quasi riguardalo come un costume abi- 
tuale. Cosi la gioventù, salvo rare eccezioni, poco colla, allonta- 
nata dagl'impieghi, parte per la malevolenza del governo, e parte 
per spontanea renitenza o per inerzia, non conosceva neppure le 
gioie della vita domestica. 11 vizio che passeggiava in trionfo in 
cocchi lussureggianti sui baluardi della città, che di sé menava 
vanto nei pubblici ridotti , appelluvasi universalmente agiatezza 
pubblica, e tranquillità invidiabile, anzi felicità senza pari prodotta 
dal paterno governo austriaco in Italia. Chiunque conobbe Milano 
in quei tempi, non mi accuserà, spero , di esagerazione. 

10 sori pronto a concedere che la corruzione milanese ne aveva 
forse altre uguali, o che non eran troppo lontane da quella; ma 
niuna era forse si generale, niuna sopratutto tanto immedesimata 
con l’ozio: non la stessa corruzione parigina. Checché sia di tali 
confronti, certo è che uiun popolo aveva tanto bisogno di guardar- 
sene, quanto il Lombardo-Veneto: conciossiachè maggiori virtù e 
maggior forza si richiedono ad un popolo che debba emanciparsi 
ed aspiri a questa emancipazione, di quello che ad un altro, il 
quale sia già libero e signore di sé. 

11 gaio aspetto della città capitale di questo efimero regno , ed 
il lusso della ricchezza degli abitatori , toglievano agio allo stra- 
niero che la visitava, di osservare attentamente le sue vere condi- 
zioni; e quindi raro è che le fosse pur tributato il miserabile com- 
penso degl'infelici , la compassione. La difficoltà d 'intromettersi 
nelle famiglie lombarde, la cui proverbiale ospitalità erasi cangiata 
verso gli estranei in sospettosa riservatezza , causata e dalla ne- 
cessaria separazione coi dominatori, e dai timori della polizia che 
scrutava o perseguitava gli arcani delle famiglie, rese più difficile 
al forestiero il conoscere lo stato vero, non che le vere disposizioni 
d’animo dei Lombardi, i quali cosi furono sovente giudicati dalle 
apparenze, e decantati come contenti e felici. L’Austria stessa lo 
avrebbe creduto, se la separazione fra Italiani e Austriaci non le 
avesse fatto chiaramente conoscere, che dopo ben tre lustri il sen- 
timento nazionale non era spento ancora. Ella però davasi a cre- 
dere che almeno per la generale corruzione fosse reso del tutto 
impotente. 

In questo frattempo cessava di vivere Francesco imperatore. 11 
governo dell'impero austriaco si concentrò per tale avvenimento 
nelle mani del principe cancelliere ; perocché il novello sovrano 
Ferdinando, soggetto a convulsioni epilettiche, era rimasto quasi 
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privo di senno. L’assolutismo ministeriale non ebbe allora nep-- 
jture quel freno che pur talvolta per lo innanzi aveva trovato nel 
potere savrano. Francesco era morto senza perdonare ai liberali 
italiani; e ai prigionieri dello Spielberg, del tormento dei qual 1 
erasi fatto in vita una prediletta occupazione, non volle, morendo , 
concedere amnistia. Il suo contegno riguardo ad essi era stato 
uno sfogo d’odio, che volle recare con sè nella tomba. Si disse 
che il novello imperatore avesse da lungo tempo perorata la causa 
di quei prigionieri presso l’augusto padre; ma sempre inutilmente. 
Si aggiunse ancora, che appena salito al trono, aveva intorno a 
ciò espressi i suoi voleri: ma che il principe di Mettemich vi si 
era opposto, e non senza contrasti Ferdinando potè ottenere di 
far questa grazia al momento della sua coronazione. Checché sia 
di queste dissensioni e di queste voci, sparse fors’anco ad arte 
con sottile accorgimento , vero è che il principe di Mettemich a- 
veva sommamente a cuore (per conservare la sua supremazia i n 
Italia) di far cingere la corona di ferro al nuovo imperatore nel 
Duomo di Milano. 11 momento parve a lui opportuno; poiché l'Eu- 
ropa era generalmente tranquilla, e gli animi dei Lombardi pro- 
clivi al goder feste, di qualunque natura si fossero. Dare lo spet- 
tacolo dell'imperatore festeggiato a Milano, era un trionfo per la 
politica del Mettemich in faccia all’Europa; presentarlo sotto un; 
tale aspetto e con tutto 1’ apparato di una soverchiante potenza 
era una minaccia al partito nazionale , e a tutti quelli che si bri- 
gavano di congiurare in ogni altra parte d’Italia. Voile infine l’ac- 
corto ministro, con quella straordinaria solennità, far nascere un 
occasione spontanea per avere, sotto pretesto di corteggio e per 
cagioni di convenienza, tutti i sovrani italiani ai piedi dell'impera- 
tore; ed in tal modo ricevere per parte loro solenne alto d’omag- 
gio, al quale sarebbesi all’occorrenza attribuito un significalo po- 
litico. Alfinchè quelle feste non venissero turbate dalla mestizia di 
una porzione dell’ aristocrazia, vide come era pur necessario con- 
cedere quell’amnistia si lungamente attesa e desiderala. 

Correva, infatti, l’estate del 1838: gran numero d’italiani e 
stranieri convenivano in Milano ; una gara di lusso erasi susci- 
tata fra la Corte imperiale ed il municipio milanese ; e fra le- 
pompe più solenni e le feste più clamorose entrava in Milano, ed 
eravi coronato Ferdinando imperatore. La gratitudine per il per- 
dono conceduto rallegrò di applausi, superiori fors’anco alle spe- 
ranze, le orecchie imperiali. Milano era lieta, perchè le parve in 
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quell’istante di essere tenuta in pregio oltre l’usato, e le gioie 
dei giorni del Regno Italico le sembrarono rinnovellarsi. Fu bre- 
ve illusione. Una parte dell’ aristocrazia ebbe una solenne occa- 
sione di far pompa di sè, delle sue ricchezze, de’ suoi titoli, e di- 
menticò un istante la noncuranza in che lino allora il governo l’a- 
vea lasciata; tua non tardarono tutti ad accorgersi, questa non 
essere se non se una commedia che recitavasi, e che al calare 
del sipario tutto sarebbe tornato come era stalo per lo innanzi. 
Alla corruzione ed alla smania di divertirsi dovè sopra ogni cosa 
il principe di Mettermeli questa piccola soddisfazione del suo amor 
proprio, cioè di veder festeggiato l’ imperatore a Milano. 11 parti- 
to liberale nel resto d’Italia neramente se ne sdegnò; e quel de- 
lirio de’ Milanesi ispirò a Giuseppe Giusti la più bella satira che il 
suo ingegno producesse, ahi troppo presto mancato alla patria ! I 
principi italiani, secondo i desideri del Mettermeli, recaronsi tutti 
a corteggiare l’imperatore, tranne due soli : il papa, che per la 
grave sua età non si mosse, e Carlo Alberto, che non volle pie- 
garsi a tale omaggio. Egli recossi al confine de’ suoi Stati, e salu- 
tò- l’imperatore mentre era di passaggio a Pavia; ma benché di 
tutti il più prossimo, non volle avvilire la sua dignità nè fare on- 
ta alla propria indipendenza con assistere all’incoronazione. Po- 
chi allora notarono questa riservatezza del re di Piemonte e que- 
sto suo nobile contegno; ed il suo nome fu anzi posto in fascio co- 
gli altri. Egli non lo curò, poiché in quell’ occasione gli bastava 
non macchiarsi, e non aveva ancor bisogno di farsi distinguere. 
La prima dote che egli possedeva era quella del dissimulare : dis- 
simulò al cospetto di questo sfarzo insultante del gabinetto vien- 
nese, allo spettacolo doloroso dell’imposizione della corona nazio- 
nale sul capo dell' imperatore straniero, ed alle feste con che gli 
Italiani applaudivano al raffermamenlo della loro servitù , infine 
dissimulò fino all’udire le accuse ingiustissime, che gli laceravano 
il cuore. Ci duole che in questo errore cadesse pure il Giusti nel- 
la sua canzone dettata per simile occasione. Ora la verità vuole si 
riconosca, che lungi dal fare atto di sudditanza, Carlo Alberto col- 
se la opportunità per far atto d’ indipendenza ; e il contegno da 
lui tenuto in questo caso riuscì molesto al gabinetto viennese. 

Ma T orizzonte politico doveva oscurarsi prima di quello che 
l’Austria stessa s’andava imaginando. 11 partito liberale si com- 
moveva in tulla l’Italia, o l’anno appresso alla coronazione di 
Ferdinando (1839) videsi cominciare l'agitazione sotto Vapparen* 
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za dei Congressi Scientifici. Nel 1840 le minaccie di guerra ge- 
nerale per gli affari d’ Oriente avevano suscitato anche in Lom- 
bardia le speranze, e scosso l’inerzia dagli spiriti : i reduci dello 
Spielberg furono festeggiati, accarezzati, e con avidità da ciascu- 
no interrogati. La polizia non cessò di gelosamente invigilarli ; e 
la porta di Federigo Gonfalonieri era tenuta d’occhio di continuo. 
Alcuni di essi non si curarono di tali rigori, e della libertà di lin- 
guaggio fecero uso pubblicamente. Si disse che la stessa vicere- 
gina, la quale aveva sempre veduto di buon occhio i liberali, vo- 
lesse ascoltare da loro medesimi il racconto dei tormenti sofferti, 
e delle crudeltà dell’augusto suo cognato : per queste sue tenden- 
ze, non sempre celate, come forse la prudenza richiedeva, e per 
essere sorella di Carlo Alberto, essa fu sempre poco cara alla fa- 
miglia imperiale. Ai dissapori politici si erano aggiunti in questo 
tempo i domestici, ai quali il fratello medesimo si affrettò di por- 
re il più possibile e sollecito riparo. Essa però e le figliuole gode- 
vano sempre la maggiore popolarità in Milano ; perchè, oltre l’a- 
mabilità dei loro modi, stimavasi, e non a torto, che il sangue ita- 
liano della madre fosse in esse trasfuso. 

Concludo dicendo, che le feste fatte in Milano nei giorni della 
coronazione palesarono bensì una piaga esistente, ma non ebbero 
vero significalo politico, non furono espressione di alcun senti- 
mento, nè ebbero veruno influsso sull’ avvenire : anzi, dopo il 
1840, le congiure si strinsero sempre più, e l’odio contro gli Au- 
striaci e la brama di liberarsene, piuttosto che diminuire, si ac- 
crebbe ogni giorno. Della visita dell’ imperatore non rimase altra 
memoria in Lombardia, se non quella dei sarcasmi e delle satire 
sulle qualità mentali di lui, sulle sue risposte fuor di proposito al- 
le deputazioni delle città lombarde, ed altri scherni siffatti. 11 po- 
polo lombardo luttoquanlo crasi accorto che ad un principe ferreo 
era succeduto un principe inetto, e alta tirannia ministeriale era 
mancato ancora quel freno die pur talvolta f intellettuale rettitu- 
dine di Francesco I le opponeva. Lo sprezzo si accoppiò all’odio 
allorché la riflessione sopravvenne ; e tòrse la vergogna stessa 
del passato errore accese negli animi la volontà di fame sollecita 
e solenne ammenda. 
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IL MOVIMENTO INTELLETTUALE E LE TENDENZE 
PIEMONTESI. 


L’istruzione pubblica fu generalmente come ho già detto, tra- 
scurata in Lombardia, parendo quasi temuta dal governo, che la 
volle posta in non cale. Francesco 1 nella sua visita all'Universi- 
tà di Pavia si era espresso intorno a ciò chiaramente, e con quel- 
la franchezza che raro è trovare, quando si hanno ad ordinare 
cose turpi. « Ricordatevi (aveva detto ai professori con voce im- 
periosa) , ricordatevi che v’ incombe l’obbligo di fare meno dotti, 
die sudditi fedeli a me. » 

Non corse infatti lungo tempo che Milano perde quel primato 
intellettuale, il quale da niuno erale contrastato sotto il Regno Ita- 
lico. Molli degl' illustri ingegni che onoravano e il tempo e il pae- 
se ove dimoravano, o morirono o si sbandarono : la loro stessa 
memoria quasi venne perseguitata. Cosi fu negato dal governo al 
municipio milanese il permesso d’inalzare un monumento alla glo- 
riosa memoria di Pietro Verri : cosi dall’ alto d’ una cattedra di 
Pavia fu udito svillaneggiare da un ignorante professore austria- 
co l’insigne Romagnosi, la scienza del quale era stata già per il 
governo sospetta di congiura. * L' Istituto medesimo, già si cele- 
brato, rimase un cadavere; e fu disertato da alcuni degli uomini 
più illustri, die erano avanzi del tempo trascorso; come dal Man- 
zoni e dal Castiglioni. Non voglio dire con questo che d’ingegni 
torninosi difettasse assolutamente la Lombardia : la natura di quel 
cielo sempre generoso contrastava ancora alla compressione e alla 
forza distruttrice dei governo. Dico solo che quegli ingegni erano 
m numero infinitamente minore di prima ; e quelli che pur vi era- 
no, trovavansi o non curati, o ridotti inutili alla società, perchè 
posti nel doloroso bivio o di condannarsi al silenzio, o di sotto- 
porsi all’ eculeo di una sospettosa ed ignorante censura. 

11 partito retrogrado avrebbe desideralo che la pubblica istru- 
zione venisse affidata alle mani dei Gesuiti. Questi religiosi, die 
in altri tempi ( conviene pur dirlo , se si vuol essere imparziali ) 
ebbero uomini dottissimi, e tennero con somma sapienza le catte- 

i 

1 II grande Romagnosi fu involto nei processi di Carboneria del 1821. 
Vedi Pellico, Mie Prigioni, e le Addizioni del Maroncelli- 
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dre dei primarj licei di Europa; essendo voluti rinascere per ope- 
ra d'un partito politico, in luogo di modificarsi saggiamente, in un 
momento che questo faceva le più ardite e le più stravaganti pro- 
ve, furono per necessità costretti a puntellarlo , e farsi campioni 
delle sue massime, e grati ministri ociechi servi della sua politica. 
Quali fossero queste massime si è u Jito ed in bocca deH’imperatore 
Francesco, e in quella del duca di Modena. La dottrina degli Enci- 
clopedisti, e con essa 1 incremento intellettuale di quei giorni si 
accusava d’ essere stato la sola causa della rivoluzione;perciò dal 
partito retrogrado si bandi più o meno altamente la crociata con- 
tro la scienza medesima. È questa la ragione per cui anche l’istra- 
zione che davasi nelle proprie scuole dalla rediviva Congregazione 
gesuitica, senti di quel falso avviamento , fecesi più gretta , e si 
staccò dal tempo. Potrei agevolmente citare molti esempli di ciò, 
come del diritto che il partito retrogrado pretendeva d’invigilare é 
dirigere il sistema d’istruzione e d’educazione, il quale dai gesuiti 
si teneva. Pretendevasi per mezzo di loro educare una generazio- 
ne antica, per ritornare il mondo ai beali tempi di Luigi XIV; e 
ad essi forse non rincresceva la possibilità del ritorno dei giórni 
del padre La-Chaisc. 1 tentativi però fatti in Lombardia non riu- 
scirono, Invano vagheggiarono i Gesuiti di poter rimettere il pie- 
de nel magnifico palazzo Brera da essi costruito; le inimicizie con- 
tro quei religiosi erano profonde ; poi il governo anche dopo il 
1815 non si era a bastanza accostato alla Corte di Roma , e le 
forme di quello sarebbero state coi gesuiti inconciliabili. Quello 
che soprattutto invano tentarono di ottenere prima di stabilirsi in 
quelle provincic, si fu il permesso di mantenersi indipendenti dal- 
lo Stato, quasi uno Stato dentro all’altro. Perciò , oltre a voler 
mantenere la centralità dell’Ordine , la libera trasmigrazione ed 
immigrazione dei membri della Compagnia (il che altamente ripu- 
gnava al sistema austriaco ) , a niun contrasto nè per l’ammini- 
strazione, nè per l’istruzione, nè per i cambiamenti delle persone 
volevano soggiacere. Chi ponga mente a queste pretensioni, ed 
abbia nello stesso tempo esatta idea della macchinale ed uniforme 
regolarità del governo austriaco , non che delle sue gelosie e dei 
suoi sospetti, non rimarrà maraviglialo se neppure i Gesuiti otte- 
nessero grazia presso quell’ inflessibile sistema. 1 Finalmente il 

1 È osservabile come la gelosia contro i Gesuiti insinuatasi nel go- 
verno austriaco fossa tale, che nei rapporti di polizia se f ,e trovarono 
alcuni contro qualche persona addebitata di getuitisnro. 
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caso volle che un loro acerrimo nemico sedesse sulla cattedra di 
S. Ambrogio, il cardinale Gaysruch , il quale avversava tutti i 
frali, ed i Gesuiti soprattutto; cosicché era opera disperata il pen- 
sare d'introdurli in Lombardia, finché egli fosse in vita. Non tra- 
scuravano frattanto i loro amici di fare o raccogliere grossi lasci- 
ti, attendendo giorni migliori. Alla morte dell'imperatore France- 
sco i Gesuiti trovarono appoggio presso la novella imperatrice; e 
mediante le sue istanze , e gli intrighi ed i denari del duca di 
Modena, arrivarono a stabilirsi in Verona, a fabbricarvi casa, 
a porre un piede in Venezia, e a mettere a Chiari presso Brescia 
un noviziato, che si sarebbe detto un posto avanzato per entrare 
un giorno nella sospirata Milano. Il governo non diè mai appoggio 
a quelle pratiche, per le ragioni che accennai di sopra; e questo 
fece sì che il partito retrogrado religioso non fosse neppur esso 
schiettamente innamorato del governo austriaco. 

Io non intendo veramente, coinè l'Austria, avendo assunto l’im- 
pegno di rappresentare nel centro dell’Europa il sistema assolato, 
e avendo tutta la sua forza morale nell’apparente e decantata difesa 
dell’ordine e dei principi morali e religiosi, si mantenesse in urto 
col Papato, il quale pur seguiva la sua linea politica; e non pones- 
se termine , in quello che poteva sembrare ragionevole , ai vec- 
chi rancori prodotti dalle conseguenze delle leggi Giuseppine. 
Forse l’Austria credeva poter con queste tenere a bada i liberali , 
senza accorgersi che il movimento liberale ed intellettuale era en- 
tralo in una fase al tutto diversa, e che seie relazioni fra la Chie- 
sa e lo Stato volevansi definite, si voleva egualmente da molliche 
cessasse l’antagonismo e la diffidenza fra loro: del che poteva ap- 
punto vedere una prova negli scritti di Alessandro Manzoni , R 
quale aveva in ciò preceduto la scuola liberale religiosa che andò 
poscia formandosi. Per queste incoerenze dell'Austria , il partito 
che più pazientemente degli altri la sopportava in Lombardia, uni 
ancora i suoi agli universali lamenti. Quel partito facevasi eco dei 
lagni del pontefice, accusava il governo d’irriverenza al papato, e 
recavasi esso medesimo testimone dei secondi fini politici covati 
costantemente dall'Austria in proposito delle Romagne; ed alcuni 
di essi più intolleranti giungevano a tacciare di Luterano il gover- 
no, ed a bassa voce lo stesso arcivescovo milanese. Furono peral- 
tro maneggi e grida inutili, perchè i Gesuiti, non ottennero mai , 
ciò non ostante, la pubblica istruzione. 1 

t Uuo dei membri di questo partito , ragguardevole vecchio ora de- 
fittilo, diceva ron ira di aver veduto in occasione dei Congresso del 
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Fu eziandio proibito dal governo il mandare i figliuoli fuori del- 
lo stato a compiere i loro studi, condannando i contravventori a 
non poter aspirare agli impieghi nel proprio Stato , la qual legge 
invero colpi, sopra tutti, gli amici dei gesuiti, che ebbero a ricon- 
durre sollecitamente i loro figliuoli in Lombardia, togliendogli dai 
collegi, in ispecie piemontesi , ove gli avevano collocati. Intanto 
nelle scuole nazionali tutto era confusione e disordine ; i sistemi 
tedeschi più complicati vi erano prescritti, e i libri stessi che do- 
vevano servire aH’insegnamento, venivano comandati da Vienna. 
A tanta stoltezza doveva pur giungere la mania di centralizzare , 
seguila dal gabinetto austriaco! Cosi anciie i professori dovevano 
diventare istrumenti o fantocci governativi: nè v’è però da mara- 
vigliarsene, poiché quel governo poneva anche i vescovi nella ca- 
tegoria degli impiegati. Questa vigilanza sull'istruzione, estenden- 
dosi alle cattedre ili Teologia, fu pur essa cagione di gravami per 
parte della Corte di Roma e dei vescovi , i quali si querelavano 
che da Vienna venissero prescritti per l’insegnamento libri infetti 
d’eresie. Da tutto ciò pertanto procedeva una confusione grandis- 
sima , e l’istruzione della gioventù assai ne scapitò. Per queste 
cagioni, e soprattutto pel niun onore in che il sapere era tenuto 
dal governo, pel niun utile che arrecava, stante gli impedimenti 
che ad ogni carriera si frapponevano agli Italiani; gli sturili erano 
fatti con molta leggerezza dai giovani, e non appena compiti ve- 
nivano abbandonali. 

Ma siccome appunto la parte più leggiera della letteratura , il 
romanzo , aveva negli ultimi anni gran favore in Francia , e face- 
vasi strumento di propaganda di tutte le idee nuove, di tutti i de- 
sideri e disegni di sociali e politici miglioramenti, e insieme di tut- 
te le utopie e frenesie più incomposte; cosi, non ostante le precau- 
zioni del governo austriaco e le sue speranze sull’ ignoranza , in 
ispecie delle classi medie, da esso fomentala, il torrente delle idee 

1815 a Vienna una carta della nuova ripartizione d’Italia, preparata da 
quel governo, nella quale il confine austriaco era portato alla Cattolica.. 
Queste diffidenze ed acrimonie con Roma nelle più lievi cose si mani- 
festavano. A modo di esempio, era causa per molli di grave scandalo, 
ebe il governo austriaco riguardasse la corte di Roma come corte este- 
ra; e quindi impedisse a' suoi sudditi la carriera prelatizia , già si fre- 
quentemente calcata dalla aristocrazia milanese , come ogni altra car- 
riera presso qualsiasi governo straniero. Chi voleva entrate in prelatura 
era costretto a rinunziare ai dritti di sudditanza austriaca e tenersi per 
emigrato. Cosi senza permesso ilei governo , e quasi per sorpresa, fu 
lasciato in noma dal padre il presente monsignor Borromeo. 
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nuove non solo si fece strada in Lombardia, ma potè ancora cagio " 
narvi più danno che altrove. Nessun argine è tanto sicuro contro 
le aberrazioni dello spirito umano, quando la solita scienza. For- 
se questa è una delle potenti ragioni , per le quali le dottrine po- 
litiche dei radicali ebbero in Lombardia più seguaci che in altre 
parti d’Italia. 

Entrò allora anche in Lombardia il costume di occuparsi nell’i- 
struzione popolare; e la natura benefica e generosa in singoiar 
guisa del sesso genti le, nonché la naturale generosità lombarda , 
vi si dedicò con ferventissimo ardore. In niun'altra città d’Italia 
gli asili infantili furono o più numerosi o più saggiameli diretti 
o più copiosamente dotati, o dalle dame più accuratamente invigi- 
lati che a Milano. Ma l'opera dell’istruzione del popolo in Lombar- 
dia non era cosi agevole nè breve , poiché l’educazione popolare è 
frutto di generazioni ; quindi queste istruzioni caritative . nella . 
troppa breve vita che esse ebbero, non poterono produrre i buoni 
effetti aspettati. È da sperareche le commozioni politiche sopravve- 
nute abbiano solo momentaneamente interrotta questa pia opera , 
la quale pure dovrà essere ognora reputala essenziale da coloro 
che al miglioramento dei destini della propria nazione vogliono a- 
doperarsi. E qui non voglio tacere, come le provincie Lombardo- 
Venete possono vantarsi di aver dato la luce all’ uomo, che primo 
immaginò la benefica istituzione degli asili; all’uomo il cui nome 
passerà alle remote generazioni fra quelli dei più insigni benefat- 
tori del genere umano, all’ abate Ferrante Aporti. Conlradittori 
alla sua opera non mancarono; poiché come è naturale, egli ebbe 
avverso tutto il partito retrogrado. Nè si perseguitò soltanto la 
sua istituzione, ma egli medesimo non fu rispettato; e venne ri- 
guardato poco meno che come apostolo di demagogiche dottrine. 
Egli recossi in Piemonte, dove se trovò qualche contrarietà da 
parte di quella fazione ( e non dee tacersi come in ciò si segna- 
lasse l’arcivescovo di Torino monsignor Franzoni , giungendo allo 
eccesso di negargli il diritto di celebrare nella sua diocesi); ebbe 
dal re l’accoglienza e la meritata stima , di che Carlo Alberto sa- 
peva esser prodigo verso gli uomini singolari per ingegno e per 
virtù non mentila e non interessata. 

Ma al fianco delta Lombardia cresceva infanto per forza e per 
ricchezza un Regno , il quale sembrava aver anche ereditato la 
supremazia intellettuale già posseduta dal Regno Italico. Una 
schiera d’ nomini illustri avevano messa in grande onore la pa- 
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tria loro, e a questi era stato agevole porre alla luce le loro dot- 
trine , e farsi guida della pubblica opinione ; per le savie dispo- 
sizioni di quel governo , il quale aveva rallentato alla stampa il 
freno durissimo che per io innanzi la imbrigliava L'Austria co- 
minciò a sentire il danno che da questo credito a lei derivava, e 
non tardò a temere le tendenze piemontesi: quindi non solo i li- 
bri stampali a Torino furono rigorosamente scrutati, ma soven- 
te negli ultimi anni la sola provenienza era sufficiente titolo di 
condanna. D' altra parte , per naturale antitesi, nulla era più ri 
cercato di questi libri , e le pubblicazioni piemontesi , al paro 
delle svizzere , circolavano ampiamente nelle provincie austro- 
italiche. 

Fino nei libri stessi che si stampavano in Lombardia , appa- 
riva a poco a poco manifesta certa tendenza verso il Piemonte , 

• e il grave peso della censura non giungeva sempre a comprime- 
re i sospiri che gli scrittori mandavano oltre il Ticino : onde i 
sospetti del governo e dei censori erano per questa parte gran- 
dissimi , specialmente quando le amarezze fra i due governi co- 
minciarono a farsi più gravi. Un solo elogio ( come ora mi sov- 
viene ) dell’Associazione Agraria piemontese bastò a far condan- 
nare un articolo di un giornale milanese. 

Nè Callo Alberto trascurava altresì, quando l’ opportunità gli 
si offeriva , di crescere questi imbarazzi , e di fomentare queste 
paure del governo austriaco. Rispetto a ciò , non credo dovere 
tacere un fatto che ampiamente conferma il mio asserto , e nello 
stesso tempo palesala condizione in cui erano gli scrittori lom- 
bardi. 

Una delle produzioni più notabili che usciva in quei giorni da 
penna lombarda , era senza dubbio la Storia delle Famiglie 
Celebri Italiane del conte Pompeo Lillà : la quale poteva a giu- 
sto titolo appellarsi un magnifico mausoleo dell' aristocrazia ita- 
liana , a cui niuna nazione poteva vantarne altro ugnale. Carlo 
Alberto , che a quanto di buono e di bello produceva 1‘ ingegno 
italiano , guardava con sollecita cura e con amore intelligente , 
pose singolare attenzione a questa opera, e come lavoro di alto 
pregio e come grandemente nazionale : onde gli nacque il pen- 
siero che, ad aumentare di là dal Ticino le simpatie tanto temu- 
te dall’ Austria . giovasse il far trattare da quella penua illustre 
pur la storia della sua Casa. Sicuro del giudizio spassionato an- 
che per lutto quello che concerneva la sua vita, aggravato forse 
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dal peso incessante delle accuse e dalle villanie lasciate propaga- 
re ed accreditare dall' Austria per i latti del 1821; credette che 
il giudizio d' uno storico da tutta Italia predicato imparziale , e 
non suo suddito , potesse , se non distruggere tutti i pregiudizj 
in Lombardia , almeno soffermare alquanto la riflessione di tan- 
ti avventati , i quali sulle parole altrui , fino nelle cose più im- 
portanti , sogliono leggermente sentenziare. Questo desiderio di 
veder precedere, dandogli occasione spontanea , alla sua morte 
il giudizio imparziale dell’ istoria , unito alla brama di rimuove- 
re 1’ ostacolo che i pregiudizi invalsi contro di lui potevano 
un giorno recare alla causa dell’ indipendenza , e finalmente la 
volontà di suscitare imbarazzi interni all’Austria, e renderle men 
salda la dominazione ; lo mossero ad incaricare persone auto- 
revoli . che si recassero a Milano dal conte Pompeo Litta , e gli 
dicessero in suo nome : « Che la Casa di Savoja gloriavasi essa 
pure di essere* fra le famiglie celebri italiane». Lo storico a que- 
sto gentile invito sulle prime si scusò, viste le difficoltà dell'im- 
presa, e disse non aver fatti gli studj necessarj per quel gravis- 
simo lavoro : al che il re lece rispondere col porre libri ed ar- 
chivi a sua disposizione, e anche gli atti ufficiali del 1821 e del- 
la sua Reggenza , raccomandandogli in pari tempo la più scru- 
polosa imparzialità e la più libera franchezza 11 Litta accettò l’in- 
carico , e non si stette dal fare nelle prime pagine qualche cri- 
tica amara sulla condotta della Casa di Savoja uei solenni mo- 
menti del cataclisma politico , al quale recentemente era andata 
soggetta 1’ Europa : quei liberi giudizj furono dal re ricambiati 
con una decorazione. Questo lavoro che riuscì dei più ampii e più 
ricchi fatti da quello esimio scrittore, già volgeva al suo termine; 
e lo storico arrivando agli ultimi tempi riuniva in una tavola la 
vita dei tre ultimi monarchi , la storia del loro regno , ed il 
racconto degli avvenimenti politici, a cui essi avevano presieduto. 

Con tutta la concisione richiesta dalla qualità del suo lavoro, 
il Litta non dimenticò cosa d’ importanza : lodò quando era suo 
dovere , e biasimò senza riguardo. Carlo Alberto era in quella 
pagina giudicalo per la Reggenza tenuta , senza prevenzione e 
senza adulazioni , in poche linee dettate dalla convinzione dello 
scrittore , che i fatti seguenti dimostrarono egualmente lontano 
dal sospetto di soverchio amore alla persona del re , come di 
venduto agli interessi suoi ed alle sue ambizioni. La censura 
austriaca peraltro si spaventò tanto di quella pagina , che credè 
il. 41 
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necessario spedirla a Vienna. Venne di là, dopo un lungo indu- 
gio , la disapprovazione ; e il permesso della stampa fu negalo , 
come si disse ipocritamente: « per riguardi dovuti ad una fami , 
glia alleata e legata con vincoli di sangue alla Casa Imperiale» - 
Ma siccome Carlo Alberto aveva approvato lo scritto , il gover- 
no austriaco irovossi impacciato , ad aprissi una lunga trattati- 
va. Si proposero modiGcazioni , le quali viaggiarono da Milano 
a Vienna e da Vienna a Milano; finché non contentandosi giam - 
mai la censura , lo scrittore fini rimandandole la tavola bianca 
coi soli nomi dei tre re e l’anno della loro nascila e morte, sop- 
primendo del tutto la loro istoria. Temettero i censori che que- 
sto silenzio fosse ancora p ù eloquente dello scritto ; ma persi- 
stendo ostinatamente lo storico nel non volervi altri cangiamen- 
ti , ne fu permessa finalmente la stampa , pel solo motivo che 
opera così voluminosa correva per le mani di pochissimi in Lom- 
bardia. Dopo questi contrasti colla censura, il Citta ebbe ad ac- 
corgersi che la sua casa era stremamente invigilata dalla poli- 
zia, la quale nel modo più sfacciato gl'intromisc spioni lino nel- 
le domestiche pareti. Volli narrare con ogni particolarità questo 
fatto, perchè può valere per tutti a fare testimonianza dello spi- 
rito che si propagava nei Lombardi più segnalati , delle condi- 
zioni miserabili degli scrittori , e delle paure del governo. iVè 
queste paure erano fondate sul falso : imperocché se a lungo si 
fosse protratto questo sialo di cose , gl’ ingegni avrebbero mi- 
rato tutti al Piemonte , ed in un primo rivolgimento si sarebbe 
forse trovata infranta quella fatale barriera che divide i due pae- 
si, e quella separazione di animi, mantenuta con ogni cura a suo 
prò dal governo austriaco. 

Esso non ebbe però il coraggio di spingere la persecuzione 
degli studj fino alla proscrizione dei Congressi Scientifici , il cui 
scopo politico anche ai meno veggenti appariva manifesto, e quan- 
tunque già papa Gregorio XVI ne avesse dato l’ esempio. Due 
congressi innanzi al 1846 si tennero nel regno Lombardo -Ve- 
neto : il primo a Padova , ed il secondo a Milano. A questo pre- 
se parte in modo singolare la città; ed uno dei membri più no- 
tabili dell’ aristocrazia , il conte Vitaliano Borromeo, lo presie- 
dè con grande munificenza. I desiderj di nazionalità si mostra- 
rono in tale occasione in modo forse più evidente, che non negli 
altri Congressi tenuti nelle città italiane non soggette all’auslriaca 
dominazione: anzi, l’imprudente temerità del principe di Canino, 
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nonio per sua natura e per ambizione di primeggiare propenso 
agli scandali e provocatore di scenici clamori, poco manco clic 
non compromettesse l’intiero Congresso, 1 e non togliesse agli I- 
laliani questo utile mezzo di conoscersi ed affratellarsi, per lo 
stabilimento del quale in tutta la Penisola convien dire ch'egli 
stesso erasi più ch’altri mai adoperalo con ogni efficacia. 

Innanzi di chiudere questo capitolo, che è l'ultimo destinato al- 
la Lombardia, debbo aggiungere qualche cosa ancora sulle gelo- 
sie austriache in proposito del Piemonte; le quali si spiegarono 
apertamente nella questione delle strade ferrate. L’impero austria- 
co, copie tutta l’Europa, era intento ad un sistema di strade fer- 
rate da stabilire nel suo interno, perchè 1’ Austria ne aveva più 
bisogno di tutti; essendo questo per essa mezzo potente di riuni- 
re non provincie al centro, ma di stringere, l’una all’altra, parti 
affatto estranee. Quanto alle provincie italiane, essa volle riguar- 
darle come non facienti parte dell’Italia; c pensando quindi di ser- 
rarle nella rete stabilita per l’Impero, evitò gelosamente, e con 
molta evidenza, ogni contatto col Piemonte. Volle che il suo si- 
stema fosse isolato, e che lo scopo della strada milanese altro non 
fosse se non quello di congiungere Milano e Venezia a Vienna. I 
Lombardi, vedendosi cosi assorbiti nell’Impero e segregati dall’I- 
talia, s’irritarono maggiormente; e ciò tanto più, in quanto che 
.Milano ha un commercio attivissimo con Genova, il quale sarebbe 
andato perduto irreparabilmente per conseguenza di questi dise- 
gni. In tal modo queste utopie austriache porsero ai Lombardi 
novella occasione di volgere gli occhiai Piemonte, di considerare 
qual cumulo d’interessi comuni esisteva; e come correva pericolo 
d’essere sagrificalo alla smania unificatrice del gabinetto di Vien- 
na. E ciò basti della Lombardia. 


t Era sialo aperto il concorso per i vini nazionali. Il principe di Ca- 
nino recò i vini Corsi, che furono rifiutali. Sostenne allora vivacemen- 
le la nazionalità dei prò ioni di quell'isola; e disse; « I Corsi sono Na- 
zionali e Italiani come i Lombardi. Qual colpa è la loro, se soggiaccio- 
no a straniero dominio? Qual 6 di noi (soggiunse poi colla sua voce 
strillante^, qual è di noi che negherebbe il bacio di fratelli , ed il suo 
soccorso ai Lombardi, qualora lo richiedessero per liberarsi dalla schia- 
vitù? « H suono del campanello del presidente copri non sen za difficol- 
ti la voce e l'inaspettata interrogazione dell'oratore, la quale invero in 
quelle circostanze a nulla giovava, se non forse a vana pom pa di li- 
bero linguaggio. 
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DOCUMENTO CXXXV1I 


(Pii j;. 14). 


Consultazione del Conte Vittorio Fossombroni per evitare l'in- 
vasione in Toscana delle truppe della Repubblica francese. 


AV^ÌSO AL LETTORE. 

Dopo clic nella primavera dell’anno 1790 furono entrati i 
Francesi in Italia, ed ebbero con una parie delle loro truppe posta 
guarnigione in Livorno, vi fu nel Direttorio di Parigi chi ordinò 
al generale Buonaparte di sottoporre la Toscana alla stessa sorte 
che avea già subita la maggior parte d’ Italia. 

Alcuni francesi agenti diplomatici in Firenze preparavano con 
assidua cura questo avvenimento , inventando , come il lupo al- 
l' agnello , criminazioni contro il Governo toscano , il quale non 
si era appena purgato da una di esse, che se ne trovava in faccia 
altre dieci — E l’oggetto era cosi completamente assicurato nella 
loro immaginazione , che uno di essi scrisse al generale Buona- 

1 Metto in luce questo documento del consigliere Fossombroni finora 
inedito, sebbene sia qualche tempo che fu accettalo dalla Rivista Ila • 
liana di Toiioo per pubblicarlo in una delle sue Dispense; e non credei 
poterne date una >ota parie , esssenrlo scritto da un uomo che fu 
grande fra gli uomini di Stato. Esso fornisce una prova irrefragabile 
non solo delle tradizioni miti e sagge del governo toscano , ma , che 
più monta, del diritto della Toscana alla sua indipendenza. Le parole 
autorevoli e solenni che sono alla pag. 173 provano come dal diritto 
di revershtlità nella t asa «'Austiia non possa mai dedursi la benché 
menoma dipendenza d’uno Sialo dall'altro , avendo potuto la Toscaoa 
collegarsi anche coi nemici dell'Impero, o non parteggiare nè per que- 
sto nè per i nemici suo* secondo che i suoi interessi le comandavano. 
Qualunque però sia la forma di questa scrittura , la qual» fu distesa 
uel breve spazio di 24 ore (ed abbiamo ragioni per credere che fosse 
presentata a Napoleone tradotta in francese), essa può certamente dirsi 
una pittura dei tempi che allora coirevano e del gusto letterario che 
predominava ; e resterà sempre un documento importantissimo , qual 
prova di quel principio che fu sempre propugnato dai governanti tosca- 
ni, e singolarmente dal consigliere Vittorio Fossombroni. 
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parte a Milano , che poteva venire in Toscana con sicurezza di 
trovare molivi per rovesciarne il legittimo governo, giacché dicevi 
va egli, je lai tellement chargé, quii ne lui sera pas possibili 
de se relever. , i[t 

Colla positiva notizia di siffatti infausti preliminari , ricevè IL 
Governo toscano 1 annunzio che il generale Buonaparte si avvici -oi 
nava alla Toscana con delle truppe. 

Fu deciso allora che il marchese Manfredini , maggiordomo 
del granduca , si recasse a Bologna per incontrare il generale 
Buonaparte, indagare le di lui intenzioni, e modificarne il funesto 
effetto. 

In tale circostanza fu dettato il seguente Scritto, che il mar- 
chese Manfredini presentò al generale Buonaparte , il quale ri- 
sparmiò alla Toscana 1’ ultimo disastro da cui sembrava minac- 
ciata , e conservò per tal paese quella utile predilezione di eoi 
una folla di Tattiche non possono adesso qui narrarsi, rendono la 
più luminosa testimonianza. 

1831 . 


ORACOLO SULLA TOSCANA. 


.'UT- 
- ' V F 


aurora en vaio ortloaaé «oa (ré pas ; 

Cet Oracle est plus vrai que celui de Calcas.' 

■ i 

Tutti hanno osservato talvolta ingombrarsi l’ aria di nuvole , 
e nell’oscurità procellosa che occupa il suolo, comparir bella una 
rupe negletta investita da un raggio di sole Quella rupe sebbe- 
ne ha dei spruzzi di grandine trasportata dal turbine,sembra far 

S a di essere per la prima volta distinta da tanti che di lontano 
tano, come se in tutto l’afflitto orizzonte fosse l’unico punto 
commerciante ancora coni benefici influssi del cielo. 

A veruno pertanto sembrerà strano , che nell’ ampio vortice 
delle correnti emergenze sia possibile trattenere il pubblico dpi 
tatti della Toscana , sebbene in tempo delle comuni felicità sia 
essa cosi di rado rimarchevole nell’ orizzonte politico. Come se 
al genio di Ferdinando 111 , oltre a tanti obblighi, debba ancor 
quello avere la Toscana, che l’istoria del mondo avvezza a prodi- 
gare periodi in proporzione dell’ ampiezza dei regni , si abitui ad 
inserirla onorevolmente nei suoi volumi. 
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Mentre una gran nazione diviene affatto preponderante in Eu- 
ropa , e ne cangia la sociale costituzione in tante parti , la pic- 
cola Toscana in mezzo a tali rapidissimi cangiamenti all’ in'orno 
di sè nella Lombardia , nel Moaanese, nelle Legazioni pontificie, 
nella Komagna e nel Veneziano, resta non solo esente dalla sor- 
te comune , ma cosi imperturbabile spettatrice della generale 
effervescenza, che perfino le solite festive popolari radunanze (in 
ogni altro paese sempre soggette a cautele anco in tempi di cal- 
ma ) procedono , di notte e di giorno , con l’ ordinaria esempla- 
re tranquillità toscana. Per analizzare questo fenomeno, convie- 
ne osservare che una nazione abbandona le sue leggi e costumi, 
o per cause intrinseche , o per decreto di una più potente che 
ve la obbliga , o per oscure manovre di particolari interessi. 
Percorriamo rapidamente in questi tre rapporti la situazione 
della Toscana. 

La situazione morale come la fisica non ispira desiderio di mu- 
tare stato, quando nulla duole.o almeno quel che duole compari- 
sce infinitamente più doloroso in qualunque altra situazione. La 
morale costituzione di un Toscano vediamo cosa porta, tanto ri- 
spetto al legislativo quanto al sociale. 

11 legislativo civile lascia il libero esercizio di tutti i diritti at- 
tendibili dalla più estesa libertà , proprietà invnlnerebili , libera 
vendita, e contrattazione di qualunque proprio genere ( riducen- 
dosi a nulla a poco a poco certe eccezioni che le circostanze at- 
tuali hanno fatto adottare momentaneamente ai governo). Le 
arti , sciolte da ogni vincolo che impedisca l’ esaltarsi a quella 
perfezione e profitto a cui mira di continuo la somma delle indu- 
strie particolari , sempre più energica dell’ industria governati- 
va , che imbarazzandosi di sollevarle le opprime ; le Comunità 
di ciascheduna particolare popolazione , arDitre e indipendenti 
nell'esercizio dei loro interessi, la qualità di semplice possessore, 
secolare , ecclesiastico o eterodosso . purché abbia l’ indigenato 
toscano , servendo per costituire un comunista. Non clero, non 
feudatarj esclusi, nelle pubbliche tasse ; principiando dal gran- 
duca , tutti egualmente onerati dalle contribuzioni dei proprj 
possessi. 

Non titoli privilegiati in alcun processo : l’ istessa citazione 
chiama egualmente a) tribunale il più abietto povero , come la 

[ irima carie* di Corte ; e se il primo vuole litigare , supplisce la 
egge all’ indigenza , assicurandogli difensori per carità. S’igno- 
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rano a seguo le torture di ogni specie , che si leggeva poeo fa 
con meraviglia , tra le felicità nuove dei Cispadani, l'abolizione 
del tormento della corda, che in Toscana non vi è chi si rammenti 
di averla veduta porre in opera. 

Passiamo alla parte sociale. Niun tratto di diffidenza; le opi- 
nioni innocenti rispettate ; indulgenza per le particolari inclina- 
zioni. Da che la rivoluzione francese è principiata, non vi è qua- 
si paese in cui non abbia avuto luogo qualche proibizione di ma 
noscriili o stampe , o qualche inquisizione nei commerci episto- 
lari. In Toscana ognuno ha carteggiato come e con chi voleva , 
e si sono sempre pubblicamente letti tutti i fogli francesi. Nulla 
di ributtante , o che rimproveri ad uno la propria situazione ri- 
spetto all' altro. La più fastosa carrozza si esporrebbe alle pub- 
b ielle fischiate se non cedesse il luogo e desse tempo a passare 
a più abietto barroccio. I magistrati sempre accessibili, qualche 
volta come per tutto altrove ignoranti , e mai corruttibili : chi 
vuol guadagnarli, è ornai noto da gran tempo che tutt'altra strada 
può tentare che quella dell’oro. Gli stessi primi ministrisi vedo- 
no campare limitatamente senza gloria, e morire senza danaro. 

Con tali leggi ed abitudini sociali , resta al sovrano soltanto 
la rappresentanza del supremo potere. Ma l’esempio ha fatto 
vedere che talvolta la dolcezza di tali leggi ed abitudini sociali 
può essere amareggiata dal carattere particolare del sovrano. Or 
bene , una esperienza inappellabile di sei anni ha fatto conveni- 
re tutto il mondo nell’ idea, che Ferdinando 111 sia il primo ga- 
lantuomo dello Stalo , il primo osservatore delle leggi ; e che 
per comparire a tutti come il primo tra i più sagaci ed amabili 
particolari , non gli ostano che certi estrinseci apparati di lus- 
so e di maggioranza indivisibile dal primo impiego della nazione. 

Di maniera che, cosa resta a questa nazione da desiderare, se 
in essa, dal più povero al più ricco, proporzionandosi le risorse 
che la società concede ad ogni individuo con i fisici e morali biso- 
gni di esso, viene ad aver luogo quella eguaglianza a cui può a- 
sp'rare una nazione civilizzata, e si stabilisce l’unica liberta che 
ogni indivitluo può combinare con quella di tutti gli altri con i 
quali convive? Il riscontro meno equivoco di questa eguaglianza, 
che senza rimbombare alle orecchie contenta il cuore; il termo- 
metro che ne segna i gradi, è quella pubblica tranquillità dì cui 
finora si sono assegnate le cause, e giova adesso accennare a qual 
segno arrivi. 
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La Toscana ha avuto inaspettatamente occasione di darne inap- 
pellabile esperienza. Un corpo d’armata, un generale trionfante 
improvvisamente vi arriva con la protesta, è vero, della maggiore 
amicizia, ma intanto prende possesso della più ricca città di To- 
scana, ed è nel tempo stesso a tutti nolo essere accompagnato 
dalla commovente professione di proteggere i popoli oppressi. 

Qual momento più adattato per scoprire se ne esista in questo 
paese ? il popolo toscano ha veduto le truppe francesi senza or- 
rore e senza entusiasmo ; le ha considerale come uno spettacolo 
imponente, ma non come una opportunità ad una mutazione di 
governo, della quale adunque non pensava di aver bisogno. 

Ma non serve : ha impiegalo fatiche, ha sofferto mancanze per 
approv visionar quest’armata ; e la città di Livorno alimenta tut- 
t’ ora un corpo di truppa, alla presenza del quale attribuisce il suo 
fatale passaggio dalla floridezza alla desolazione; e lutto ciò non 
ostante , sussiste almeno quella tranquillità che è combinabile 
con le sventure. Si sfidi pertanto un altro sistema sociale a mo- 
strare basi più ferme e ragionate del toscano, e a dare più plausi- 
bili resultati della sua intrinseca stabilità. 

Si tratta adesso di esaminare se una gran nazione organizzata, 
e prepoaderante in Europa come è la francese, possa venire sol- 
lecitata o dalla giustizia o dall'interesse o dalla gloria, a ledere 
l’ immunità della Toscana. 

Appena si accese nel 1701 la guerra tra la Francia e l’ Impero, 
la Toscana esaminò 1» sua situazione fisica e politica, e trovò che 
tutte due le suggerivano quella neutralità a cui era portata si per 
giustizia che per impulso di sentimento. Sentì che questo sistema 
di pace I’ esponeva ad una guerra di parole sempre più per lei fot- 
midabile ed estesa, quanto più di anno in anno si andava aumen- 
tando la coalizione contro la Francia ; ma non ostante, si espose 
ad ogni rimprovero, ad ogni rischio per conservare la purità dei 
suoi principi i. 

Bisogna riportarsi indietro quattro o cinque anni, e ricordarsi 
di quei tempi nei quali echeggiava per tutta 1' Europa una soia 
voce, la quale diceva essere le annate francesi orde brutali e inor- 
ganiche, animate da un mal fermo fanatismo, c troppo inferiori 
per resistere ai vigorosi sforzi che annunziavano i coalizzati. 

Bisogna ricordarsi qual iniserabil figura faceva allora la Tosca- 
na, che era la sola a reclamare coutro questa universale opinio- 
ne; e per quanto gli eventi principiassero dopo poco tempo apro- 
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vare la giustizia della sua causa, non per questo l’ invidia, l' osti- 
nazione e l’ignoranza cessavano di screditare quel presagio, che 
quanto più onorava la Toscana che l’aveva fatto, tanto più sver- 
gognava quelli che l’avevano insidialo. 

Era padrona del Mediterraneo una flotta francese, e pure il me- 
desimo cannone dai forti di Livorno tirava sopra un bastimento 
francese come sopra un inglese o spagnuolo che violasse le leggi 
dei porto. L’ammiraglio Hood inceppò tutta la flotta francese in 
Tolone, e divenne esso padrone del Mediterraneo ; e pure i basti- 
menti francesi potevano egualmente trafficare e approvvisionarsi 
in Livorno : e siamo in grado di provare, che ancora in tempo 
della violata neutralità, più milioni di provvisioni passarono dal 
nostro porto in Francia. 

Ebbe insomma la Toscana cento volte occasione di mostrare 
qual differenza vi fosse tra la neutralità da varii governi allora 
ostentala, e quella che era da lei intieramente voluta e sentita, e 
che non cangiava colore a seconda degli eventi delle battaglie. 

Dovette pertanto la Toscana sentirsi con insulto chiamare par- 
tigiana ed appassionata per i Francesi, mentre la sua politica non 
avevaie saputo suggerire altro che lealtà e buona fede: la giusti- 
zia comparve parzialità, e la politica non riconobbe sé medesima, 
dovendo attribuire l’ efficacia dei proprii sforzi a certe armi che 
appena sapeva di possedere. 

A tutte queste prove di attaccamento ai proprj naturali doveri 
dovette la Toscana aggiungerne una più luminosa, quando una vio- 
lenza imponente la costrinse a protestarsi con le parole diversa 
da quello che tutta Europa la reputava, cioè a non esser più neu- 
trale. 

Fu allora che non ostante le ostilità che le soprastavano, man- 
tenne un ministro corrispondente in Firenze con la Repubblica ; 
ottenne la permanenza in Toscana del maggior numero possibile 
di patriotti francesi ; non somministrò ai coalizzati nè armi nè de- 
naro ; non lasciò occasioni segrete o palesi per far conoscere la 
costanza ne’ suoi primi sentimenti; e finalmente, al primo istante 
che potè sfuggire alla prepotenza che l’opprimeva, rientrò ne’suoi 
antichi diritti, ed ebbe la gloria di autenticare la sua amicizia con 
la Repubblica francese, dando col fatto una mentita a tutti coloro 
che, per pretesto di continuare la guerra, spargevano che non si 
poteva far la pace con una nazione che chiamavano disorganizza- 
ta. E vide il mondo un esempio raro ed onorevole per questa pie- 
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cola parte d’Italia, cioè che sulle i stesse tracce, ed in seguito del- 
la pace della Toscana, s’incamminò e fu conclusa la pace della 
Spagna e della Prussia ; ed altre ancora se ne sarebbero vedute 
in seguito, se fosse egualmente facile dare il consiglio e l’esem- 
pio, ed ottenere condiscendenza. 

Questi trattati con i quali il Governo toscano ha illustrato la 
lealtà de’ suoi sentimenti in tempo che i Francesi non erano anco- 
ra entrati in Italia, servirebbero per ridurre al silenzio chiunque 
avesse dei motivi per far credere di dubitarne. Ma giova, per ser- 
vire alla totalità dell’ istoria, il toccar di passaggio le sollecitazio- 
ni, i rimproveri, le minaccie alle quali è stato esposto, ora da 
questo ora da quel gabinetto ; per cui ha dovuto resistere alle vo- 
ci del sangue, ai gridi della forza; ed ora contendere ed impedire 
il passaggio alle truppe tedesche, ora negare dei sussi- 
di IN DANARO, CHE SI ESIGEVA DALLA TOSCANA COME ADDETTA 

sotto speciosi pretesti all’impero ; p finalmente impedire, 
non senza una difficile e clamorosa spedizione alla Corte di Vien- 
na, il passaggio alle truppe napoletane. Kd è notabile che tutti 
questi sforzi sono stati fatti, mentre ancora i Francesi non erano 
penetrati in Italia, ed i preparativi per impedirglielo erano più 
grandiosi che in qualunque altro tempo sieno stati. 

Dopo di avere percorso questa serie d’ innegabili eventi, potrà 
ognuno convenire che la giustizia reclama imperiosamente r im- 
munità di uno Stato, che non ha mai esercitato il minimo alto di 
ostilità ; che ha professato fin dal principio della guerra di volere 
essere neutrale ; e che quando una forza superiore glie l’ ha im- 
pedito, ha ricorso all’ unica risorsa, che eri quella di protestare 
pubblicamente. 

Che se volessero imputarsi al governo alcune parziali irregola- 
rità seguite nella città e porto di Livorno, sarà facile il rilevare : 
primo, che non vi è governo il quale non abbia molti c molti dei 
suoi individui che pensano in conlradizione delle sue massime le- 
gislative : secondo , che il governo non ha mancato di punire 
tutti coloro che hanno promosso sconcerti e risse, e non manca di 
prendere più vigorose misure per prevenire si fatti sconcerti in 
seguito ; terzo, che due anni sono, essendo ancora a Livorno 
una flotta spagnuola, s’ introdussero delle animosità clamorose 
tra i marinari di quella e gli abitanti di Livorno, nè le risse che 
ne nacquero furono mai imputate al governo, il quale tentò, come 
fa adesso, d’ impedire, ed ottenne che i marinari spagnuoli non 
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potessero venire in terra se non che pochi per volta e senz'arme. 

A queste generiche vedute, per cui il governo di Toscana non 
può imputarsi delle seguile irregolarità di Livorno, bisogna ag- 
giungere che queste non erano sensibili quando la Repubblica 
francese aveva ordinato un numero limitato di patenti ai corsari; 
i quali, per conseguenza, scarsamente, e non come adesso innu- 
merabili si vedevano nelle nostre coste. Molti di questi non essendo 
rigorosamente addetti più ad un governo che ad un altro, portano 
la coccarda nazionale, la quale non costituisce per sè medesima il 
cittadino francese. In latti, il vero rppubblicano francese, o si vede 
nelle sue vittoriose armate, o veglia in Francia alla cosa pubblica 
o domestica, o soggiorna in Livorno ed altrove, ad oggetto di spe- 
culazioni di commercio o di belle arti. Ma la maggior parte dei 
corsari in questione sono gente traviata e raccolta da tutt’i paesi, 
non ad altro intenta che al susurro e alla rapina Questi scen- 
dono a terra quando vogliono, passeggiano con le spade sfoderate, 
ed hanno commesse varie irregolarità.delle quali polrebbesi occor- 
rendo presentare una nota per giustificare i presenti asserti. 

Le irregolarità sopradette commesse da questi, che indegni del 
titolo di veri repubblicani francesi, ne portano però la coccarda , 
hanno eccitato tra gli abitanti di Livorno (tra i quali \entimila 
dei più clamorosi non saranno neppur Toscani) una certa animosi- 
tà, che produceva le giornaliere inquietudini colà occorse. 

Qualora pertanto si volesse ragione dal governo di tali inquie- 
tudini, potrà esso reclamar sempre la suddescriila origine di esse: 
e qualora la Repubblica francese possa prestarsi a rimnovcre le 
ragioni, potrà il governo rispondere con più certezza , ed impe- 
dirne i cattivi effetti; fermo stante però le ulteriori risoluzioni più 
vigorose che ha già in mira per opporvisi quando le circostanze 
lo permettono: onde anco le cause locali di Livorno fanno sperare 
dalla giustizia della Repubblica francese la sua perfetta totale im- 
munità alla Toscana. 

Passando adesso dalla giustizia all’ interesse della Repubblica 
francese, è chiaro che le vedute di una gran nazione trionfante 
di tutti i suoi nemici, ed i frutti degli allori che in tanta abbon- 
danza e in sì breve tempo niun’allra nazione ha mai raccolti, non 
sono che stabilimenti commerciali, ed arti belle di pace. Posto 
ciò, il porto di Livorno, neutrale e inviolabile, sarà per l’avvenire * 
come lo è stato (inora, un emporio di tutti i prodotti d’Italia , e 
di molti di quelli di Barberia , dove la Francia potrà ricorrere 
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come ad un magazzino al sicuro da ogni disturbo guerriero ; ma- 
gazzino che essendo egualmente aperto a tutti, sarà tanto più frut- 
tuoso ad una tal nazione, quanto più quella sarà grande in pa- 
ragone delle altre. Or qual nazione potrà competere in ampiezza 
e opulenza colla francese in Europa ? E non sarà ella adunque , 
che tirerà il più gran partito dal porto di Livorno, che per la sua 
situazione ed antico possesso ha si grande influenza nel com- 
mercio del Mediterraneo ? 

Odasi in questo proposito l’opinione non sospetta di parzialità 
del cittadino Arnould, capo del Burù e della bilancia del commer- 
cio, il quale nella sua bell'opera sul sistema marittimo e politico 
degli Europei, pubblicata in quest’anno medesimo 1797, cosi si 
esprime a riguardo dei Toscani: Le meilleur tilre que les moder- 
m puissent invoquer pour disputer aux anciens la prééminence 
dans la carrière du commerce, c’est Te.remple des FloretUins 
o btenanl en Europe dans les XV et XVI siècles me constdéra- 
lion méritée, et unissanl les spéctdations hardies et heureuses 
(l’un commerce loiidain très productif, atix combinaisons d une 
politìque profonde, et à la culture glorieuse des letlres et des 
beaux-arts. 

Les Florentins offrent le premier, et je crois, le seul exemple 
d un peuple que les calculs de l'intérèl commercial n ont pas 
abruti au point de ne voir les bornes de la patrie que dans 
relles de son magasin , ou que des gains excessifs n ont pas 
boujfi d orgueil iusqu'à mépriser assez le genre humain pour 
f aire de ses semblables des bètes de somme destinées à enrichir 
une seule nailon. . L' élat de tranquillité dont iouit la Toscane 
depuit un demi-siècle, et quelle doit à sa position, lui procure 
les moxjens de culliver paisiblement le commerce, la naviga- 
tion, les arts et les manufaclures. 

La franchise absolue du pori de Livourne a beaucoup conlri- 
bué à en faire un des enlrepóts plus considérables de V Italie. 
Son état progressi f de prospérilè ne paraitrait pas équìvoquesi. 
l'on consi'tère que la population qui en 1767 ne montait qu à 
3 0 mille habitanls, s élevail à plus de 58 mille en 1781, en ne 
rmprenant dans ce nombre que les seuls natifs, ou habitués. 
Les familles juives par tieni ièrement ne formaient en 1784 que 
7 mille individus, et en 1790 ils excédaient 18 mille. 

Enfin le systeme maritimc et commercial de Toscane est le 
setti qui soit aussi iudiciescment adapté tant ù sa position par- 
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ticuliére quà l' action que ce Duché recoil desdifferents ayslème* 
économique s en vigneur dans les autres etats Européens. 1 

La situazione di Livorno, è ormai troppo noto, per tante asser- 
zioni di chi imparzialmente vi ha speculato , non essere 1* unica 
causa della floridezza del suo commercio, e del vantaggio che pos- 
sono gli esteri e specialmente la Francia ritrarne ; ma essere in- 
dispensabile che vi si combini la costituzionale libera e naturate 
franchigia: altrimenti , o sarà perduto per tutti, o sarà a profitto 
di quella potenza che di mano in mano prepondererà nel Mediter- 
raneo. Mentre gl’inglesi dominavano in ques o mare, non è stata la 
libertà e franchigia del porto di Livorno che ha fornito le sussi- 
stenze alla parte meridionale della F rancia ? 

Che se questo non servisse per convincere del vantaggio che la 
Repubblica francese può ricevere dalla presente più che da qua- 
lunque altra situazione della Toscana e di Livorno, si usseri i che 
quella gran Repubblica, all’epoca di quella pace che tutta l’Euro- 
pa desidera, vorrà stabilire alleanze , intavolare trattati di com- 
mercio ; e che insomma può incontrare infinite occasioni , nelle 
quali otterrà tanta maggiore facilità, quanto più incontrastabile e 
diffuso sarà il credito della sua leale generosità. Ed ecco che an- 
che in questo senso sarà suo interesse darne un esempio lumino- 
so, con provedere alla perfetta immunità della Toscana, che agli 
occhi di tutto il mondo si è acquistata tanto diritto alle beneficen- 
ze di quella gran nazione. 

Un occhiata ai moderni tempi ed ai futuri , serve per rendere 
manifesto quanta gloria riflette sopra la Francia l’immunità di que- 
sto piccolo paese. Qual più energica mentita ai detrattori della Re- 
pubblica francese , i quali sebbene avviliti tentam in segreto di 
denigrarne la fede, c ìe quella di vedere restare illesa dalle armi 
francesi l’innocente Toscana? 

Che cos’è se non gloria per la Francia, se la Toscana può ve- 
dere i frutti di tante persecuzioni , di tante insidie che ha dovuto 

1 II rispettabile autore parlando così della Toscana e del suo porto 
di Livorno , fa una nota in p'è di pagina dell' appresso tenore : Celie 
analyte étail terminée avari t l'ouverture en Italie de la campagne de 17M: 
quasi ebe all’epoca del 1797, io cui quel libro è stato pubblicato, igno- 
randosi quanto dovesse seguitare una guarnigione francese ad occupare 
Livorno, l'autore vedesse vacillare per questo inaspettato accidente le 
sue speculazioni. Ma il trapalo concluso tra il marchese Manfred ini e 
il «corrale Buonaparte, ratificato dai rispettivi due governi , restituisce 
a Livorno ed alla Toscana l'aspettativa delle sue prosperità primitive e, 
per cosi dire, costituzionali. 
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sostenere per mantenersi nei suoi leali sentimenti? I frutti che 
raccoglie, e che sono dovuti alla sua costante buona fede, non sa- 
rebbero nè sensibili a lei nè gloriosi alla Francia , se le truppe 
francesi non le passassero da vicino senza alterarne la politica si- 
tuazione. 

Finalmente in tal guisa, la storia tramandando alla posterità le 
più grandi impreseche abbia mai scritto, cioè quelle della Repub- 
blica francese, se farà maravigliare i posteri per l’ampiezza di es- 
se, offrirà ancora un esempio di un doppio modo di trionfare: la 
fine del secolo decimottavo presenterà una rara unione di valore e 
di filosofia ; ogni offesa vendicata, ogni innocenza protetta : e le 
armate francesi saranno figurale per un artificiale energico fuoco 
di nuovo genere, quanto sterminatore e divorante verso i nemici, 
altrettanto benignamente splendido con gli amici. 

1 Se dunque nè la giustizia nè l'interesse nè la gloria della Fràn- 
cia le possono suggerire un decreto contro l’attuale tranquillità ed 
esistenza della Toscana , la Toscana ha tutta la ragione per non 
temere che quel decreto sia giammai per emanare. 

* Ingrassano dei vermi nel putrido, e si fecondano dei germi sotto 
% fumanti ceneri dei grandi incendii. Così esistono dei disgraziati 
f ‘quali lutto corrompere vorrebbero e devastare , purché in tanto 
disordine si lusingassero raccorre l'occorrente per la soddisfazione 
delle avide loro brame , insaziabili per mezzi onesti e plausibili. 
Dovrà forse pendere il lato della Toscana da alcuni di questi? Po- 
tranno essi con falsi rapporti, con invenzioni calunniose, intorbi- 
dare le intenzioni più limpide, ed indisporre l’animo dei più ri- 
spettabili rappresentanti della nazione francese, talché giungano a 
quel governo delle sinistre impressioni sulla condotta dei Toscani? 

La condotta del governo toscano è così pubblicamente inappun- 
tabile verso la Francia, che non restava alla calunnia altra presa 
se non che di rifondere nel governo qualche individuale errore del 
popolo: ma il popolo ancora è cosi buono, che null’altro si è imma- 
ginato potersegli imputare se non che mancanza di amore verso i 
francesi. •— 

ìi* Qualora pertanto esistesse la mancanza di amore verso i Fran- 
atosi, questa esisterebbe da poco in qua, perchè avanti l' occupa- 
zione di Livorno niuno l’ha mai sentito motivare; e soltanto si di- 
ceva che in Livorno non erano amati da che appunto, anco avanti 
■la detta occupazione , i corsari vi scendevano a disturbarne la 
'jjuiéte. . • • „ 

li. 12 » 
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11 popolo toscano è attaccato alla sua religione, al suo sovrano, , 
e (come lutti gli altri popoli del mondo) al suo interesse Passan-,.,| 
do rapidamente sopra questi tre punti, il popolo non ragiona tool- t 
to, e non può sapere che i francesi vogliono la tolleranza dei culti 
tutti, e perciò non disturbano chiunque sia dal coltivare la propria 
religione; ma al contrario, deduce le sue conseguenze dal proce- 
dere degl’individui che ha soU’ occhio, e giudica da quelli la na- 
zione intiera. Di maniera che se un Francese non va alla messa, 
se mangia carne il venerdì; se, mollo più, alcuni corsari scesi iu 
Livorno vanno a rompere i lumini di un tabernacolo; se in tempo 
di concorso devoto vede entrare in chiesa dei soldati, che col cap- 
pello^ testa vi mangiano e bevono; 1 il popolo, a cui è impossi- 
bile sviluppare i motivi e le circostanze vere degli avvenimenti ge- 
neralmente conclude per l’incredulità della nazione, e concepisce 
dei semi di avversione religionaria, che l’istoria insegna quanto é 
pericoloso il sopprimere per altri mezzi che per quelli della lenta 
istruzione, e dell'apparente noncuranza del governo. 

Venendo al secondo punto, si consideri un popolo naturalmen- 
te buono (come ne sfa fede il numero dei delitti minore che in qua- 
lunque altra egualmente numerosa nazione), tranquillamente occu- 
pato alla sua industria e laboriosa agricoltura e a'suoi traffici, e 
così dissuefatto dalle idee di guerra, che il solo passaggio di poca 
truppa lo mette in pensiero. 

Questo popolo è grato al suo sovrano , perché con la sagacità 
della sua leale e ferma condotta gli ha conservato la pace; questo 
popolo, affidalo ai trattati che sa che esistono , si è sentito mille 
volte ripetere, che per lui non vi è il minimo disturbo; e sente ro- 
moreggiaré da vicino le vittorie delle armi francesi senza impalli - 
dire nè esultare, perchè si crede al sicuro dagli eventi delle bat - 
taglie per gli annunzi che uè ha avuto dal suo sovrano, in cui ha 
fiducia. . ... ■ 

Con queste disposizioni accade l'improvisa ed inaspettata oecu- 

S azione di Livorno, la quale prescindendo adesso da ogni altro ri- 
esso, non si combina con le idee di sicurezza promulgate dal so- , 
vrano. È eglf possibile che questi popoli, i quali sanno che non 
gli ha mai ingannati, non prendano parte alla di lui sorpresa, e 
non si indispongano contro chi l’ha prodotta? E con qual coraggio , 
e per mezzo di quali pretesti può il governo bruscamente dissipai 

1 Fio qui è giunto in Livorno l'eccitamento ai tumulti, e il contegno 
del popolo neil evitarli. 
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re una si fatta origine di mal'umore? Un sovrano clic disprezza o 
reprime violentemeute i prodotti dell'amore dc’snoi sudditi, scuo- 
le le più salde basi del governo. 

E di quest’amore, omettendo mille riscontri c testimonianze , 
non si può tacere qui rincontro occorso a due rispettabili uffizioli 
francesi, che l'hanno raccontato con lacrime di tenerezza e di am- 
mirazione. Passavano essi da Livorno a Firenze corteggiando con 
altri militari il generai Buonaparte, che era rimasto indietro, e di- 
mandando a vari paesani quanto erano distanti da Firenze, si sen- 
tirono rispondere, con pressante ed inquieta curiosità: « Ma che 
andate a Firenze ? Ma lo sa il nostro buon sovrano ? Di grazia 
non gli date dispiaceri ! » 

Quando il freno del governo è maneggiato con tanta dolcezza 
da far prorompere la più indigente e negletta parte del popolo in 
tali espressioni , non può la sovranità soffrire la minima lesione 
senza che ogni individuo se ne risenta. 

Che se finalmente si avverte all’incaglio che l’occupazione di Li- 
vorno ha prodotto in tutte le'economiche speculazioni toscane, non 
sarà diffìcile il convincersi che l’origine di questo incaglio ha da 
fare svantaggiosa impressione sulla maggior parte dei Toscani. 

Nè bisogna contar soltanto quelle cèntinaia di negozianti e spe- 
culatori che diminuiscono o perdono affatto le loro sostanze, men- 
tre anzi la maggior causa di diffondere i clamori contro questo 
fatale avvenimento consiste nel restare senza lavoro tante migliaia 
di braccianti, che campano nelle minute lavorazioni c servizi dei 
negozianti e speculatori suddetti, e che si sentono dire: — Fino chei 
francesi occuperanno Livorno, non vi sarà lavoro; — c per conseguen- 
za nemmeno pane per loro nè per le povere rispettive famiglie. 

Nè opporre si possono a questi motivi d’inquietitudine certe 
grandiose massime di politica raffinata tra le discussioni dei pro- 
fondi pensatori , c che possono forse far concludere che la tanto 
desiderata tranquillità dell’Europa convenga bene che sia compra- 
ta anco a prezzo delle lacrime degl’innocenti abitatori di un picco- 
lo angolo di essa. L’universale del popolo non giudica secondo i 
resultati della meditazione, ma secondo quelli della prima impres- 
sione* specialmente quando questa è in contradìzione con i propri 
vantaggi. 

Qualora pertanto queste ragioni, ('esistenza delle quali non si 
può dissimulare, avessero effettivamente prodotto qualche indispo- 
sizione verso i francesi, bisogna convenire che questo non avreb- 
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he condotto a veruna conseguenza ; che se il governo vi si oppo- 
nesse con degli sforzi violenti , invece di estinguerla, l'aumente- 
rebbe; clic la buona natura del popolo toscano, e l’influenza ponde- 
rata del governo, a poco a poco la dissiperebbero; e che finalmen- 
te, qualora la città di Livorno e tante migliaia di Toscani abbia- 
no con giustizia dovuto passare dall’opulenza alia miseria, e deb- 
bano soffrire questo per cooperare a delle estese vedute dell’uui- 
versal vantaggio di Europa . potrebbe ancora a tale oggetto dai 
Francesi soffrirsi, che i meno ragionatori e riflessivi tra i Toscani 
avessero diminuito per un momento verso di loro i soliti segni e- 
steriori di abituale benevolenza. 

Ma dato ancora, e non concesso, questo momentaneo raffredda- 
mento di abituale benevolenza tra Toscani e Francesi, vediamo 
quali ne sono stali gli effetti. Passaggi e permanenze continue 
per la Toscana di Francesi, e, o accompagnali o soli.niuno attentato 
alla loro sicurezza: qualche rissa incontrata da alcun francese in 
Toscana è stata con altri forestieri, ed i toscani vi si sono mescolali 
soltanto per interromperla, ed impedirne i funesti effetti ; ecco il 
frutto del mal'umore dei toscani. 

Ma alcuno aggiungerà:— Hanno prestato fede, ragionato su i 
pretesi vantaggi e trionfi delle armate austriache. — Risponde 
trionfalmente qui pure il fatto, quand’ancora la poca abitudine in 
cui erano di speculare sulle fortune delle armi, gli abbia fatti pre- 
star fede a delle false relazioni. Scende il maresciallo Wurmser , 
e si diffonde l’opinione anche tra gli stessi francesi , che oltre al 
levato assedio di Mantova siano distrutte le loro armale, ed alcu- 
ni soldati francesi , a tre o quattro per volta passano da Pistoja a 
Pisa, e per quanto isolati, convalescenti e sbigottiti dal generai cla- 
more di queste loro avversità, trovano per tutto accoglienza e ri- 
storo. 11 generale Alvinzy si approssima all’Adige in varii punti 
e si spargono voci prevenienti sull’esito dei suoi tentativi; e iu 
questo tempo la maggior parte della guarnigione di Livorno passa 
a Perugia, ed in Livorno restano forse 200 soli francesi. In 
un mese di tanta titubanza sull'esito delle loro armi, quei 200 
sono rispettati in Livorno come i tremila che da principio vi 
stavano. Un impostore si veste delle insegne di capitano fran- 
cese c mentre echeggiano mille falsi rapporti sugli svantaggi 
dell’armala francese in Corintia, commette provocazioni ed in- 
sulti nella stessa capitale, sino a fare arrestare sul solo suo 
deposto due bassi uflìziali toscani, e sino a percuotere pubbli- 
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camente un fiorentino che non gli dava noia , e pure l’abituai 
rispetto a quella divisa lo salva da ogni popolare risenti mento. Se 
tardava a scoprirsi, quanl’allri innocenti ne sarebbero stali com- 
promessi. Questi e molti altri simili sono i fruiti dell’entusiasmo 
toscano contro i francesi. 

Con questi fatti ormai accaduti, con queste prove di candore, 
ormai luminosamente esercitate dal governo e popolo toscano, ove 
può la calunnia perseverante c la bassa oscura trama trovare at- 
tacco? Quando alcuno amante del disordine e degli orrori, egual- 
mente nemico della Francia e della Toscana, si ostinasse a voler 
sorprendere la purità delle intenzioni dei rispettabili rappresentan- 
ti della Repubblica francese per giungere ad intorbidare la buona 
armonia tra i due governi; non sono queste tante prevenzioni già 
stabilite in favore della Toscana, e contro i suoi detrattori, come 
se le imputazioni fino ad ora giustificate servissero qual fuoco al- 
l’acqua a viepiù depurare la limpidezza c purità dell’innocenza to- 
scana ? 

Ma che più? 1 condottieri di tanti corpi di truppe che in varii 
tempi hanno per tutte le parti traversato per la Toscana, non si 
sono potuti astenerc dal rendere in iscritto giustizia al contegno 
inalterabile del governo, c alimònie benefica della nazione, fino 
ad esprimersi molti di essi: Qttc le soldat frati paia petti dire en 
eettc occasion avoir èie repu non cornine par les habitants d'un 
pays neutre, et ami de la Republique, mais cornine par les e ti- 
fante dune mème patrie. Tace ogni imputazione a fronte di tali 
attestati, falli da quelli stessi che a prezzo di onoralo sangue han- 
no comprato la sicurezza della patria e la gloria. 

Memoranda, sebbene piccola, nazione toscana, confermati pu- 
re nell’attaccamento alle tue leggi, al tuo buon sovrano: esso non 
solo dalle proprie indefesse cure, ma ancora dalla tua rara indo- 
le si compiace di riconoscere il dritto che hai acquistato alla di lui 
benevolenza, alla felicità nazionale e agli applausi del mondo. Co- 
me è dolce il riconoscere l’esistenza politica da un contegno co- 
stantemente leale, da una docilità nel prestarsi alle circostanze 
anco più urgenti e inaspettate/ E come è lusinghiero il dare esem- 
pio di quanto possa una condotta ferma e leale nel governo, com- 
binata con una tranquilla e fiduciale subordinazione nei sudditi, 
quasi che qualunque sbilancio nelle forze fìsiche restasse com- 
pensato talvolta dalle forze morali resultanti dal felice accordo tra 
le pubbliche e le private virtù ! Niuna altra nazione ai pari di te 
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potrà vantare di aver fatto altrettanto per la propria salvezza! e 
tu bai almeno stabilito la propria gloria, chè dopo il sostenuto 
pubblico esperimento (qualunque siano i successivi eventi ), sarà 
eterna, insieme col nome di Manfredini noto a tutta Europa, se 
non altro per le difficoltà superate nel tenerne sempre vivo il pro- 
getto. 

Potentissima Repubblica Francese, intenta per sei anni ad ar- 
chitettare sopra basi immense l’umana felicità; si saranno adun- 
que muniti invano i tuoi nemici di fortezze e di eserciti per distur- 
barli, e alla pace che gli hai dettato resteranno tranquilli; mentre 
una barriera di inalterabile buona fede non servirà alla Toscana 
per renderla il bosco sacro, intatto dalla ultrice tua scure? Se la 
Francia soccombeva all'imponente coalizione, la Toscana era la 
vittima dell’insidialtf attaccamento alla sua neutralità; or che la 
Francia ha trionfalo, la Toscana non raccoglierà i frutti delle sa- 
cre sue massime? Non sarà indennizzata di quel che ha pesato 
sopra di lei l’urgenza della vicina guerra? Sarebbe imperdonabi- 
le il dubitarne un momento solo. 

Valoroso ed illuminato popolo Francese, il tuo gran progetto 
non può compirsi che per una virtuosa condotta; e trenta milioni 
di animo sensibili al bene non decreteranno se non favorevolmen- 
te ad un milione d’ innocenti soddisfalli della prosperità di cui 
tranquillamente gioiscono. Impegna, o Popolo generoso, i tuoi ri- 
spettabili rappresentanti e il tuo sagace governo, -acciò si manten- 
gano nella più vigile guardia contro quei mostri, che sotto il man- 
to di zelo, per piccole immaginarie utilità o vendette, coprono i 
più neri attentali contro la gloriosa quiete che tu cerchi, e princi- 
piano indi a scavare la gran mina contro la Francia stessa, che 
tingono di idolatrare. 11 leone non è mai sicuro e temuto che al- 
lorquando, rispettando le imbelli fiere, mostra di serbare i giusti 
sdegni e le forze contro i veri competitori della foresta. 

Immortale Buonaparle , per rappresentare le di cui incredibili 
azioni non sarebbe servilo alla favolosa antichità il figurare in tua 
mano il fulmine di Fiegra, 

0 it fuoco che dal ciel Prometeo tolse; 

rivolgiti al fato della Toscana, che stende le braccia invocandoti 
per autorevole interpelre delle sue belle speranze. Qui dopo il 
tuo rumoroso ingresso in Italia, incontrasti i primi e forse gli u- 
nici amici della Francia; qui la tua spada sospese gli irrimcdia- 
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bili colpi all’aspetto impavido dell’ inerme innocenza ; e caldo 
? per l’ impeto di tanti trionfi , parve che qui ti calmasse un inso- 
lito modo di sentire, corrispondente ad un dima degno di averti 
dato l’origine. 

Alla gloria di ess ere il più gran guerriero dell' universo, am- 
birai di aggiungere l’altra del più zelante difensore della più 
gi usta causa. La Toscana fastosa di vantare tra i suoi figli, oltre 
una folla innumerabile di uomini illustri , certi Genj singolari 
-che ornano il mondo intiero , avrà quindi ung ragione di più pei 
ahnovarti tra questi. 

Chi in un anno , superate le Alpi, fuse cinque armale , ridot- 
te tre metropoli a capitolare , in un solo mese , da Tolentino o- 
ve dettava leggi a Roma, rovesciando mille schiere, passa a Leò- 
ben per minacciar Vienna , fa dubitare chela tattica avesse fino 
allora pargoleggiato. In sirnil guisa la Poesia italiana , la Nau- 
tica , la Politica , le belle Arti e la Filosofia riconoscono dalla 
Toscana certe epoche luminose dei loro maggiori avanzamenti , 
per opera di Dante , Vespucci , Machiavello , Buonarroti e Ga- 
lileo. Alle onorate statue di questi cinque Genj tu non vorrai 
impedire, o Buonaparte, che per volo unanime di tutti i Tosca- 
ni sia aggiunta la tua, con una quanto più semplice e veridica , 
altrettanto più pomposa iscrizione, ove leggasi: 

BUONAPARTE TOSCANO 
CITTADINO DELLA FRANCESE REPUBBLICA 
DISTRUGGENDONE I NEMICI LA STABILI’ 
RISPETTANDONE GLI AMICI LA DECORÒ! 

V. F. 

DOCUMENTO CXXXVUI. (P»g- >26). 

Lettera del Conte Gabrio Casati , fratello di Teresa Confalo- 

nieri , in cui narra i patimenti e i casi di sua sorella. 

Amico carissimo. 

Lione, 12 maggio 4849. . 

Da questo temporaneo esig l:o d' oltralpi riscontro alla vostra 
carissima. Ben volentieri sono per soddisfare alla dimanda che 
mi fate, richiamando alla memoria la storia d un'epoca pur trop- 
i po dolorosa anch' essa per la mia patria e per la mia famiglia, 
ilo era allora nella prima gioventù , e non avrei creduto nella 
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virilità avanzata vedere in parte ripetersi sa me quelle sciagure; 
ina sieno queste pure un seguilo ili quel sacrificio eli’ io feci di 
tutto me stesso a la patria mia. Valesse almeno alla sua reden- 
zione ! Voi mi chiedete notizie sul processo e la traduzione di 
Gonfalonieri allo Spielberg: richiamo pertanto alla memoria, 
come dissi , quella storia ; poiché meco nulla di più io tengo 
che possa consultare : ma quanto sono per dirvi è sicuro e certo. 
Confalonieri, arrestalo il 13 dicembre 1821, fu condotto nelle 

K ni di Santa Margherita, ossia della Direzione generale di 
a in Milano. Fui testimonio del suo arresto. I modi violenti 
usati dai Commissarj di Polizia Cardani e Fedeli verso mia sorel- 
la Teresa, furono tali da doverci lodare del contegno del Bolza 
come umano e ragionevole al loro confronto. Mi portai quella se- 
ra stessa dal Direttore di Polizia Jòhansen, a nome del conta Vi- 
taliano Confalonieri padre di Federico, per implorare se poteasi 
rilasciarlo sotto cauzione anche di somma esagerata; ma ciò fu i- 
nutile il chiedersi: dovetti limitarmi a combinare per l’invio di 
quei mobili che rendessero il carcere meno duro per privazioni; 
massime che Confalonieri non era ancora perfettamente ristabili- 
to dalla malattia mortale da lui sostenuta nell'inverno dell’istesso 
anno. Non saprei precisare quando dalle prigioni della Polizia sia 
stato tradotto a quelle della Casa di Correzione a Portanuova. Il 
processo durò quasi due anni. In questo frattempo mia sorella 
potea vedere il marito in giorni determinati, c fare tenere al me- 
desimo quegli oggetti che venivano da lui indicati, salve tutte le 
revisioni possibili. Non gli era concesso però giammai avere seco 
lui colloquio senza testimonio. Quando nel novembre 1823 si potè 
conoscere essere il processo a suo termine, e la Commissione 
prossima a pronunciare la sentenza , quale a norma del Codice, 
dato che si dichiarasse constatato il delitto d’ alto tradimento, era 
la morte; mia sorella prese la determinazione di portarsi a Vienna, 
onde implorare grazia dall’imperatore; ed il suocero di lei volle 
aggiungersi esso pure. Essa volle me a compagno; il vecchio conte 
prese seco l'altro figlio, terzogenito fra i viventi, Carlo. Noi però 
ci tenevamo sicuri, non si potesse neppure imaginare che una sen- 
tenza di morte per tale giudizio venisse confermata, e tutto lo stu- 
dio nostro si era di ottenere la massima, mitigazione di pena, sic- 
ché speravasi ridotta ad una relegazione in piazza fortificata. Par- 
timmo con questo convincimento, sicché l’animo nostro era afllitlo, 
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non angustiato, mentre poi mia sorella lusingatasi ottenere senza 
difficoltà di portarsi a coabitare col marito. La nostra partenza fu 
il 1 dicembre, 1823, e giungemmo a Vienna il giorno 8 dicem- 
bre a mezza giornata. Si cercò da mia sorella di parlare coi più 
influenti, il tenente maresciallo Bubna, che trova vasi a Vienna in 
quel tempo, dava prova (l'amicizia, c fornivaci utili consigli. Il conte 
di Wurmbrand, maggiordomo deH’iinperatrice già compagno d'Ac- 
cademia di mio padre, ci fu cortesissimo: non posso dire altret- 
tanto del conte di Saurau, esso pure condiscepolo di mio padre; 
che, visitandolo noi quattro, nel mentre affettava prendere parte 
alla nostra trista situazione, conchiuse con un sermone diretto a 
me ed al giovane Confalonieri, mettendoci sott’ocehio 1’ esempio 
del rispettivo cogpato, e fratello, onde sapessimo regolare noi 
stessi con miglior senno nella carriera della vita sociale che in al- 
lora, si può dire, intraprèndevamo, giacché io contava 25 anni, 
e lamico 22. Il vecchio conte credette trovare nell' arciduchessa 
Beatrice una protettrice: ad essa sua madre era stata gran mag- 
giordoma, ma s’ingannò: quella principessa fu acremente ostile, 
e la sua influenza come madre del duca di Modena assai dannosa: 
spirava vendetta. Si chiese da mia sorella e da noi udienza al- 
l'imperatore, ma non ci veniva mai indicata: mia sorella fu dal- 
rimperalrice accolta con somma alfabilità;questa aveva un cuore, 
sentiva la disgrazia altrui: donna pia non per ostentazione, la 
religione nutriva in lei il sentimento che la caratterizza, la carità. 
Un tale ritardo d’udienza, la freddezza del conte di Saurau , un 
certo non so che di misterioso nelle parole e nel contegno di co- 
loro che alla Corte erano vicini, facevano temere che si volesse 
infliggere pena più severa di quanto noi ci eravamo imaginati. Fi- 
nalmente ci viene annunciato che l’imperatore ci avrebbe ricevuti 
in udienza la mattina ilei 2i dicembre; ma non mia sorella, sol- 
tanto il conte Confalonieri col tìglio, ed io. Vi andammo trepidanti 
della sorte di Federico. L’imperatore era al consueto nel suo ap- 
partamento al secondo piano, in un salotto dopo la sala ove sta il 
trono d’apparenza, era in piedi a pochi passi dalla porta d’ingres- 
so, accosto della finestra. Lsso ci ricevette con certa quale serietà. 
Il conte cominciò dall’esprimerc l’oggetto della preghiera, invocan- 
do la clemenza sovrana a favore del tiglio, onde rendesse la pena 
più mite possibile; cercò di scusare il tìglio se mai avesse com- 
messo alcun fatto contro le leggi, rammentò l’antico attaccamento 
della sua famiglia alla dinastia, parlò de’suoi vecchi anni, disse 
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quanto un padre potea edovea dire. Allora l’imperatore prese la 
parola soggiungendo, dispiacere a lui il dover dichiarare non es- 
sere possibile esercitare clemenza a favore di Federico Confalo- 
nieri; la necessità dell'esempio costringerlo a lasciar libero il 
corso alla giustizia; quindi aver segnata la sentenza di morte, e 
questa essere di già spedita. A tale inaspettata notizia, il padre 
ed il fratello di Gonfalonieri tentarono esprimere quanto il lor 
cuore potesse suggerire in quel momento terribile , ma le parole 
mancavano o spiravano sulle loro labbra. Mi surrogai io anche a 
loro, facendo cosi le mie e le loro parti; cercai dire quanto potea 
che valesse a rimuovere l’imperatore da quel proposito, ma inu- 
tilmente; esso mi rispose seccamente: Aon posso. Non mi lasciai 
sgomentare da quella attitudine, che alcuno’ avrebbe in quell’i- 
stante chiamata tiberiana, e insistetti nuovamente con calore; ed 
esso con molo d'impazienza mi replica: È inutile, non posso. Quin- 
di dirige la parola a noi due giovani per regalarci d'un sermone. 

Aggiunse che non aveva indicata l’udienza a mia sorella, per- 
chè non voleva dare direttamente a lei questa notizia, ma avere 
preferito darla esso stesso a noi pìuttostocbè farcela comunicare; 
che se aveva a darci un consiglio, si era di sollecitare il ritorno a 
Milano, per arrivare in tempo di vedere Federico avanti che la 
sentenza capitale fosse eseguila. E con questo bel conforto, ci 
congedò. Mi sovvengo che nell’uscire di là, nell’irritazione cupa 
in cui mi trovava, dissi a Carlo Gonfalonieri: « Può l'imperatore 
ringraziare Iddio che mi sento dominalo dalla religione , e debbo 
quindi abbandonare la vendetta nelle mani di Dio ; altrimenti 
quella finestra avrebbe dato un esempio più grande di quello che 
vuol presentare esso stesso ai popoli. » Come portare la notizia a 
mia sorella? Pensai che il tenente-maresciallo Bubna potea esser- 
mi di ajuto. Ritornali a casa senza lasciarci scorgere, mi rivestii 
alla meglio e corsi da Bubna. Esso rimase sorpreso al racconto, 
ed immediatamente s’ accinse venire da mia sorella a prevenirmi, 
onde disporla a ricevere il colpo fatale. Lasciai tempo a Bubna, 
quindi lo raggiunsi da mia sorella. Pur troppo, ad onta delle men- 
dicate frasi. comprese tutta la gravezza della situazione, e, come 
ognuno può di leggieri imaginarsi, fu presa da un sentimento di 
desolazione, e tutta l’anima sua era nell estremo della commozio- 
ne. Mala sua desolazione non era triviale; era un dolore possen- 
te, immenso, ma grave, ma riflessivo; un dolore di dii sente pro- 
fondamente, ma nello stesso tempo sa padroneggiare sè stesso, e 
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pensa al modo di porre riparo a tanta sciagura. La notizia divul- 
, gatasi per Vienna produsse un effetto ben diverso di quello che 
T imperatore ed i suoi consiglieri, Metternich e Pilgramm, s’ima- 
ginavano. La nobiltà vedeva di mal occhio colpire chi appartene- 
va alla sua casta; taceva l'odio di nazionalità per l’amore di clas- 
se: nel popolo, o per meglio dire nella classe media, sebbene in 
allora poco importante, non volevasi credere che si potesse pas- 
sare a tanto rigore per un fatto che non aveva avuta alcuna con- 
seguenza. L'imperatrice ne fu vivamente commossa. Mandò verso 
sera il conte di Wurinbrand, perchè le conducesse mia sorella 
quale si trovasse; e difatlo ella non aveva in quel di neppure mu- 
tato vestilo, teneva ancora quel lungo soprabito di che usava al 
discendere dal letto. Vi andò. Quella buona creatura avea visce- 
re diverse dal marito. La trattenne più di due ore; per due volle 
in questo intervallo porlossi dall imperatore per implorare grazia, 
e ritornò con un rifiuto; dovette limitarsi a confondere le sue col- 
le lagrime di mia sorella. Ritornata a casa, si decise per la par- 
tenza nel giorno successivo, ch'era la solennità del Natale. In 
c quel di havvi gran cappella a Corte; 1’ imperatore si porta alla 
messa con numeroso seguilo. Pensava mia sorella aspettarlo al 
passaggio, e gettarsi a’suoi piedi alla presenza di tutti per com- 
muovere quell’animo; ma fu dissuasa dal far ciò da coloro che co- 
noscendo la tempera di Francesco, sapeano benissimo cli’essa nul- 
la avrebbe ottenuto, e fors’anco s’esponeva a qualche durezza per 

C urie d’ un uomo che non avea mai conosciuto cosa fosse aflètto. 

'imperatrice avea a mia sorella nel congedarla soggiunto, d’ in- 
viarmi la mattina seguente alla sua anticamera, che mi avrebbe 
fatto dire se alcuna speranza vi fosse. Fui dilalti alle ore otto, ed 
il conte di Wurmbrand sorti consegnandomi un viglielto, il cui 
senso era che l’imperatore avea già preso in considerazione ciò 
che potea ritenersi a favore di Confalonieri (non ho sott’ occhio le 
precise parole: quel biglietto era sibillino). Questo ci fece credere 
che non vi fosse più alcuna speranza, e si decise della partenza 
pel mezzogiorno. Seppi dappoi che l’ imperatrice durante la notte 
continuò a perorare la causa di Confalonieri, e conoscendo che 
, Francesco si piccava di rigorosa ed esatta giustizia, fece nascere 
oiitt lui il dubbio che il processo fosse mancante delle forme, e quin- 
di la sentenza fondata sopra dati non giuridici. Quest’ argomento 
-( fece qualche breccia sull’animo dell'imperatore, sicché decise di 
a sospendere l’esecuzione fino a che avesse potuto verificare il fatto. 
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Fu spedita una staffetta alle quattro ore dopo mezza notte; ma 
l’ imperatrice temendo che una staffetta potesse per qualche acci- 
dente ritardare, ottenne che dopo mezz' ora ne fosse inviata una 
seconda: c fu provvido consiglio, o, per meglio dire, disposizione 
della Provvidenza; chè difatlc alla prima occorse un ritardo, sic- 
ché fu prevenuta dalla seconda. Tutto ciò a noi era ignoto allora; 
sicché partimmo al mezzogiorno coll’angustia di persone che te- 
mevano non giungere in tempo ad abbracciare per 1' ultima volta 
quell’infelice. Viaggiammo tutta la notte ed il giorno seguente; ma 
il vecchio conte non avrebbe potuto più oltre sostenere la fatica di 
questo viaggio continualo. Soli, mia sorella ed io, progredimmo 
senza interruzione. Giunti il 29 mattina a Verona, ci portammo 
dal presidente del tribunale supremo ,'se non m’inganno, Pleneis), 
per conoscere se la sentenza era già stala pubblicata, e cosi pren- 
dere opportuna norma di condotta. Ma quel Tedesco, che parlava 
italiano ad uso suo, non ci sapea dir altro : Aver io sugrainento 
d’ ufficio, e non potere parlare . Ma io soggiunsi:— Se l' imperato- 
re in persona mi ha fatto questa comunicazione, ed esso ci consi- 
gliò sollecitare il viaggio per giungere in tempo, per cui dobbia- 
mo dubitare che l’esecuzione sia imminente; panni che anche il 
signor presidente possa darci que’lumi che servano a farci pren- 
dere una opportuna determinazione. Ma il Tedesco impassibile ag- 
giungeva: lo nulla sapere di tutto questo ; e ripetea la frase di 
prima. A tal che congedatici un poco bruscamente da lui, ripren- 
demmo il nostro viaggio, e giungemmo a Milano ad un’ ora dopo 
mezzanotte del 29 al 30. Durante il viaggio lui testimonio dell’af- 
flizione e forza d'animo della mia cara Teresa, e de’ suoi senti- 
menti eminentemente religiosi. Pensavamo cosa far poleasi allo 
scopo di salvare la vita a Federico. Tentare un’ evasione in quel 
momento era impossibile: Salvolti guardava la sua preda come ti- 
gre anelante sfamarsi in essa; non eravi altro mezzo cheottenne- 
re la sua salvezza dall’ imperatore. Deliberavasi quindi fra noi 
stendere uni petizione, e raccogliere per essa le firme dei congiun- 
ti, amici, c persone più notabili del paese, per presentarla al tro- 
no, se la strettezza del tempo lo penuellea; ed io mi offersi di ri- 
battere la strada immediatamente per Vienna, onde esserne por- 
tatore. Appena fatto giorno, ci occupammo di ciò. lo diedi subito 
gli ordini per la partenza; mi portai dal governatore conte di Stras- 
soldo per le necessarie pratiche; gli altri prossimi congiunti si oc- 
cuparono a raccogliere firme sotto la supplica che mia sorella a- 
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vea fatta preparare. L’arcivescovo Gaysruck mi munì di lettere 
per l'imperatore; altre commendatizie ebbi per persone distinte; 
ed alle ore undici della sera io era di già in carrozza e partiva 
per Vienna. Mi fermai mezz'ora a Brescia per ottenere la sotto- 
scrizione di quel degno e santo vescovo, monsignor Gabrio Maria 
Nava, nostro concittadino e lontano congiunto. A metà del corso 
di Verona, vicino a Castelvecchio, incontrai il conte Confalonieri, 
il quale vedendomi si spaventò, quasi credendo eli’ io andassi ad 
incontrarlo apportatore di troppo triste notizie. M’affrettai di ras- 
sicurarlo; siccnè retrocesso alla posta, e fatto conoscere il motivo 
del mio viaggio, e firmata insieme col figlio la supplica, mi rin- 
graziarono entrambi con espressioni veramente cordiali; ed io con- 
tinuai il viaggio senza mai arrestarmi che pel cambiamento dei 
cavalli, per cui giunsi a Vienna sul fare delle sei pomeridiane del 
giorno 3 gennajo 1824. Scesi all’albergo ove alloggiava il tenen- 
te-maresciallo Bubna, il quale vedendomi entrare chiesemi ove a- 
vea lasciata mia sorella, non potendosi persuadere che in cosi bre- 
ve tempo e con quella stagione, io avessi potuto andare a Milano, 
fermarmivi un giorno, e poi essere di nuovo in allora a Vienna. 
Al mio arrivo seppi la sospensione della sentenza : ciò mi aperse 
l’animo alla speranza, giacché in simili frangenti una sospensione 
ordinariamente è tutto. Portai la mattina seguente i dispacci al 
conte di Trautmansdorff gran-scudiere, che fungea le veci di gran 
maggiordomo, interessandolo ad ottenermi udienza dall’imperato- 
re; ma per non. ritardare, lo pregava a presentare la supplica e 
la lettera dell' arcivescovo immediatamente. Vidi subito Wurm- 
brand e qualche altro influente; non ritornai da Saurau: il conte- 
gno dell' altra volta non m’ accaparrava per una successiva visita. 
Mi venne indicala l’udienza per la mattina del 6, martedì, solen- 
nità dell'Epifania, dopo la messa. L' imperatore mi si offerse con 
aspetto ben diverso che nell’antecedente udienza; vedevasi volere 
esso temperare l’ impressione prodotta da quel colloquio inquali- 
ficabile; affettava una benignità ed una confidenza paterna. Ven- 
ne a parlarmi del processo; entrò in particolarità sui singoli indi- 
vidui. Mi fece sentire essere disposto ad usare clemenza per alcu- 
ni di essi, e particolarmente per Gaetano De-Castillia ; lusinghe 
che mi diedi premura far conoscere al vecchio padre di De-Ca- 
stillia, ma che andarono a vuoto, promesse gettale con animo di 
non adempierle; sistema consueto. Soggiunse che, sorto qualche 
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dubbio di legalità nel processo, avea ordinata la sospensione dd- 
la sentenza, e che in seguito al rapporto che avrebbe avuto si si- >■ 
rebbe deciso; elio se avesse una notizia consolante a darmi, ni' i- 
vrebbe fatto chiamare per comunicarmela esso stesso: altriménti, 
ne avrebbe dato ad altri l’incarico, per risparmiare a sè medesimo 
un nuovo dispiacere. Frattanto, in aspettazione del rapporto del- 
la Commissione sulla legalità o meno degli atti, chè interrogata 
la Commissione stessa non volea smentirsi, venivano i rapporti 
governativi indicanti la triste impressione prodotta nel pubblico 
allo spargersi la notizia della sentenza di Confalonieri, tanto a Mi- 
lano che a Vienna. 

E di fatto, in quei giorni potei novellamente assicurarmi che se 
l’imperatore non disprezzava adatto la pubblica opinione, conve- 
niva trovasse un mezzo-termine onde retrocedere dal passo a cui 
era stato spinto dall’odio di Salvotti contro Confalonieri, e dall’a- 
nimosità di Pilgramm contro tutti. Quest’ odio di Salvotti contro 
Confalonieri era nato durante il processo, vedendosi esso non so- 
lo non temuto ma disprezzato da detenuto, ch’esso cercava mar- 
toriare con tutte le torture mora i. E non seppe contenersi dall’e- 
sprimcre la sua rabbia dal vedersi strappare dalle mani la vitti- 1 
ma che volea immolare, con qualche parola acerba ed insultante a 
mio riguardo, che mi fu riferita. Rimasi a Vienna aspettando il 
nuovo invito all’ udienza imperiale, sempre ancora nel dubbio, 
quantunque per verità la voce pubblica assicurasse già della com- 
mutazione di pena. Finalmente, il giorno 13, il segretario priva- 
to di gabinetto, Martin , venne -annunciarmi che S. M. mi aspet- 
tava per le ore otto della mattinadel di seguente. Fni accolto que- 
sta volta pure con tutta benevolenza dall’ imperatore. Dissemi che 
avea creduto commutare la pena di morte effettiva, ma che però 
Confalonieri dovea egualmente ritenersi come assolatamente mor- 
to alla società, giacché lo condannava al carcere duro in vita, to- 
gliendo a lui ogni possibile comunicazione coll’esterno. Lo ringra- 
ziai che conservasse la vita a mio cognato ; ma aggiungeva però, 
che non potea distruggere in me la speranza che col tempo la sor- 
te di Confalonieri si sarebbe cangiata. Esso non volle escludermi 
questa speranza; mi Irattenne Lungamente parlando del processo, 
e dicendo che i dubbj siati promossi sulla legalità non sussiste- * 
vano, ma che tuttavia avea voluto dar ascolto piuttosto alla cle- ;u 
menza che al rigore. Si espresse in modo benevolo a mio riguar- 
do, dicendo che in tutti gli atti processuali da lui letti non avea 
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veduto il mio nome: la qual cosa fu per me rassicurante, giacché, 
sebbene non avessi avuto alcuna ingerenza diretta negli affari 
del 1821, qualche fatto particolare, a cui avea preso parte essen- 
do studente a Pavia, avrebbe potuto dare appiglio agli inquisitori 
a procedere a mio danno; sicché fuwi un’ epoca in cui avea pen- 
sato all’evasione. Avendo tutto disposto per il ritorno, partii ad 
un'ora dopo mezzogiorno, e giunsi a Milano alle ore 2 del gior- 
no 18, avendo dovuto perdere più di sei ore a Kraubat per esser- 
mi rovesciata e rotta la carrozza. Credetti d’ essere .P apportatore 
della fausta novelia, e quindi mi affrettai correre alla casa Gonfa- 
lonieri. Ma a Milano tutto già si conosceva. La pedanteria austria- 
ca non volle ch’io fossi i) messo per questo favorevole annunzio. 
Lo stesso giorno 14 in cui 4’ imperatore l’avea a me comunicato, 
il governatore della Lombardia conte di Slrassoldo 1 avea reso no- 
to a mia sorella. Mi si tenne a Vienna, sull’ incertezza, il tempo 
necessario che la comunicazione venisse latta contemporaneamen- 
te a Milano. Il Sai volli, per gustare almeno qualche cosa del pia- 
cere della vendetta, allorché arrivò la conferma della sentenza, 
quantunque vi dovesse essere ancora qualche tempo all’ esecuzio- 
ne, fece prendere quelle precauzioni usate pei condannati alla pe- 
na capitate. Circa alle particolarità di questa circostanza-, il libro 
di Andryane le descrive abbastanza minutamente. La sentenza fu 
letti» da li a poco (non so rammentarmi in questo momento il gior- 
no preciso); quello che ben rammento si è che fu un giorno di 
lutto per Milano. Dopo ciò, fu Gonfalonieri trasportato alle carce- 
ri di Polizia, In quel frattempo fui con mia sorella una volta a ve- 
derlo. Essa vi fu altra volta; ciascuno cha ha un cuore può inva- 
ginarsi l’addio: è vero che consegnò a lui un cuscino di suo Lavo- 
ro, che a Gonfalonieri fu negato. 

Dirò alcune parole del viaggiò; queste notizie le tengo da Fe- 
derila) stesso. Gonfalonieri fu accompagnato dal Bolza insieme al 
convoglio degli altri condannati allo Spielberg. La sua salute era 
ben lontana dall’essere ristabilita; due anni e due mesi di deten- 
zione, un processo inquisitorio, ove eranp adoperate tutte le mo- 
rali torture, non potevano a meno che influire sul fìsico suo , ad 
onta di tutta la forza d’animo di. cui era dolalo e dell'originaria 
robustezza di corpo. Giunti a Tarvis, fu sorpreso da una sincope 
cosi grave, che chiamato il medico del villaggio per visitarlo, l’a- 
vea dichiarato morto. Rinvenuto, si giudicò impossibile per lui il 
proseguimento del viaggio cogli altri. Fu condotto lino a Villach, 
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ove dovelte trattenersi varj giorni per riprendere forze sufficienti 
a continuare il viaggio. Ma mentre gli altri erano stati avviati di- 
rettamente allo Spielberg per la strada che diverge da quella di. 
Vienna, Confalonieri invece fa condotto alla capitale ed alloggiata 
nel locale della Polizia. Era trattato con umanità, ma da prigio- 
niero, ed il suo alloggio nulla presentava certamente che indicas- 
se agiatezza. Sul fare della sera, vede entrare alcuni inservienti- 
portando mobili e candelieri con candele di cera, e fare prepara- 
tivi quasiché avesse a ricevere visite. Stupito di questi ajfparec-. 
chi , chiede quale ne fosse lo scopo; ma quei carcerieri non rispon- 
devano che con segni di rispetto. A sera fatta, vede entrare nel- 
la sua camera il principe di Mettermeli, che lo saluta cortesemen- 
te. Compassiona esso la sua sorte, e dice voler pure essergli uti- 
le, anzi ritenere poter cangiar»- affatto la sua situazione; solo una 
condizione richiedeva da lui: che, quale capo supremo della con- 
giura italiana, facesse conoscere i fili principali ed i complici nelle 
altre provincie d’Italia. Confalonieri con animo pacato risponde 
che nulla potea svelare, perchè nulla esisteva di quello che il prin- 
cipe imaginava; tutto ciò che avesse potuto dire lo avea detto nel 
processo, e nulla di più avrebbe potuto soggiungere senza men- 
zogna; che non potea essere sicuramente indifferente all’ avvenire 
postogli soli’ occhio, ma che non avrebbe potuto comperare la li- 
bertà colla calunnia e colla falsità, il principe insisteva, facendo- 
gli sentire che non solo la libertà sarebbe conseguenza di quest’at- 
to di buon suddito, ma che S. M avrebbe saputo in miglior mo- 
do ancora ricompensare un servigio tanto importante reso alla si- 
curezza e tranquillità d’Italia. Ma Confalonieri non potè che ripe- 
tere quanto avea di già espresso. Non contento, il principe aggiun- 
se che se non avea abbastanza confidenza in lui, avrebbe potuto 
aprire l’animo suo direttamente con persona altissima, in cuipo- 
tea certamente riporre la fiducia; che se ciò credea lare, avreb- 
begli procurato immediatamente il colloquio. Anche a questa nuo- 
va istanza non potè che ripetere il già detto, soggiungendo che se 
la sua coscienza gli dettasse esporre nuove cose quali gli si ri- 
chiedevano, non era la differenza di persona che glielo impedi- 
rebbe, ma non poteva tradire la coscienza sua in alcun modo'. 
Mettermeli in allora si alzò congedandosi bruscamente, dicendo; 
Ebbene, giacché lo volete, seguite il vostro destino. Ed il giorno 
dopo Confalonieri fu condotto allo Spielberg. 

Eccovi, amico carissimo, la trista storia di cui mi chiedete. 
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Gonfalonieri sopravvisse agli stenti e sofferenze dello Spielberg; 
ma il fratello Carlo, di mal ferma salute, non potè riaversi dal 
colpo portato su di lui dall' udienza del 24 dicembre 1823: dopo 
poco più di due anni dovette soccombere. E mia sorella! Quanto 
abbia sofferto non fa d J uopo il dirlo. A poco a poco, ad onta del- 
l’energia di spirito e del suo fisico robusto, fu vittima della sua 
afflizione. Voi sapete quanto io ramassi. L assistei continuamen- 
te, eie chiusi io stesso gli ocehi il 27 settembre 1830 La sua 
spoglia riposa nei sepolcri di mia famiglia, ove anche Federico 
bramò essere deposto, e dove pure preparai la mia nicchia a fian- 
co di tei. Voi 1’ avete conosciuto qnetT angelo, quel modello di 
donna fòrte e schiettamente religiosa. Dio la purificò per renderla 
più cara a'suoi occhi, più rispettabile a tutti che la conobbero. 
Addio, chiudo la lettera perchè ogni qualvolta di lei m’ è necessi- 
tà discorrere, m’è pure necessità fare a me stesso forza, onde 
comprimere i sentimenti che nell'animo mio si risvegliano doloro- 
sissimi. Addio. 

li vostro amico affezionatissimo 
Gabrio Casati. 

DOCUMENTO CXXXIX. (Pag. 16.) 

Lettera inedita del Fiaschi , Segretario particolare del Gran- 
duca Ferdinando III, al consigliere Don Neri Corsini , sullo 
spirito della missione del Marchese Manfredini nel mag- 
gio 1796. * 

Signor D. Neri, mio riveritissimo padrone. 

Ho ricevuta e posta sotto gli occhi di S. A. R. la pregiatissima 
s ua. de’9 del corrente, nè interloquisco sull’afFare del signor con- 

I Queta lederà è notevolissima , perchè non solo conferma quanto 
apparisce dall'Oracolo della Toscana del consigliere Fossombrom , da 
mo pubblicalo ('Documento CXXXVH), aia perché rivela l'opinione per- 
sonale del granduca tuU'assoluta indipaudeoaa (Julia aua corona da quella 
imperiale, qualunque e comunque sue il inaimi allora fossero i vincolidi' 
sangue che a quella lo legavano. Tal 1 Documento è perciò prezioso per H 
dumo pubblico lontano. Credo ausi utile aggiungere a questo altri Docu» 
menu, tutti ioedKi,per provarejcome la neutralità toscana fu dal loscauo go- 
verno validamente sostenuta e difesa anche a danno dell'Austria e suoi al- 
leati, e io profitto dei Francesi nemici della prima, quando all’interesse 

il. 13 
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te Carletti , perchè so che ella ne sarà informata dal signor consi- 
glier Semiti. 

L’ oggetto del viaggio del signor marchese Manfredini è stato 
annunziato nel suo vero aspetto nel Monitore, nella Decade ee., , 
e scioccamente nell’ Ami dea Loi»; onde attenendosi alle sopradet- 
te Gazzette, esclusa l’ultima, ed a quella di Leida, che ne ha pur 
parlato con giudizio, può dare alia condotta del R. nostro Sovra- 
no tutto il risalto che merita. 

Le sue osservazioni sopra lo stato politico dell’ Italia sono giu-» 
stissime, e può immaginarsi che non isluggono alla penetrazione 
degli uomini di senno. Il Granduca è nato in Italia, forma una 
famiglia italiana, e non appartiene ad alcuna lega, e l'ha ben 
fatto vedere col sistema da lui adottato. 

Le trasmetto le acchiuse di Pignotti e del signor principe Ro • 
spigliosi. 

Le LL. AA. RR. m'impongono di farle i loro saluti, ed i si- 
gnori marchesi Manfredini, Capponi e Barlolini m’ incaricano di 
dirle mille cose, e cento per parte loro. 

Pieno di rispetto, ho l’onore di confermarmi riverentemente suo 
Firenze, 27 maggio 1796. 

Dev. ed obbl. servitore 
Fiaschi. 

DOCUMENTO CXL. (Pag. 15 .) 

Il Marchese Manfredini al Consigliere Leonardo Frulloni. 

Minacce dei Frau-esi di marciale sopra Livorno p ;r espellerne i Napn- 
lelaui, e pratiche col M-uisiro francese su questo proposito: volon- 
tà del Granduca di far riconoscere la più illimitata neutralità, prò - 
movendo la spontanea ritirata dei Napoletani da Livorno. 

Carissimo amico. 

Pisa, 22 dicembre 1798. 

Per ordine di S. A. Reale le trasmetto una lettera per il re, 
che ella concerterà col generale Naselli 1 la maniera di spedirla 

della Toscana tornò a proposito. Ciò conferma' la veiLà di quanto dis- 
si: che, cioè, dal preteso diritto di reversibilità niun altro ne può emer- 
gere a favore dell'Impero, cbe aia lesivo dell’assoluta indipendenza della 
Toscana. Questi Documenti sono alcune lettere del marchese Mauf re- 
dini in proposito dell'occupazione di Livorno fatta per sorpresa, nel 1798, 
dai Napoletani alleali degli Austriaci; e provano gli sforzi fatti dal gran- 
duca per maolenere la neutralità, soprattutto quando i Francesi minac- 
ciavano di marciare alla volta di quella città per espellerne i Napoletani. 

1 Generale napoletano. • 1 
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prontamente per mare, essendone già spedita una consimile per 
la via di terra. Per di lei cognizione ne troverà qui una copia cal- 
cata sugli appunti datimi dal Consiglio, su di cui mi sarà grato 
il suo parere. Aggiungo inoltre una lettera del generale Damas a 
Sangro, ed ella mi rimetterà tanto questa che la copia del re, per- 
chè appartiene al granduca. Esso frattanto non dubita che ella 
non faccia un uso degno della sua comprovata intelligenza presso 
il generale Naselli di questo complesso di cose, onde altamente 
richiamarlo ed indurlo all’esatta osservanza della nostra neutrali- 
tà. Sono stalo a Firenze, e per chiaramente spiegarmi, premetto 
la situazione delle cose. Marnili non ha mai potuto ottenere un 
passaporto per un corriere; e ridotto alla cifra per la posta ordi- 
naria, asserisce con precisione, che il generale Victor, già ritor- 
nato dal Piemonte dichiara egli stesso di marciare a Livorno per 
scacciarne i Napoletani: consimile notizia viene da altro generale 
Francese nello Stato romano; ma questa seconda non è di minor 
peso della prima. Appena giunto mi recai da Reinhard, che com- 
mosso dalla mia visita — Ecco, mi disse, il primo buon augu- 
rio. — Entrato io in materia, gli esposi il progetto del grandu- 
ca, e gli domandai se essendo cosi franco, cosi leale, ed anterio- 
re alle risposte del Direttorio Esecutivo sull’ occupazione di Li- 
vorno, S. A. R. voleva sapere se era anche di gradimento suo, 
se lo sarebbe dei generali in capo e del Direttorio Esecutivo. Mi 
rispose, che l’ idea del granduca non poteva essere nè più savia, 
nè più giusta, nè più premurosa; che egli non assumerebbe di 
garantirne mai il gradimento del Direttorio Esecutivo, mentre 
questo all’ora che parliamo poteva aver dati ordini affatto opposti 
e decisivi: ma che egli, quanto a sè, persisteva a giudicare utile 
alla Francia la neutralità del porto di Livorno, e che lo stesso' 
pensava del suo Governo; che egli 1’ appoggerebbe con tutto il 
vigore; che trovava il caso conforme a quello della prima occupa- 
zione di Livorno e di Portoferrajo; che farebbe di tutto per fare 
cosa grata a S. A. R. ed a me, non già al paese che non lo me- 1 
ritava, benché ei però sapesse che una buona metà non vuole ar- 
marsi a tenore degli editti. Gli domandai, se nel caso che il re 
aderisse, e proponendosi da noi per maggior facilità e prontezza 
che questa guarnigione si ritirasse nei Presidj, potrebbero inse- 
guito mai i Francesi trovare un pretesto, e dire: 11 granduca te- 
mendo la vendetta della Francia ha liberato Livorno, ma ha col- 
locato questo corpo in tal vicinanza da potersene servire secondo 
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gli evenli? — No, rispose; rovinali come sono i Napoletani, noa 
è nè presumibile nè ragionevole il pensare che questo corpo ta-' 
gliato fuori pensi piu a fare la guerra. — Gli domandai se spac- 
ciandosi un corriere per terra, egli lo munirebbe di un passapor- 
to per l'armata francese, e se io sostanza passerebbe. Rispose: 
essere ottima cosa il mandarlo per terra, tanto per la sollecitadir 
ne, quanto perchè egli voleva in lutto e per tutto andare d’intelli- 
genza co’suoi generali, e che scommetterebbe cinquanta contro 
uno, che il corriere passerà: pur pure S. A. R. agirà con mag- 
giore cautela mandando una consimile lettera anche per mare. Al- 
lora gli dissi, che in quella stessa sera gli farei dare una Nota di: 
Fossambroni; ed ei replicò, che prima della Nota aveva subito 
l’occasione di scrivere ai generali dello Stato romano questa mi-' 
sura, e che avuta la Nota, spedirebbe un corriere por informare 
il commissario Rivaud ed i generali Moreau e Joubert, presso, i 
quali farebbe soprattutto valere la facilità e ta buonafede con cui 
si trattano con me gli affari più gravi. Sopraggiunse frattanto 
Jacob; e rallegratisi tutti due, come se mi vedessero quasi o e- 
stratto da una carcere o risorto agli affari, insistendo che non gfi 
abbandonassi mai più, dopo tante fatiche, e se voleva salvo il 
granduca, Reinhard mi disse colla massima effusione tutto il be- 
ne di Lei e del governatore, e che Kercy ne faceva i più costanti 
elogi: si lagnò per altro dello spirito pubblico dei Livornesi. Poi 
dissemi essere del suo candore il prevenirmi di avere accusato 
paresse il Direttorio Seralli e Corsini, e me ne addusse i motivi. 
Replicai quello che doveva, ed ella ne sarà ben persuasa, sapen- 
do soprattutto che 1’imbecilliià del primo lo indusse una voka ad 
accusarmi in iscritto a S. A. R. Reinhard continuò, e mi disse 
che a cose più chiare darebbe una Nota per chiedere al granduca 
se, in tali terribili emergenze, voleva servirsi di amici o di nemi- 
ci della Francia. Non sono inquieto per questi due zelanti, mini- 
stri, e se Iddio salva il migliore dei sovrani, assumo sopra di aie, 
come ho sempre fatto, di sostenere i servitori della patria. — La- 
sciato Reinhard, a quello die parvemi, consolato , e sicuramente 
contento, andai a dare ragguaglio al Consiglio tutto, unito dàSe^ 
ratti. Bartoiini tacque, Schmidweiller quasi lo stesso; Fossomhro- 
ni avrebbe conciliato, e quanto poteva lo fece ; Corsini batteva 
sulla tenuità e nessun pregio della misura; e Seratli disse tanto, 
c non mi ricordo cosa, coinè chi dopo aver letto un cattivo libro, 
non si sovviene di nulla. Egli però ha posteriormente dato un sw 
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discarico al granduca, il quale con egual moderazione e fermezza 
gli ha risposto, che ha proposto al re una misura utile a lui e ne- 
cessaria per noi, che non se ne può immaginabilmente difendere; 
che Iddio dà la vittoria a chi vuole-, * che il generai Victor mar- 
cia;che egli il granduca è il solo principe che possa aprire la boc- 
ca; che non si tratta se i Francesi abbiano delle ragioni o dei pre- 
testi; che sei anni d'esistenza provano assai; che bisogna rigua- 
dagnare gli animi di quelli che tutto possono sopra di noi; che 
Wyndham è troppo onesto, e Sentiti ha troppo zelo, per non far- 
gli gradire una misura di giustizia, di urgenza, d 'illimitata neu- 
tralità. - 

Tre sono i casi possibili. Il primo, la nostra rovina forse a que- 
st’ora decisa, ed in tal caso tutto è inutile; il secondo, che il Di- 
rettorio, per non otfendere l’imperatore, e forse facendo la pace 
col re, transiga anche per questo corpo di Naselli; il terzo, che 
Victor venga ad attaccarlo e prenderlo, lasciando sul trono il 
granduca di Toscana. Negli ultimi due casi, vi sarà molto da trat- 
tare e da agire; e se il granduca volesse servirsi di me, sarfebbe 
veramente strano, eh e avendo io tanta deferenza per gli altri, que- 
sti con delle frottole o degli spropositi mancassero a quello che 
mi si deve, lo certo non invidio l’ignoranza a nessuno, non do due 
quattrini per la mia abilità, e l’ho detto a Vienna, e qui a chi non 
lo vuol sapere: vorrei essere in un angolo della terra, se potes- 
si. Ma se io non ho bisogno, e non valuto ostacoli di tal natura, 
gli affari però del granduca e della patria non anderebbero avan- 
ti; e finalmente è la cosa più strana del mondo il sentire il gran- 
duca ripetere ad ogni tratto: — lo sono in piedi per voi; — e 
dall’altra delle puerilità, e delle reticenze in tutto ove non si trat- 
ti che o di lodare sè slessi, o di fare l’ enumerazione scipita delle 
irregolarità del governo francese. 

Sebbene S. A. R. mi abbia ordinato precisamente, in virtù 
della fiducia che in lei ripone, di porla al fatto delle cose, io, in 
virtù della nostra amicizia, non vi ho posto alcun limite. Sappia 
avanti tutto, che non sono nè esacerbato nè in collera, che la no- 
stra salvezza è l’unico scopo di tutti i miei voti; che farò tutto 
quello che vorranno, potendomi in ogni caso servire de’ di lei lu- 
mi, di qnelli di Bartolini e di Fossombroni. Ho bisoguo di essere 
» . 

1 È singolare questa risposta di Ferdinando III ; e dal tenore della 
lettera apparisce e Si .trarne ole che il granduca era, anche pia del Con- 
siglio stesso, fermo nel sostenere la sua neutralità. 
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istruito e diretto, Io desidero, ed il granduca è il più convinto di 
questa antica disposizione dell'animo mio. 

Addio, caro amico, con tutto il cuore 

Manfredini. 

DOCUMENTO CXLl. * Ifag. «>. 


Il marchese Manfredini al medesimo. 

Decisa volontà <iel Granduca di resistei e ad ogni costo alle pratiche dei 
diplomatici, che volevano far perdere alla Toscana la sua neutralità. 


Carissimo amico. 


(Senza data.) 1 

Giungono gl' interessanti fogli che S. A. R. le spedisce subito 
con un dragone. Sebbene non sia probabile un complotto di mi- 
nistri che mescerebbe la Toscana senza riparo, pure tutto è pos- 
sibile. Dipende dalla sua prudenza il consegnare o no la lettera 
a Wyndham. Soprattutto preme al Granduca di sapere se questo 
conciliabolo è stato tenuto ; se la Speronara è partita per tal ri- 
sultato ; se si macchini più contro la nostra neutralità. S. A. 
R. é disposta ai passi più vigorosi, pronti , arditi e pubblici ; 
ed a resistere con lutto quello che è in mano nostra. Ella ci rag- 
guagli, ci tranquillizzi presto, e suggerisca quanto occorre, ve- 
nendo anche qui personalmente, se si trattasse di conchiudere e di 
far meglio e subito. Addio. 

Manfredini. 


DOCUMENTO CXLI1. (Pag.m) 

Il Marchese Manfredini al medesimo. 

Consigli da Parigi oel senso medesimo di resistere alle prepotenze dei 
potentati alleati, i quali volevano infrangere la neutralità toscana. Di- 
sposizioni del Granduca di proteggere caldamente i Francesi, se ve- 
nissero ni L'vernn. S 

Carissimo antico. 

Pisa, 25 dicembre 1798. 

Respiriamo. Ieri giunse il Giorgi da Parigi ; e sebbene io non 
abbia ietti i dispacci, risulta che non vi è animosità contro di 

1 È certamente degli ultimi di dicembre 1198. 
a Queste duposizioui del Granduca in prò de' Francesi nemici del- 
I’ Austria, sono un fatto notevole; e piti sono le parole del dispaccio. 
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noi ; che non ci faranno la guerra ; che la nostra riputazione è 
radicata ; che Angiolini si è condotto a maraviglia ; che V impe- 
ratore ha disapprovato la mossa di Napoli ; che Parigi tratta an- 
cora con lui; che l’odio pubblico contro Napoli è tale, da aver 
sospeso quello contro gl’inglesi. Vero è che Angiolini scrive, che 
se i Napoletani non se ne anderanno, i Francesi verranno senza 
dubbio ad attaccarli ; e perciò propone quello per lo appunto, nè 
più nè meno, in quella forma, in quei termini, in quel senso, che 
ella ed io lo abbiamo già fatto : 1 Che si faccia di lutto perchè 
i Napoletani se ne vadano : 2° Che si resista con ogni sforzo 
alla minima infrazione e prepotenza. 

Fino da ierimattina avanti l’arrivo del corriere, il granduca 
ordinò al Consiglio di dichiarare a Lavillelte ed a lei il suo pieno 
gradimento, si perché coglievano sempre lo spirito de’ suoi ordini, 
si perchè sapevano eseguirli ; ordinava inoltre, che per loro mez- 
zo fosse dichiarato a Naselli, che la R. A. S. si opporrebbe con 
tutta l’autorità che ha in mano alla più minina infrazione, la 
quale riasse anche un pretesto di lagnanza a qualunque nazione 
senza eccezione. Di più, se i Francesi esciti dal Lazzeretto sa- 
ranno seccati in Livorno, il granduca gl' inviterà nel proprio 
soggiorno della sua residenza, sia Pisa, sia Firenze, lo voglio 
lavorare colle mani e coi piedi, nè vi può esser uomo che meriti 
questo zelo più del granduca. L’ abbraccio con tutto il cuore. 

•» Addio. 

Amico e servo 
Manfredini. 

DOCUMENTO CXLI1I. (Pag. t») 

Il Marchese Manfredini al medesimo. 

Ingresso dei Francesi in Toscana. Intimazione falla dal Granduca al Ge- 
nerale Naselli di sgombrare Livorno coi suoi Napoletani, e minac- 
cia di proteggere la sua neutralità anche armata roano. 

Pisa, 31 dicembre 1798. 

Giunto qui Sua Eec. Corsini in questa mattina, recò gli annes- 
si fogli, ehe S. A. R. le trasmette sul momento. Ella vedrà da 
questi la più probabile apparenza dell’ ingresso di un corpo Fran- 
cese in Toscana, poiché le differenti notizie, e soprattutto una spe- 
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eie di vanguardia spinta sino a Pieve a Pelago, non ammettono 
ragionevolmente nè altra strada che la nostra, nè altro progetto 
die di scacciare i Napoletani da Livorno. Dico ragionevolmente, 
perchè non pare ancora di doversi adottare questo tristo emer- 
gente per una indubitabile certezza. 

Tre sono le misure che il Beale Sovrano giudica di dover pren- 
dere sul momento. 

La prima, di restituirsi quanto prima a Firenze. 

La seconda, di mandare persona che verifichi il fatto; e tale da 
trattare col comandante della colonna, se occorresse; e. d'inoltrar* 
si anche fino al generale in capo Joubert, come pur troppo sarà 
inevitabile. Di qual natura dovrà essere questa trattativa, io deci- 
derà l'intenzione sola di Jonbert, e gli ordini che egli stesso avrà 
dal Direttorio: dunque è superfluo il parlarne adesso. 

La terza, ed anzi 1 importantissima e più difficile, è quella, che 
S. A. R. commette aldi lei zelo ed intelligenza. Elia deve recar- 
si senza dilazione dal generale Naselli, spiegargli con energia il 
complesso di tutte le notizie, e fargli toccare con mano, che nel- 
l’attuale posizione delle cose del re, dell' immobilità dell' impera- 
tore, il quale per tutte le ragioni del mondo si deve credere che 
abbia già promossa la sua mediazione, per la capitolazione di Li- 
vorno che garantisce la perfetta neutralità a questo paese, per la 
ferma volontà di S. A. II. di volerla sostenere con tutta la sua 
autorità, e con tutti gli sforzi del suo popolo che senza mistero 
altamente la desidera e la reclama, sembra indispensabile che 
egli adotti un partito, che salvi al re suo padrone questo corpo di 
truppe, ed al granduca il suo patrimonio. 

Consideri esso generale la piazza di Livorno, che non si sostie- 
ne; tanti proprielarj esteri ed indigeni, che essi soli si opporreb- 
bero ad una difesa iiqpossibile a lui Naselli., .e -mortale per tutta 
la Toscana. Consideri la trattativa già inoltrata con S. Maestà 
Siciliana, la qnale non considerando più questo corpo nè come u- 
na vanguardia dell'armata, nè come un annesso di altra colonna, 
altro non può desiderarne che la preservazione e la salve/za. Con- 
sideri che non vi è tempo da perdere; che prendendo lui pronto 
partilo di marciare nei Presidj, S. A. R., cui son vivissimamen- 
te a cuore l'interesse del re. e l’onore di esso generale, si rende 
garante di tutto: ma che ostinandosi ad un sentimento contrario, 
e <1 r cui ridonderebbe l’eccidio del Granducato, questo stesso po- 
polo, ora in gran parte armato, esternerebbe in danno suo quel- 
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le stesse forze che non hanno mai avuto altro oggetto che la dife- 
sa interna. 

H cuore di S A. R. ne sarebbe altamente desolato. La fretta 
con coi le scrivo mi ha fatto escire di bocca prematuramente que- 
sta proposizione, l’uso della quale io rimetto alla sperimentata sua 
saviezza; mentre il granduca mi comanda di non forzare lei a far- 
ne uso contro sua voglia, se non nel caso solo che Naselli, per- 
dendosi in vociferazioni ed esagerando le sue idee, minacciasse 
di chiamare il generale Damas in Toscana. In tal caso poi, ho 
l’ordine di dichiararle, che tutti si opporranno all' infrazione 
della nostra neutralità. 

Conchiudo coll’esortarla a rappresentargli, che noi non abbia- 
mo altro mezzo di trattenére possibilmente la colonua francese; e 
che esso generale sarebbe solo responsabile o di un bombarda- 
mento, o di un combattimento disuguale, e senza dubbio della ro- 
vina nostra, nel mentre che pende una trattativa di più che pro- 
babile riuscita colla Maestà del re. 

La sua Memoria fu già trasmessa ierisera a Firenze, e sono 
d’accordo con tutte le di lei vedute. 

Manfredini. 

DOCUMENTO CXLIV. (Pag.15.) 

Il Marchese Manfredini al medesimo. 

Ordini più perentori nel senso medesimo. 

Sig Auditore padron colendissimo. 

S. A R. le spedisce il proclama. 1 Mi comanda nei termini i 
più esatti di scriverle, ch'ella annunzi al generale Naselli, che 
quei desiderii che io le accennai questa mattina per ordine suo, 
diventano ora la sua volontà assoluta. 

La Toscana ha bisogno e vuole salvarsi; tanto le basti. Aven- 
do il granduca destinato di mandarmi incontro a Serrurier con u- 
na sua lettera, non posso partire nè partirò prima di avere la di 
lei risposta. 

1 È il proclama con cui si rinnuova dal granduca la protesta di as- 
soluta neutralità, dichiarandola legge fondamentale dello Stato. 


Digitized by Google 



DOCUMENTO CXLIV 


202 

Questo espresso rimane però a comodo ed ai- cenni suoi. 

Sono con tulio l'ossequio ed amicizia. 

Pisa, 31 dicembre 98, all’un’ora e mezzo dopo mezzogiorno. 

Dev. obbl. servo ed amico 
Manfredini. 


DOCUMENTO CXLV. (»•*».«.) 

Don Neri Corsini al Consigliere Leonardo Frullani. 

Il Generale Naselli ubbidisce, esigendo una dichiarazione del Granduca. 

Stimaliss. e cariss. signor Auditore. 

Pisa, 31 dicembre 1798. 

Dopo un lungo dibattimento, la fermezza di S. A R. è riusci- 
ta a far convenire al generale Naselli, che avrebbe evacuata co- 
desta Piazza, qualora la R. A. S. glielo avesse ordinato coll' an- 
nessa dichiarazione, ed a condizione che i ministri Sangro e 
Windham 1 vi prestassero il loro consenso. La dichiarazione so- 
scritta da S. A. R. è stata già rimessa a Naselli, e domani si 
farà il possibile con Windham, perchè vi acconsenta Sangro de- 
ve essere qui stasera, e poi verrà a Livorno, ove ella potrà offi- 
ciarlo perchè vi si presti. Questo è il resultalo di questa sera, ed 
ella ne procurerà colla sua insistenza il più pronto adempimento, 
facilitandolo con tutti i mezzi che sono in suo potere. Appena si 
sarà accomodato lattare con Windham, ella ne sarà avvertita. 

E eon tutta la stima ed amicizia mi dico, 

Stimatis. e cariss. signor Auditore, 

Dev. obbl. serv. ed amico 
N. Corsini. 


INSERTO 

11 tenente-generale cav. Don Diego Naselli de’priDcipi di Ara- 
gona, comandante le truppe di Sua Maestà Siciliana nella nostra 
piazza di Livorno, avendoci rappresentato colla maggiore fermez- 
za gli ordini positivi della sua Corte e la decisa sua volontà di 
difendere la detta Piazza in caso di attacco fino all' ultima goccia 

ì Ministro ioglcsc. 
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del suo sangue; noi, nella determinazione di salvare ad ogni co- 
sto la suddetta nostra città, il nostro popolo, e le proprietà di que- 
gli abitanti, della cui preservazione siamo responsabili a tutte le 
nazioni di Europa, e fondali sulla paterna amorevolezza di S. M. 
il re delle Due Sicilie nostro suocero; abbiamo intimato al prelato 
tenente -generale di evacuare senza indugio la predetta Piazza, 
che è prossima ad essere attaccata ostilmente da una forte colonna 
dell’ armata francese già in marcia a quella volta, ed introdottasi 
nel nostro Stato; ed abbiamo richiesto il ministro plenipotenziario 
di Sua Maestà Siciliana, e quello di Sua Maestà Britannica, che 
firmarono la capitolazione della resa di detta Piazza, di prestarvi 
il loro consenso. 

Dato in Pisa, questo di 31 dicembre 1798. 

DOCUMENTO CXLVI. (P«e-i8) 

Il Consigliere Vittorio Fossombroni a Giuliano Frulloni. 

Riconosce i tempi maturi per nuove cose ; ricorda i suoi meriti verso 
il paese; e spera servirlo ancora, se le circostanze vogliano altre 
forme di governo. 1 

Amico carissimo. 

Arezzo, 31 dicembre 1831. 

Sebbene io sia convinto della vostra amorevolezza a mio riguar- 
do, nondimeno la lettera che mi scrivete offrendomene una evi- 
dente e luminosa conferma, è sommamente grata e lusinghiera 
per me. 

lo so che non merito tutto ciò che un animo parziale vuole at- 
tribuirmi, ma so ancora che la moderata opinione di sé medesimo 
non dev’andare all’eccesso. Un vecchio servitore, un militare ri- 
formato non si riguarda dal decorarsi cogli attestati in iscritto 
della sua buona condotta. E cosi conto io che la vostra lettera mi 
serva come un berservito, o sia ( diplomaticamente parlando ) di 
credenziale da valere a favor mio in qualunque epoca del progres- 
sivo incivilimento sociale, qualora la età mia mi permettesse di a- 
spirare a trovarmi in alcuna più avanzata della presente. 

* t>'ì . 

i! 1 Questo Documento è prezioso , perchè essendo scritto ad uno dei 
più reputati tra i giovani liberati, non solo mostra la veri!) di ciò che 
più volte dissi , essere cioè la rivoluzione compiuta nelle menti di tutti; 
ma perchè palesa le oscitanze degli uomiui che governavano la Toscana, 
e l'indole del consigliere Fossombroni. 
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Finiscono tra dodici giorni cinquanl’ anni, da che un Motupro- 
prio di Leopoldo primo mi chiamò agli onori dei pubblici impie- 
ghi, senza ch’io abbia osato giammai di credermi idoneo a disirn- 
pegnare, e chiederne veruno. Non sono adunque più per me né i 
timori nè le speranze. Fortunatamente, mi resta il dedicato senti-, 
mento del pregio dell’amicizia, e mi compiaccio in qualche sogoo 
geometrico, che non posso ancora abbandonare, e di cui parleremo 
tra poco insieme; giacché il mio ritorno a Firenze non sarà, come 
la vostra amicizia suppone, molto lontano ec. 

V. Fossombroni. 

DOCUMENTO CXLVII. (Pag- ioe ) 


Editto del Commissario Imperiale Annibaie Sommariva, 
del 26 aprile 1814, nel suo primo ingresso in Milano. 

Il Commissario imperiale Annibale Sommariva, Ciambella- 
no, capo dell’Ordine di MariaTeresa, generale, jenen- 
te-maresciallo e colonnello proprietario d” un reggi- 
mento DI CORAZZIERI DI S. M. L’IMPERATORE D’AUSTRIA, 


Prende possesso in nome dell’alte Potenze alleate dei diparti- 
menti, distretti, città e luoghi tutti appartenenti al Regno d’Italia, 
e che le truppe alleate non hanno ancora conquistato. 

Esorta il popolo italiano a stare aspettando con calma e Udu- 
cia quella più felice sorte che bentosto daranno all’Europa (mercè 
i gloriosi fatti d’arme degli augusti Sovrani alleati) i preziosi be- 
nefizi della pace. 

Conferma la reggenza provvisionale di Milano, del pari che i 
pubblici officiali che sono in carica presentemente e nella città 
suddetta e negli altri luoghi summenzionati. 

Milano, 26 api-ile 1814. 


Sommariva. 


DOCUMENTO CXLVII1. fP»g- un) 


Editto del Generale Bellegarde, col quale si dichiara 
la Lombardia incorporata nell' Impero. 

Noi Enrico conte di Bellegarde, consigliere ec. ec. 

La pace conchiusa in Parigi il 30 del prossimo passato mag- 
gio ha stabilito sopra sicure e salde fondamenta la tranquillità e 
: destini dell’ Europa. 
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Fu anche per essa determinala la sorte di questa contrada. 

Popoli della Lombardia, degli Stati di Mantova, di Brescia, di 
Bergamo e di Crema, una sorte felice vi è destinata: le vostre 
provincie sono definitivamente aggregate all'Impero d’Austria. 

Voi rimanete tutti riuniti ed egualmente protetti sotto lo scet- 
tro dèfi’augustissimo imperatore e re Francesco 1. padre adorato 
de’suoi sudditi, sovrano desideratissimo degli Stati che godono 
della felicità di appartenergli. 

Dopo aver compiuta con la gloria delle armi la massima delle 
imprese, egli si reca in mezzo a'suoi sudditi, a’suoi popoli , alla 
sua capitale, ove la prima sua cura sarà il dare alle vostre pro- 
vincie una forma di governo soddisfacente e durevole, ed un or- 
dinamento acconcio ad assicurare la futura vostra felicità . 

Noi ci affrettiamo a far conoscere ai popoli delle suddette pro- 
vincic le graziose intenzioni di S. M., e siamo convinti che gli a- 
mmi vostri saranno pieni di gioia nel contemplare un'epoca felice 
dii pari che memorabile, e ohe la vostra riconoscenza trasmetterà 
alle riaiote generazioni una prova indelebile della vostra devozio- 
ne e della vostra fedeltà. 

Milano, 12 giugno 1814. 

Bellegarde. 

DOCUMENTO CXLIX. (Pag.tis; 

Proclama di Gioacchino Murai agl'italiani 
del 30 marzo 1815. 

Proclama del Re di Napoli 

Italiani I 

\ 

L’ora è venuta die debbono compiersi gli alti vostri destini. La 
Provvidenza, vi chiama inline ad essere una nazione indipendente. 
Dall’ Alpi allo stretto di Scilla odasi un grido solo « L’indipenden- 
za d’Italia l » Ed a qual titolo popoli stranieri pretendono toglier- 
vi questa indipendenza, primo diritto , e primo bene d’ogni popo- 
lo? A qual titolo signoreggiano essi le vostre più belle contrade ? 
A qual titolo s’appropri ano le vostre ricchezze per trasportarle in 
regioni ove non nacqu ero? A qual titolo finalmente vi strappano i 
figli, destinandogli a servire, a languire, a morire lungi dalle tom- 
be degli avi? 

Invano adunque natura levò per voi le barriere delle Alpi? Vi 
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cinse invano di barriere più insormontabili ancora la differenza 
dei linguaggi e dei costumi, l’invincibile antipatia dei caratteri? No 
no: sgombri dal suplo italico ogni dominio straniero! Padroni una 
volta del mondo, espiaste questa gloria perigliosa conventi secoli 
d’oppressioni e di stragi. Sia oggi vostra gloria di non avere piu 
padroni. Ogni nazione deve contenersi nei limiti che le diè natura. 
Mari e monti inaccessibili , ecco i limili vostri. Non aspirate mai 
ad oltrepassarli, ma respingetene lo straniero che li ha violati, se 
non si affretta di tornare ne’suoi. Ottantamila italiani degli Stati 
di Napoli marciano comandati dal loro re, e giurarono di non do- 
mandare riposo, se non dopo la liberazione (l’Italia. È già prova- 
to che sanno essi mantenere quanto giurarono. Italiani delle altre 
contrade, secondate il magnanimo disegno ! Torni all' armi depo- 
sle chi le usò tra voi , e si addestri ad usarle la gioventù ine- 
sperta. 

Sorga in si nobile sforzo chi ha cuore ingenuo , e secondando 
una libera voce parli in nome della patria ad ogni petto veramen- 
te italiano. Tutta, insomma, si spieghi ed in tutte le forme l’ener- 
gia nazionale. Trattasi di decidere se l’Italia dovrà essere libera, 
o piegare ancora per secoli la fronte umiliata al servaggio. 

La lotta sia decisiva; e ben vedremo assicurata lungamente la 
prosperità d’una patria bella, che, lacera ancora ed insanguinata, 
eccita tante gare straniere. Gli uomini illuminali d’ogni contrada, 
le nazioni intere degne d'un governo liberale, i sovrani che si di- 
stinguono per grandezza di carattere godranno della vostra intra- 
presa, ed applaudiranno al vostro trionfo. Potrebbe ella non ap- 
plaudirvi, l’Inghilterra, quel modello, di reggimento costituzionale, 
quel popolo libero, che sì reca a gloria di combattere, e di profon- 
dere i suoi tesori per l’indipendenza delle nazioni? 

Italiani 1 voi foste lunga stagione sorpresi di chiamarci invano : 
voi ci tacciaste forse ancora d’ inazione , allorché i vostri voti ci 
suonarono d’ogni intorno. Ma il tempo opportuno non era per an- 
co venuto, non per anche aveva io fatto prova della perfidia dei 
vostri nemici: e fu d’uopo che l’esperienza smentisse le bugiarde 
promesse di cui v’eran si prodighi i vostri antichi dominatori nel 
riapparire fra voi. • , • 

Sperienza pronta e fatale! Se appello a voi, bravi ed infelici ita- 
liani di Milano, di Bologna, di Torino, di Venezia , di Brescia, di 
Modena, di Reggio, e di altrettante illustri ed oppresse regioni. 
Quanti prodi guerrieri e patriolti virtuosi svelti dal paese natio 1 
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quanti gementi Tra ceppi! quante vittime ed estorsioni, ed umilia- 
zioni inaudite! Italiani! riparo a tanti maii stringetevi in salda 
unione, ed un governo di vostra scelta, una rappresentanza vera- 
mente nazionale, una costituzione degna del secolo e di voi , ga- 
rantiscono la vostra libertà e proprietà interna, tostochè il vostro 
coraggio avrà garantita la vostra indipendenza. 

lo chiamo intorno a me tutti i bravi per combattere. Io chiamo 
del pari quanti hanno profondamente meditato sugli interessi della 
loro patria , alfine di preparare e disporre la costituzione e leggi 
che reggano oggimai la l'elice Italia, la indipendente Italia. 

Gioacchino Napoleone. 

Per copia conforme 

11 capo dello Stato-maggiore 
Millet de Villeneuve 

DOCUMENTO CL. (Pag. ii3) 

Risposta del generale Bellegarde al proclama di re Gioacchino. 

L’Europa cominciava appena a rammarginar le sue piaghe. Ria* 
niti in congresso a Vienna, i potenti suoi padroni adoperavano con 
rara concordia a fermare le base d’una lunga pace, quando un im- 
preveduto avvenimento astrinse di nuovo tutte le nazioni ( di già 
ammaestrate dall’esperienza, degli effetti dell’ambizione d’un solo 
uomo) ad impuguare le armi. Potea tuttavia l’Italia lusingarsi col- 
la speranza di rimanere tranquilla frammezzo a questi passeg- 
gieri sovvertimenti, e di già numerose truppe erano scese dall’ A- 
lemagna a sua difesa; ma ecco che il re di Napoli, gittando la ma- 
schera che dianzi l’avea sottratto al pericolo, senza premettere al- 
la perra dichiarazione veruna, di cui altronde non potrebbe alle- 
gare alcun motivo, contro la fede dei trattati con l’Austria, di quei 
trattati cioè, ai quali egli deve la sua esistenza politica; ecco che 
il re di Napoli minaccia col suo esercito di turbare la tranquillità 
della bella Italia, e non contento di addurre il flagello della guer- 
ra, tenta altresi di allumare dappertutto, mediante il vano simu- 
lacro dell’indipendenza italiana, l’incendio devastatore della rivo- 
luzione, che già gli spianava le vie della possanza per salire dalla 
condizione di privato a quella di sovrano. 

Non meno straniero dell'llalia che nuovo nell’ordine dei sovra- 
ni, egli volge con ostentazione agl 'Italiani parole che appena si 
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addirebbero ad un Alessandro Farnese ad un Andrea Doria, ad 
un Trivulzio il Magno; e si dà pr capo della nazione italiana, la 
quale pure possiede proprie dinastie, regnanti da secoli, ed ha 
veduto nascere nelle più liete sue contrade tutta l’ augusta fumi- 
glia die regge col paterno suo freno un si gran numero di nazio- 
ni. Or questo red'una deH-estrernità dell'Italia vorrebbe traviane 
gritaliani con la speciosa idea dei naturali conOni, e farli correre 
dietro alla fantasima di un unico regno, acuì sarebbe appena pos- 
sibile assegnare una capitale: tanto è vero che la natura stessa 
vuol che l’Italia sia partila in più Stali, ammaestrandoci conciò, 
non dall’ampiezza del territorio, non dal massimo numero della 
popolazione, non dalla forza deli’armi, assicurata essere la felicità 
dei popoli, ma bensì piuttosto dalle buone leggi, dalla reverenza 
degli antichi costumi e dallo stabilimento di una parca ammini- 
strazione. Ond’è che la Lombardia ricorda tuttora con sensi d’am- 
mirazione e di gratitudine i nomi immortali di Maria Teresa, di 
Giuseppe 11 e di Leopoldo. 

Non pago d’ingannare le moltitudini eccitandole a correre die- 
tro alla fantasima dell’indipendenza italiana, il re di Napoli vuoi 
pure trarre in errore gl’italiani poco prudenti, ed indurli a cre- 
dere che una segreta disposizione ad assecondare i suoi disegni 
nutriscano quei potentati medesimi che con meravigliosa prestez- 
za rinnovellano ora appunto i loro formidabili armamenti terrestri 
e marittimi, c che bentosto con un alto pubblico daranno al mon- 
do una prova novella dell» loro unione indispensabile sotto il ves- 
sillo delle stesse massime. Non pare egli invero che, assoggettata 
al re di Napoli, l’Italia potrebbe chiamarsi indipendente? Gai può 
dubitare che i potentati non siensi fatti ormai capaci, non potersi 
dare nè pace nè tregua con un uomo che non ha il menomo ri- 
guardo alle proprie promesse, nè agli atti di generosità ondò sta- 
to ricolmo dai suoi vincitori ? ii 

1 benefizj sparsi dal nostro augustissimo imperatore e re, t° 
su tutto l’esercito italiano, niun menibrf del quale (purché suddi- 
to) è stato lasciato privo di mezzi di soàentamento; 2 ' su lutto il 
numeroso ordine degli uffiziali -civili; la cura paterna adoperata, 
dal governo austriaco, imi appena restituito in Italia, a n moire 
tutti i partiti in un solo ed a trattarli tutti come figliuoli, seoz’ a- 
ver riguardo nè all'opinieni politiche, nò agli anteriori portamenti 
di ognuno, seguendo anzi per quegl’islessi che l'hauno astretto- ad 
usar rigore, l’ispirazione di un sentimento affatto paterno; sono 
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Stolte cose talmente notorie, che senz’altro distruggono le calun- 
nie con tanta enfasi spacciate dal re di Napoli ! 

Lombardi! Naturalmente sincero e in niun modo vantatore per 
sistema, il governo austriaco vi ha promesso la tranquillità, il 
buon ordine pubblico ed una amministrazione paterna. Egli at- 
terrà quanto vi ha promesso. Sovvengavi dei tempi felici anterio- 
ri al 1796, delle instituzioni di Maria Teresa, di Giuseppe li e 
di Leopoldo; paragonate quel sistema di governo con quello che 
vi tocco sopportare di poi, e che, fondato sopra i medesimi prin- 
cipi, v ‘ fa annunziato con le stesse mendaci espressioni che ora 
vengonvi indirizzate. La vostra soverchia credulità alle promesse 
della democrazia francese, vi ha tratti di già in rovina : siate o- 
roai più prudenti, e non dimenticate che dopo l'esperienza, la vo- 
stra colpa sarebbe più grave che non sia stata dianzi. La docilità 
del vostro carattere, la riflessione, frutto delle vostre cognizioni, 
e l'attaccamento che il vostro augusto principe si merita per tan- 
ti titoli, vi scorgano, v’inducano a protegger sempre il buon or- 
dine pubblico, e a difendere il trono e la patria. 
o; ’ Milano, 


il 5 d’aprile 1815. 


11 governatore generale 
Maresciallo Bellegabde. 


DOCUMENTO CLI. 


(P.ig. 125). 


Invito degl' insorti piemontesi ai Bresciani nel 1821. 

vj • 

Bresciani ! 

•r, . , 

Voi che sempre quando si trattò di sciogliere dai ceppi dell’in- 
terno dispotismo la patria, foste Ira i primi ad innalzare il sacro 
stemardo della libertà ; 

Voi che sempre, quando per liberarla dal giogo dello straniero 
fu d’uopo di fermi brandi e di feroci petti, correste a formare le 
falangi de’ più arditi, de’ più valorosi ; 

^ Voi che sotto le insegne italiane combattendo, avete dati lu- 
minosi esempii di virtù, di coraggio; 

Non più vi si chiede che andiate a portare guerra contro una 
nazione che impugnava l’ armi per respingere la francese domi- 
ci n. -'14 “ 


Digitized by Googte 



DOCUMENTO CLI 


210 

nazione ; non più siete chiamati ad essere stromento di tirannia, 
capitanati da un nomo che se abbagliò l’Europa coi portenti del 
suo ingegno militare, ne fu 1’ esecrazione appena se ne fece il più 
ambizioso despota; 

Bresciani ! siete chiamati dal destino d’ Italia a concorrere allo 
stabilimento sempre più fermo della sua indipendenza. 

La Costituzione di Spagna, questa santa legge che il Dio stes- 
so della giustizia volle che fosse adottata in quelle generose con- 
trade, perchè fosse di scampo a lutti i popoli d’ Europa, onde 
sottrarsi dagli artigli del dispotismo, è la legge che dovete soste- 
nere, è la legge il cui nome dovete portare sugli stendardi delle 
legioni bresciane, e che sventolando su di essi Ira l’ esercito ita- 
liano, deve essere lo spavento dello straniero. 

Essa è la legge per cui sola dovete combattere. 

L* esercito piemontese ve la presenta, perchè formiate con lui 
e col resto dell’ Italia una sola famiglia. Afferratela con una ma- 
no, e impugnando l’armi coll’altra, correte ad abbracciare i vo- 
stri fratelli, e incalzare il vile Austriaco, che trepidante già fug- 
ge al solo sentire consacrata con essa l’ italica unione. 

Procedete uniti nella carriera della libertà e dell’indipenden- 
za della patria, e siate quali sempre furono i bravi Bresciani. 
Viva l’ Italia ! 0 indipendenza, o morte. 


DOCUMENTO CLII. (Pag . 130 .) 

Sentenza contro il Conte Federico Confalonieri e compagni, 
del 21 gennaio 1824. 

Sentenza sugli atti dell’inquisizione criminale costrutti 

DALLA COMMISSIONE SPECIALE DI MILANO PEL DELITTO D'ALTO 
TRADIMENTO CONTRO I DETENUTI 


1. Federico conte Confalonieri, di Milano. 

. 2. Alessandro Filippo Andryane, di Parigi. 


Contro i contumaci 


3 . 

4. 

5. 


I v 


Giuseppe Pecchio, di Milano. * * 

Giuseppe Vismara, di Novara, domiciliato in Milano. • 
Giacomo Filippo de Meester Huydel, di Milano. 
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6. Costantino Mantovani, di Pavia. 

7. Benigno marchese Bossi, di Milano. 

8. Giuseppe marchese Areonali Visconti, di Milano, 

9. Carlo cavaliere Pisani Dossi, di Pavia. 

10. Filippo nobile Ugoni, di Brescia. 

11. Giovanni conte Arrivabeoe, di Mantova. 

.» <. • • 

E contro i detenuti 

12. Pietro Borsieri di Kanilfeld, di Milano. 

13. Giorgio marchese Pallavicini, di Milano. 

l i. Gaetano Ca&iillia, di Milano. • 

15. Andrea Tonelli, di Coccaglio. 

16. Francesco barone A rese, di Milano. 

17. Carlo Castillia, di Milano. 

18. Sigismondo barone Treccili, di Milano. 

19. Alberico de Felber, di Milano. „ . 

20. Alessandro marchese Visconti d'Aragona, di Milano. 

2 1 . G i useppe U izzard i ; d i Milano . 

22. Giovati Batista Comolli, domiciliato in Milano. 

23. Giuseppe Martinelli, ili Cotogna, provincia Bresciana. 

2i. Paolo Mazzetti, di Coccaglio. 

25. Luigi Moretti, di Mantova. 

Tutti iprputati del delitto di alto tradimento. 

Vistala consultiva Sentenza della detta Commissione speciale 
di prima Istanza del 30 maggio 1823 quanto alPAndryane, e del 
28 febbrajo 1823 quanto agli altri; 

Vista la consultiva Sentenza della Commissione speciale di se- 
conda Istanza in Milano portante la data , per l’Andryane del 15 
luglio 1823, e per gli altri dell' l i luglio predetto; 

11 Cesareo regio Senato Lombardo- Veneto del supremo tribu- 
nale di giustizia sedente in Verona, colle sue decisioni 27 agosto 
quaato alPAndryane, e 9 ottobre 1823 quanto agli altri t ha di- 
chiarato: .. 

1 J Essere i detenuti Federico conte Coofalonieri ed Alessandro 
Filippo Àndryane , non che i contumaci Giuseppe Pecchio , Giu- 
seppe Vismara , Giacomo Filippo de Meester Huydel, Costantino 
Mantovani , Benigno marchese Bossi Giuseppe marchese Arco- 
nati Visconti, Carlo cavaliere Pisani Dossi, Filippo nobile Ugoni, 
Giovanni conte Arrivabene, e gli altri detenuti Pietro Borsieri di 
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Kanilfeld, Giorgio marchese Pallavicini, Gaetano Castillia, Andrea 
Tonelli , e Francesco barone Arese , rei dei delitto di alto tradi- 
mento, e gli ha condannati alla pena di morte, da eseguirsi colla 
forca, osservato in quanto ai contumaci il § 498 del Codice pe- 
nale. 

2° Ha pure dichiarato doversi pel titolo d’alto tradimento so- 
spendere il processo, per difetto di prove legali, a carico di Carlo 
Castillia, Sigismondo barone Treccni, Alberico de Felber, Ales- 
sandro marchese Visconti d'Aragona, Giuseppe Rizzardi , Giam- 
battista Comolli, Giuseppe Martinelli e Paolo Mazzotti, condan- 
nati però tanto essi che tutti i prenominati inquisiti al pagamento 
delle spese processuali in solidum, e delle alimentarie in loro spe- 
cialità, giusta il § 537 del Codice penale; e tutti i nobili dichia- 
rati rei del delitto d'alto tradimento, alla perdita, quanto alte loro 
persone, dei diritti della-nobiltà austriaca. 

3“ Ha dichiarato doversi assolvere Lui^i Moretti dall' imputa- 
togli delitto d’alto tradimento* essendosi riconosciuta la di lai in- 
nocenza. .... « 

Sua sacra cesarea regia apostolica Maestà, cui furouo subor- 
dinati gii atti e le sentenze relative , colle veneratissime sovrane 
risoluzioni 19 dicembre 1823 e 8 gennaio 1824 , lasciò che la 
giustizia avesse il suo corso riguardo ai contumaci Pecchio, Vis- 
mara, de Meester, Mantovani, Bossi , Arconati Visconti , Pisani 
Dossi, Filippo Ugoni , ed Arrivabene ; ed aH’ ineoDtro , in via di 
grazia, degnossi clementissimamente di rimettere ai condannali - 
Gonfalonieri, Andryane, Borsierì , Pallavicini, Gaetano Castillia , 
Tonelli ed Arese la pena di morte ; e di commutarla nella pena 
del carcere duro, da espiarsi da tutti nella fortezza di Spielberg, 
in quanto a Gonfalonieri ed Andryane per tutta la vita; in quanto 
a Borsieri, Pallavicini e Gaetano Castina, per venti. anni; in quan- 
to a Tonelli, per dieci anni; ed in quanto all’Arese, per anni tre; 
oltre le conseguenze legali della condanna al carcere duro. 

; Tali supreme decisioni e tali veneratissime sovrane risoluzioni 
vengono portate a pubblica notizia iu esecuzione dei venerati au- 
lici decreti 27 dicembre 1823, n.3477j264, e 12 gennaio 1824, 
n. 12, dell’eccelso senato Lombardo-Veneto del supremo tribù- > 
naie di giustizia , partecipati dall’ I . lì . Commissione speciale di 
seconda istanza coi rispettati dispacci 29 dicembre 1823, n. 290 
e 291, e 13 gennajo 1824, n. 8. 
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Milano, dalli. R. Commissione speciale di prima Istanza , il 
21 gennaio 1824. 


11 consigliere aulico presidente 
Della Porta. 

' A. De Rosmini, segr. 


DOCUMENTO CLIII. (Pa g . 13 6.) 

. I ' 

Editto del Governo Provvisorio d' Urbino e Pesaro, del 16 feb- 
braio 1831, riguardante il non intervento degl'insorgenti 
nelle cose di Lombardia. 

Il Comitato provvisorio di Governo agli abitanti 

DELLA PROVINCIA DI UrBINO E PESARO. 

» / f 
Abitanti della provincia! Ecco compiuta la vostra rigenerazio- 
ne: in meno di otto giorni 12 città e 210 mila individui hanno 
abbracciala la causa comune. Quest’accordo cosi rapido, cosi si- 
multaneo, debb’essere l’effetto di un sentire ugualissimo, e pie- 
namente fraterno. Vedeste già quali furono le, disposizioni dei vo- 
strigovernanti; ma perchè niuno si attenti di sedurvi, o d’ingan- 
narvi sugli ulteriori progetti che si vanno forse ad arte spargen- 
do, ecco a chiare note e di bel nuovo annunciate le nostre inten- 
zioni. 

I. Unione con quelle provincie che abbracciarono o saranno 
per abbracciare la nostra causa , e questa unione ad oggetto di 
assicurare allo Stato una forma di governo saggio, giusto, legale. 

1 vostri deputati fin da quest'ora avranno parte nel Comitato pro- 
vinciale , e da loro emaneranno quelle disposizioni migliori che 
valgano ad ottenere la nostra felicità. 

II. Non vogliamo intervento ne fatti altrui, cioè in quelli degli 
Stali vicini. 

III. Rispetto pieno alla Religione. Sì , la Religione cattolica è 
la nostra e la vostra: non vi lasciate ingannare. 11 sacerdozio non 
ha bisogno di governo temporale: esige solo il nostro ossequio in 
tutto ciò che riguarda il Vangelo, e la carità crittiana. Per dieci 
secoli la Chiesa non pretese, non ebbe , non s’immischiò nel po- 
tere: per dieci secoli la Chiesa fu grande, illustre, venerata. Guai 
a voi, e guai a coloro che fossero per sedurvi onde confondere una 
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cosa coll’altra. A voi rimarrà un giogo di ferro , ad essi rimarrà 
il rimorso di aver convertita in mal senso la cristiana morale. Se 
mai la Religione fosse da chiunque insultata o vilipesa, il governo 
saprà far uso di tutti i suoi mezzi per punire gli oltraggiatori. Ob- 
bedienza dunque, e rispetto ai ministri del Vangelo , finché v’in- 
segnano e vi predicano il Vangelo. 

IV. Il dazio macinato fu e sarà perpetuamente abolito. Di ciò 
vi diamo solenne promessa; dappoiché non è possibile che noi 
vogliamo ridurvi a soffrire un peso tanto grave, tanto odioso, tanto 
contrario ai diritti del villico e del bracciante. Possiamo anzi ac- 
certarvi che si cerca possibilmente di far altri sgravi i conciliabili 
colle necessità del tesoro: ed abbiatene in prova l’abolizione del- 
l’ultima tariffa doganale. 

V. Uguaglianza in faccia alla Legge;cioé piena, intera giustizia 
a tutti e per tutti, di qualunque grado. Libertà in tutto ciò che è 
giusto, e permesso dalla Legge. Ecco ciò che bramate, e che as- 
solutamente otterrete. 

VI. La coscrizione militare è un nome che deve sparire per 
sempre. Lo stato avrà bisogno di forza; ma ricorrerà al buon vo- 
lere de’suoi amministrati, e qualunque altro niezzò si adopererà 
piuttostochè quello adottato dai governi esteri, che già pesavano 
su voi con tutta la forza del dispotismo. 

Abitanti della provincia, rassicuratevi: confidale nei vostri de- 
putati, e in quelli che saranno spediti fra breve ai Comi zìi gene- 
rali di Bologna. 11 nostro voto è quello di essere legalmente gover- 
nati; e a questo voto associandosi quello di tutta Europa, lasciamo 
a voi stessi il considerare se pochi intriganti o imbecilli varranno 
a distornarlo. 

Pesaro, 16 febbraio 1831. 

Francesco Cassi, Giuseppe Mamiani, Domenico Paoli, 
F. M. Torricelli, Pietro Petrucci. 
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DOCUMENTO CLIV. 


Istruzioni del Principe di Melternich al Cornigliele Aulico 
Sardagna incaricalo degli affari diplomatici presso il 
Governo di Milano, del 1-1 luglio 1826. (Traduzione dal 
tedesco). 


Siccome le relazioni coll'estero denno regolarmente esser tenu- 
te dalla cancelleria di Stato, ma siccome questo potrebbe per le 
relazioni che fan capo a Milano, produrre degli indugi dannosi, e 
poiché in certo modo per tale motivo rimane affidato per delega- 
zione della cancelleria di Stato al governatore ivi residente di 
provvedere immediatamente di costà a questa specie di affari, ciò 
determina lo scopo per cui il signor consigliere aulico è aggiunto 
all'attuale capo del governo a Milano, e la sua condizione rispetto 
al medesimo. 

11 signor consigliere aulico non si trova dunque in alcuna im- 
mediata relazione col Governo, ma è puramente addetto al presi- 
dente di esso, dalla cui condizione dipende, e i cui incarichi deve 
puntualmente eseguire. 

Tutte le materie concernenti le relazioni della Lombardia col- 
l’estero sono affidale al signor consigliere aulico, nel senso che ad 
esso incombe, dietro g li ordini del presidente, di provvedere a 
tutte le corrispondenze del medesimo coi vicini governi esteri ed 
estere autorità, colle 1. R. Legazioni, coi consoli esteri a Milano 
ecc., prendendo in considerazione le forme e regole diplomatiche 
usuali, note al signor consigliere aulico, e le generali circostanze 
politiche, e di eseguire i lavori che ad essi si riferiscono. 

Inoltre entra nelle attribuzioni del signor consigliere aulico la 
corrispondenza del presidente di Governo colla segreta cancelle- 
ria di Coi te e Stato, nel caso che il medesimo trovasse opportu- 
no corrispondere con essa su affari di maggior importanza , o di 
domandare istruzioni ; cosi pure di disimpegnare gli affari della 
alta polizia di Stato, specialmente in quanto riferiscesi all’ estero, 
sotto la direzione del suddetto presidente. Finalmente il signor 
consigliere aulico conterà fra le sue incombenze di prestarsi nel 
caso di eventuali trattative con governi esteri per ordine sia del 
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presidente di Governo , sia della segreta cancelleria di Corte, e 
Stato \ 




DOCUMEtVTO CLV. 


Istruzioni del Principe di Mettermeli al Conte Enrico di Bom- 
belles incaricato degli affari diplomatici di Milano, del 23 
settembre 1830. (Traduzione dal tedesco). 

Siccome gli affari che per alcun tempo, signor conte, deve di- 
simpegnare a Milano, le sono nuovi, le unisco innanzi tutto una 
copia del decreto di nomina del di lei predecessore, dal quale po- 
trà ad un dipresso diseernere l'estensione dei medesimi. 

Ella è, signor conte , addetto al signor governatore di Milano 
per gli affari diplomatici , e deve dedicarsi a quest’ufficio sotto la 
direzione di lui. Del resto, la di lei prudenza e perspicacia rende 

( iressochè inutile farle osservare che questa condizione deve star - 
e innanzi agli occhi, ed essere il filo direttore di tutte le sue 
azioni. 

Dopo un breve soggiorno a Milano ella resterà persuaso, che 
questo punto d’ osservazione sull’ Italia è di tale importanza, da 
giustificare la destinazione in sè straordinaria d’nn individuo di- 
plomatico in tal luogo. 

Io credo di dover qui in pochi tratti disegnare la linea di de- 
marcazione che dà a questa missione i caratteri di diplomatica , 
e con ciò interamente ladivide da quella di polizia. 

La esperienza che ella, signor conte, s' è già acquistata nella 
carriera diplomatica, mi rende superfluo l'esporre più particolar- 
mente le relazioni in cui l’ Italia si trova rispetto all’estero . Per 
quanto riguarda lo stato interno di questa penisola, gli è indubi- 
tabile che l'italia, fra tutti i paesi di Europa, è quello che non so- 
lo ha la maggior tendenza alla rivoluzione, cioè ad accettare for- 
me di governo nel cattivo senso liberale, a ma fu anche material - 

1 Questo e il seguente Documento pongono in più chiara luce l’ or- 
ganismo interno del governo austriaco nelle provincie italiane. 

2 II principe cancelliere faceva Suo da quel tempo all* Italia l'onore 
di credere che ella sentisse più vivamente degli altri Stati il bisogno V v 
delle costituzioni; chè questo suonano le sue frasi. t 


Digitized by Google 



DOCUMENTO CLV 


217 

mente in generale preparato a ciò dalla caduta di tutte le antiche 
istituzioni, in parte non ristabilite che di nome; * che il desiderio 
degli Italiani di ottenere l’indipendenza da ogni influenza stranie- 
ra che da mille anni rimane insoddisfatto , ora più che mai si 
impadronisce di molti animi inquesto paese; e chela tranquil- 
lità nella più gran parte d'Italia sgraziatamente potrebbe aver 
poche altre guarentigie, fuori del carattere nazionale *. I suoi 
abitanti domandano bensì un altro stato di cose e la indipenden- 
za, ma non sono per nulla disposti a intraprenderò per ciò una 
lotta incerta , o a tollerare qualsiasi grave sacrificio a quello 
scopo. 

Lo sviluppo di coleste tendenze, la loro modificazione a secon- 
da degli avvenimenti che si presentano, i fatti speciali che ponno 
servire come indizio di esse, ci devon dunque necessariamente 
importare; e dobbiamo cercare di conoscerli tanto più, in quanto 
servono anche alle Potenze straniere per calcolare le nostre 
forze, e dalla maggiore o minore abitazione dell’Italia, si conchiu- 
de sulla maggiore o minore disponibilità delle nostre forze su di 
altri ponti. 

Dal suddetto ne viene da sé , quanto importante debba essere 
per noi, ora specialmente, il conoscere il vero stato delle cose 
nella penisola italica, e il distinguerlo dall'apparente. 

Le I. R. missioni in Italia rivolgono, come è naturale, la loro 
particolare attenzione a questo oggetto; ma la natura di questo 
paese municipale (Stàdt-land) , in cui la residenza è ordinaria- 
mente oggetto di gelosia e di antipatia per le altre città importan- 
ti per la maggior parte, rende spesso difficile ai ministri residenti 
nelle capiteli la conoscenza delle circostanze nel loro complesso e 
dello spirito pubblico in uno Stelo. All’incontro, la sperienza ha 
dimostrato, che Milano, per i suoi legami colla maggior parte 
delle città d’Italia, per quella importanza che acquistò come punto 
centrale del Regno d’Italia, e per la circostanza che la maggior parte 
dei cangiamenti politici d’una gran parte d’Italia da lei partirono; 
infine per la sua ricchezza e cultura, progresso ec., nonostante la 
sua posizione nel resto secondaria, ha non poco peso sulla bilan- 

1 Anche questa verità da me più volte ricordata non era da lui di- 
sconosciuta, 

2 Confessione notevolissima , la quale fa vedere che il principe can- 
celliere nel profondo del suo animo riguardava l'Italia come cosa beo 
diversa da un' espressione geografica. 
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eia della opinione pubblica in tutta l'Italia. Essa ha inoltre prova- 
to , che nel modo stesso in cui tutte ■ le notizie dell’estero con in- 
credibile prestezza si diramano da Milano nelle parti più meridio- 
nali della penisola, in conseguenza della sua posizione topografica, 
così anche qualsiasi avvenimento che abbia luogo al di fuori si 
conosce a Milano innanzi tutto, e che con speciale diligenza non 
pochi importanti avvenimenti politici si sono di colà primieramente 
annunciati alla penisola. 

L’osservazione dell’opinione pubblica iu complesso, la cognizio- 
ne dei procedimenti che ad essa si riferiscono nei vanii paesi e 
nelle varie provincie e città d’Italia, è per conseguenza una delle 
principali incombenze della sorveglianza diplomatica da tenersi a 
Milano, a cui necessariamente s aggiunge la sorveglianza degli 
stranieri distinti , che spesso ci passano entrando od uscendo 
d’Italia. 

Se ora, per dar base certa a questa alta vigilanza, e perchè 
non sia puramente ipotetica , divien necessaria la conoscenza di 
fatti speciali, anzi di cose personali, lo stabiiimeuto di corrispon- 
denti ec., è ben chiaro, dietro questa minuziosa descrizione che 
perciò appunto si fa, che essa è affatto eterogenea alla ordinaria 
vigilanza di polizia. 

Chiamato, per la di lei coudizione, a frequentare i più alla cir- 
coli di società, e per conseguenza ad essere in continue relazioni 
con distinti stranieri e indigeni, ella si troverà, signor conte, in 
grado di procurare al signor governatore i mezzi di dare per una 
parte un’opportuna direzione alla autorità di polizia, e di apprezza- 
re per altra parte e sindacare le notizie riferite dalla medesima. 

Soprattutto debbo io desiderare -di veder rivolta 1’ attenzione 
del signor governatore su Torino, Genova, Bologna. Parma e il 
Canton Ticino, e di sapere che abbia avviate in questi paesi auto- 
revoli corrispondeuze. Se il casosi presentasse, che il signor go- 
vernatore di Venezia le chiedesse direttamente risposta a domande 
su cose politiche, ella è autorizzato signor conte, a corrispondere a 
questo desiderio; ella deve però darne notizia ogni volta al signor 
governatore di Milano. Dopo aver cosi esposto al signor conte la 
parte più alta della sua missione, passo ora alle occupazioni mate- 
riali che le incombono. 

Poiché, per l’influenza che i fogli pubblici hauno sulle disposizioni 
dei popoli, uua attenta sorveglianza sui medesimi è urgentemente 
necessaria, io esprimo al siguor governatore il desiderio che a lei 
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affidi la censura della gazzetta di Milano e la superiore revisione 
dei fogli stranieri. Su questo punto credo necessario di farle osser- 
vare ciò che segue. 

La gazzetta di Milano, benché compilala fluori assai imperfetta- 
mente, è però il più importante foglio di notizie di tuttala penisola. 

La situazione di Milano e gli ordinamenti di pòsta ora attivati of- 
frono al suo compilatore Toccatone di porre il pubblico in cogni- 
zione di tutti gli avvenimenti più presto che la maggior parte de- 
gli altri fogli, poiché ci deve importare di diffondere possibilmen- . , 

te anche al di fuori un foglio scritto nel nostro senso , e ciò può 
solo ottenersi con una celere comunicazione di notizie: perciò deve 
la di lei attenzione essere specialmente rivolta su questo punto, ed 
ella deve perciò procurare che le notizie più importanti arrivateun 
giorno, sieno già pubblicale nel foglio del giorno seguente. 

Ella avrà occasione di osservare che a Milano, senza che si 
entri in lunghe polemiche, si suole rettificare con brevi exposé* des 
faits molte false notizie riguardanti il Lombardo-Veneto pubbli- 
cate nei fogli libarali; uso che deve continuare, poiché esso offre 
spesso la occasione di. far conoscere ai Lombardi ì benefici delloro 
governo, che altrimenti sarebber loro rimasti ignoti. . 

Quanto allo spirito della gazzetta medesima, non ho bisogno, a 
fronte della di lei esperienza, di aggiungere altro, se non che es- 
sa deve esser compilata nel senso che già le è noto ; cioè scevra 
di qualsiasi esagerazione, colla tendenza al mantenimento della 
generale tranquillità e dell’ ordine. 

Per quel che riguarda la superiore revisione dei fogli slranie- I 

ri, in ho chiesto al signor governatore di affidarla a lei in secon- * ' 

da istanza, poiché qualche volta la ritenzione di qualche foglio 
straniero potrebbe esser necessaria, e in questo caso è da prefe- 
rirsi che questo atto emani da una autorità superiore. Perciò il 
-permaso dei fogli esteri continuerebbe come prima ad esser nel- 
la attribuzione della direzione di polizia 0 di chi altri il signor 
governatore crederà di incaricarne ; ma la ritenzione di un fo- 
’ glio non potrebbe esser fatta dalla medesima, se non quando, j ,* 

dietro la superiore revisione per parte di lei, il consenso del si- 
gnor governatore avrà avuto luogo. 

Del resto si intende di per sé che i fogli permessi non denno 
'esser ritenuti che nei casi più rari, e propriamente allora solo 
1 quando il loro contenuto minaccia di influire dannosamente sul 
regno Lombardo-Veneto. 
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Per quanto poi riguarda la ordinaria e non insignificante cor- 
rispondenza colle I. n. missioni, coi governi «sieri e coi consoli 
residenti a Milano, gli atti preparatore che sempre precedono le 
ilaranno talli i necessari schiarimenti sol modo e k» spirilo con 
coi è da condarsi 1’ affare. Vista la gelosia e il sospetto dei go- 
verni italiani contro la nostra influenza, non le posso abbastanza 
raccomandare in queste circostanze la maggior possibile ponde- 
ratezza e delicatezza nelle espressioni. 

Finalmente io non dubito che riescirà presto al signor conte di 
guadagnarsi la fiducia dei signor governatore, e che ella nella 
attuale benché temporaria sua condizione, saprà giustificare la fi- 
ducia di cui S. M. il graziosissimo Nostro Signore si è degnata 
onorarla anche in questa circostanza. 

Vienna, il 23 settembre 1830. 

P. Metternich. * 


L S. 
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Istruzioni del Principe di Metlernich al sig. Cavaliere Meni , 
incaricato degli affari diplomatici presso il Governo di Mi- 
lano, del 20 aprile 1833. 

.4 M. de Menz. 

Vienne, le 20 avril 1833. 

Monsieur. 

L’ Empereur ayant daigné vons clioisir pour gérer, sous la di- 
rection de M. le gouverneur de la Lombardie, les affaires diplo- 
matiques qui sont du ressort de cet important gouvernement, je 
vons reniets ci-joint les instructions doni j' ai cru devoir vous 
munir, et que je vous invite à soumettre à M. le conile de 
Hartig. 

Je croirais superflu d’ observer que votre nouvelle destination, 
eri vous placanl temporairement sous les ordres de M. le gouver- 
nenr de la Lombardie, pour Texpédition des objets de serviee 
qui vous seront confìés, n’ altère nullement vos rapports vis à- vis 
ile moi, puisque vous étes, par la teneur de la résolutiori de Sa 
Majesté, Conseiller aulique en Service extraofdinaire àia Chan- 

1 % t 

1 ! ascio al lettore le osservazioni su questo Documento aingoiare e 
'Iella maggiore Importanza. 
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cellerie de Cour et d' Etat, et qu'en celle qualité vous ne ces- 
sez pas de rester immédialement soms mes ordres. 

Recevez, monsieur, l’assurance de ma très-parfaite considé- 
ìation. 

- Metternicu. 

Lorsque M. le comle Henri de Bombelles fui choisi pour aider 
M. le gouvernear de la Lombardie dans la correspondance diplo- 
raatique, il fot munì de l’instruction doni copie ci-jointe. Appelé 
aujourd’bui aux naémes fonctions, M. le chevalier de Menz trou- 
vera dans ces instruclions des règles générales de conduite qui 
ne sont point sujettes à varier, parce qu’ elles reposent sur des 
principes lìxes. 

La présenle instruction supplémentaire n’ est au fond que le 
dé veloppement dequelques points dòjà indiqués dans celles de M. 
de Bombelles, développement rendu nécessaire par celai qu’onl 
pris les événements. 

Pour remplir ulilement la tàche qui lui est conliée, M. le che- 
valier de Menz doit nécessairemenl avoir, 1" une idée générale 
des principes qui dirigent le cabinet impèrial dans sa marche po- 
litique; 2" une connaissance approfondie des questions qui ont 
fait, dans les deux dernières années, l’objet de nos relations 
avec les divers gouvernemens de l’ Italie. 

Une longue carrière diplomatique, et le séjour que M. de Menz 
vient de Taire à Vienne, lui auront fait connaitre et dùment ap- 
précier le caractère tout-à-fait pur, désinieressé et conservateur 
de la politique autrichienne. La lecture qu’il a été autorisè à Tai- 
re de notre correspondance politique avec les Cours d’ Italie de- 
puisle commencemenl de 1831, suffit pour le mettre au fait des 
aflaires et des intérèts du moment. 

Il ne saurait ètre question ici de tracer des directions à l'égard 
des objets administratifs, qui forment une branche importante 
des fonctions auxquelles M. le chevalier de Menz est appelé : nul- 
le part il ne peut étudier mieux eette partie qu’à Milan ct sous 
la direction d’ un adminislrateur aussi éclairé que M. le comte de 
Hartig. 

Quant aux aflaires de haute police, elles ont pris un si grand 
développement et acquis une importance tellement grave depuis 
la révolulion de* 1830, et surtout depuis la triple insurrectionqui 
a éclaté simultanément à Modène, à Parme et dans les états du 
Pape, qu’on ne saurait trop recommander à M. de Menz d ’y 
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vouer tous ses soius. Aprcs avoir puisé ici «ies notions générales 
sur cette matiére, il lui sera aisé de les étendre ei de les speciali - 
ser en recourant aux actes antèrieurs doni M. le gouverneur ne 
lui refuserà pas la connaissance. 

Pour faire mieux sentir à M. de Menz à quel poinl la haute 
police est aujourd’ hui liée à la politique, et domine mème en 
quelque sorte cette dcrnière , il ne sera pas superici de consigner 
ici les considérations.suivanles. 

Pendant rqaintes aanées, tous ceux qui signalai,ent l'existence 
d’un Comite directeur, travaillant secrètement à la révolution 
universale, n’ont reacontré partout que des incréJules: aujour* 
d hui il cstdémontré que cette propagande infernale existe;qu’ elle 
a son centre à Paris , et quelle se divise en aulant de seclions 
qu’ il y a de nalions à régénérer. Nous avons vu les oenvres des 
Comités espagnol, belge, polonais, allemand ; en tout dernier 
lieu nous avons découvert la trace d une section orientale-, qnant 
à laction du eomité italien, elle s’est révélée eii tant d’occasions, 
qu’à raoins d'étre aveugle, onne peut la raéconnaitre. i 

Tout ce que M. de Menz a lu à Vienne, doit l' avoir convaincu 
que les trois révolutions qui ont éclalé au centre de T Italie si- 
mullanenient, étaient coordonnées, et que le signal est parti de 
Paris. Ellcs se seraient infailliblement comolidèes, et en au- 
rati ent entrainé d'autres, si Sa Majesté l Empereur s’était laissé 
arréter par le principe absurde de la non-intervention, ou s* la 
guerre générale avait éclaté au mente moment. Notre action 
prompte et énergique a pulvèrisé ces trois révolutions et rétabli 
l’autorité légitime ; mais on s’abuserait élrangement si l’on se 
rassurait sur la tranquilli té apparente qui régno actueHeraent en 
Italie, tranquilli qui n'est due qu ( aux forces imposantcs que 
l’ Autriche y a portées, et aux sentimens que les populations ita- 
liennes ont de leur impaissance de réussir sans l appui d une in- 
vasion ftlrangère. Si ce calcul empéche de nouvelles rovoltes pour 
le moment, tout concourt à nous prouver que la classe, mallieu- 
reuseinent très-nombreuse en Italie, qui vise au renversement 
des gouvememens exislans, se prepare dans l’ombre à proliterde 
l’ occasiou que lp propagande lui fait espérer procliainement. Ge 

1 li Comitato cosmopolita di cui ho ragionato a lungo. È singolare come 
io questa Istruzione sta il principe cancelliere preoccupalo grandemente 
dalle congiure, e dello sviluppo .lei bisogni è delle idee tenga poeo o 
quasi verun conto. 
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soni les sectes (ce ver rongeur de l' Italie j doni la grande Asso - 
ciation rèvolutionnaire de Paris se seri comme d’ un instrument 
pour disposer toute eliose selon ses vnes. 

Les llaliens réfugiés en Frunce correspondent, avec ime acti- 
vité fanatique, avec leurs confrères en Italie. C’est surtoutla jeu- 
nesse qui se prépare aux événemens; et voilà pourquoi l’ avocat 
Mazzini, un des homines les plus dangereux de la faction, a fon- 
dé à Marseille, sous le noni de Giovine Italia, one sede qui n’ad- 
raet que des jeoBcs gens, et qui compie déjà dans toute la P^n in- 
sule un nombre incroyable d’adeptes, préts à se soulever au pre- 
mier signal, à adopter le système des fjuèrillas, et à exéculer les 
ordres que donnera le club centrai de Paris. Il est donc manife- 
ste qn une crisese prépare en Italie, mais que 1’ époqae où elle 
se fera dépend d’une secousse extérieure. 

Une conspiration aussi vaste, et dont les complices secomptent 
par cent mille, n a qu’une importance tiès-secondaire souslepoint 
de vue de la iustice, en comparaison de la gravité qu’elle a soos 
celui de la politiquc. Toul ce qui se rapporte à celle grande et 
dangereuse coniuration ne saurait donc étre observé et surveillè 
avec trop de soin. Une fois pénélré de celte indispensabile neces- 
sità, M. de Menz, tout en s’acquittanl avec zèle des détails qui 
lui seronl confiés par M. le conile de Hartig, a aussi une tAche à 
remplir envers le département auquel il ne cesse po.nt d’apparte- 
nir; celle de faire un choix parrai les données de haute penice, et 
d’inlormer exacteuient le cabinet des renseignemens qui peuvent 
l’éclairer sur ki position des eboses. Il aura donc soin de rédiger 
de tems en tems des résuniés suceintset raisonnés. quii soumel- 
tra à l’examen et à la signature de M. le gouverneur de la Lom- 
bardie, seul en état par sa position de bien saisir l’ensemble. 

L’expérience de M de Menz en affaires de Service suffira 
pour lui faire iuger de la valeur que pement avoir pour la Chan- 
cellerie d État les données qui passeront sous ses yeux: il y a lou- 
tefois quelques points sur lesquels on croit devotr fixerson atten- 
tion d’une maniere plus parlkulière. 

1 Tout renseignement qui constale une action secrète, soit 
des gouvernemens francais et anglais, soit de la propagande ré- 
volutionnaire en Italie. 

2 U Toute indication confirmant les données que nous avons sur 
des tenlatives des comités de Paris pour révolutionner la Hon- 
grie, et y introduire des émissaires par la voie de Tltalie. 
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3° Tout ce qui concerne le pian des révolutionnaires de sé- 
duire nos tronpes, celles du roide Sardaigne oa celles daS. Pére. 

4 Les menées de la faclion en Toscane, ou le dèfaot absolu 
de police lui donne beau ieu. 

5 Les données que l’on recoit sor le moavement des factieux 
à Marseille, en Savoie el dans le Canton du Tessin. 

6° Tout renseignement qui indiquerait un concert enlre l'ac- 
tion des sectes en Italie et celle des sectes organisées dans le 
Levant, et doni le siége principal est à Corfou. 

7* Entin, si M. de Menz découvrait des traces de correspon- 
dance ou d'intelligence entre les révolulionnaires ilaliens et ceni 
du midi de l'Allemagne, doni l’aclivité est tròs-remarquable de- 
puis quelque temps, il conviendrait de suivre avec soin le fil de 
ces indicalions, et si les découvertes étaient d une importance ou 
d’une urgence manifeste, M. le cbevalier de Menz devrait alors en- 

E M. le comte deHartigà en enstruire dirpctement M. le 
5 Muncli à Francfort. ... . : > 

Vienne, le 20 avril 1833. 

Metternich. 
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Lettera del Principe di Metternic h al Cav. di Menz, 
del 23 giugno 1833* 

Chiede due esemplari completi della Giovine Italia. 

Monsieur. 

Vienne, le 23 juin 1833. 

• ' < * ... f 

J’ai besoin de deux exemplaires complets du jonmal La Gio- 
vine Italia , doni cinq volumes onl pani jusq’ici. Veuillez vous 
entendre a\ec M. de Torresani pour vous les procurer sous maid: 
il doit pouvoir les faire acheter par ses affidés k Lugano ou à 
Marseille. — Lorsque vous aurez fait l’acquisition de ces livres , 
vous voudrez bien me Ics expédier par la diligcnce. — J’attends 
aussi toujours les deux exemplaires de La guerra per bande , que 
i’ai prié ftl. le comte de Harlig de me taire avoir. 

Recevez, monsieur, l assurance de ma considération distin- 
guée. . 

Metternich. .• 
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Memoria del Cavalier de Menz al Prìncipe di Mettemich, del 
ì 17 agosto 1833, sullo spirito pubblico in Lombardia e sui 
mezzi di migliorarlo. 

' SUB L’ ESPRIT PUBLIC EN LOMBARDIE ET SUR LES MOYENS 
DE L'AMÈLIORER. 

4 

L' espril public en Lombardie sera premièrement considéré 
dans ses tendances principales, qui costilaent les Catègories sui- 
vantes : conspirateurs, libéraux par esprit de mode, indifférens 
en matière politique, et attachés au gouvernement. Cet examen 
passera ensuite en revue les dilTérentes classes qui composent le 
corps social, et se porterà consécutivement à la recherche des 
moyens les plus propres pour agir d’ une manière convenable sur 
l’ esprit public. A cet objel il partirà d’un point de vue général, 
et finirà par s'arréter spécialement à chacnne des quatre Cntégo- 
ries prémentionnées. 

Tendances principales de l' esprit public. 
Conspirateurs. 

§ 1 . Les conspirateurs existent en Lombardie, 
mais en petit nombre. 

La surveillance et les recherches les plus actives de la police 
a’ont pu obtenir des données positives sur l’existence d’une vé- 
rilable organisation des secles en Lombardie, ni des liaisons de 
ses habitants avec la Propagande francaise ou italienne. On peut 
au moins en tirer la conséquence, que les affiliations révolution- 
naires y auront fait beaucoup moins de progrès que dans d’autres 
E tati italiens, pnisque l’aisance est trop généralement répandue 
id, pour donner lieu à des froissemens et à des mécontentemens 
aussi étendus qu’ ils subsislent quelque pari ailleurs, et puisqu’on 
nc saurait méconnaitre la supérioritè de l’Administration dans ses 
branclies les plus essentielles, ni la tendance palernelle et bien- 
faisante qui l’anime. Mais on ne saurait se bercer de l'espoir, que 
ii. 15 
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la Lombardie fùt le seul pays en Italie, qui n’eut pas été atteint 
par les sé.luctions de la Propagande : il est méme à présumer que, 
quoiqu’avec peu de succès, elle l’aura Iravaillé de préférence, cn 
raison de sa grande importanee, et des ressources matérielles 
qu' il pouvait offrir à la cause révolutionnaire. Commenl pour- 
rait-on se flalter quii fùt resté intact dans les momens actuels, 
lorsqu’ en portant ses regards en arrière on rencontre les trames 
de Gonfalonieri et de ses prosélytes, lorsqu on voit des Lombards 
réfugiés à l’étranger, et d’autres qui naguères ont été condamnés 
pour crime de haute trahison ? L’expérience du passé donne ici 
fa mesure de la probabililè du présent. 

On concoit aisement, corament les sectaires en Lombardie ont 
pu réussìr à s’ enveloppei de ténèbres difficiles à pénétrer, si l’on 
fait attention non seuleraent à la modicità de leur nombre, mais 
aussi au mode d’enróieraeot qu’ils ont adopté, en metlant peu 
d’affiliés en rapportentr’eux, et en isolani leurs ramifications de 
manière à ce qu’eljes aboutissent à un poinl centrai sans avoir de 
contact réciproque. En Piémont ménte, ou la conspiration avait 
cependant gagné infìniment plus d’élendue, et s’était déjà rap- 
prochée de son exécution, le secret a élè dérobé aux yeux des 
explorateurs, et n’y a été découvert que par un simple hasard, 
ainsi qu’à Naples. lls peuvent de mème soustraire à la vigilance 
la plus soutenue leurs moyens de communication avec l’étranger, 
puisqu’il serait impossible de leur fermer et de surveiller toutes 
les voies clandestines dont ils peuvent disposer, en égard aux 
frontières de la Lombardie aussi étendues que difficiles à garder, 
et aux occasions fréquentes de voyageurs qui parcourent l’ Italie. 
Quoique peu nombreux dans ce pays, il est naturel que les sectai- 
res doivent compter le plus d’ adhérens dans les grandes villes, 
ou ils trouvent sous leur ntain la matiére première pour former 
des prosélytes, dans les oisifs, les hommes perdus de rnoeurs, les 
dissipateurs, les petits littérateurs demi-savans assez présomp- 
tueux pour espérer dans une révulution le moyen de faire appré- 
cier leur prétendu mérite: mais malgré l’existencc de ees élé- 
mens susceptibles de fermentation dans les villes, la grande mas- 
se n’ y prendrait jamais aucune pari aux projets subversifs de 
l’ ordre existant. 
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j § 2. Ressourccs des Sectaires lombards en enx mémes, el par 
. ' . • l'appui de l'Etranger. ' 

. « • • • . ■ 

■ -i 

Cornine les révolutionnaires lombards foiwut uoe fraction mi- 
nime de la populat^on entière, ils n’onteertainement pas la.res- 
source du nòmhre, llspourraient en troavér de phis eilìcaces 
dans leurs rnoyens. pécuniaires', poar soudoyér les bras de la 
basse. plébaille des «illes, qui se -prète ordinairement eotnmein- 
strument au plus affranti mais cette classe itesi' pts nombfeu- 
se dans les.viUes lombardesca cause de l aisance prédominan- 
te, surtoyt à MilaiL Peu de iroup'es bica disciplinées sulfisent 
pouf contenir une cohué desordonné el luche , sana expèrlence 
dans le maniement .des armeè et sans intelligence. Par consé- 
quent les révolutioqnaires lombards ne sauraient s’ appuyer sur 
leurs . propres ressources pour enlreprendre im mouvement de 
quelque imporlancei et sont obligés de lourner leurs espéran- 
ces vers. l'étranger* en les fondant soit sur- les Propagandes, soit 
sur leurs confrères : dans les autres Etats italiens, soit sur les 
gouvernemens élrangers. L'existence de la Propagande centrale, 
à Paris soas .LafayeUe, est trep connue- polir qu ii soit besoin 
de s’étendre sur cet objet. .Le propagandisme italien, qui pa- 
raissaitd’abord divide en plusieurs sectes et comités,semble main- 
tenant concentrò eq deux sèctions principales, dont 1’ une veut 
une répnblique, el l’ autreune monarchie cohstitutionnqlle. La fé-’ 
dération de la jeune Italie, organe du ròpublicanisme, $’ était 
donné dpns ees derpiers lems.le plus de mouvement pouf ame- 
. ner nne ( explosion févolutionnaire dans la Péninsule. Son chef 
Mazzini ;poursujvant> ses projets avec une rage aveugle, pi avec 
légèreté.dans le choix des afjiliations, en fut hautement blàmé 
par les èonstitutionnels, qui travaillaient de lenr còlè avec : moins 
de précipitation et ;avec plus de ! circonspcction. Si l’ action 
de ces sectes avail été menacante du tems de leur réu- 
nion et bonne intelligence , 1 et gvant la décauverte des 
conspirations en Pjémont et à Naples élles ont perdo de- 
puis une très grande partie de leur importance. La dissidence, 
qui existait déjà tlatfs les principes et dans le bui des deux gran- 
des sections, s’ est òlargie jusq à devenir un schisine formel, oc- 

l . ! 

* •* , | . r • , ’ * ' 

1 Errava la polizia austriaca sul proposito dell* ordii aoieoio de' Co- 
stituzionali. 
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casionné principalment par le refus des fèdérés de la jeuno Italie 
à donnei’ la couronne coustitutionnelle à Joseph Bonapnrte. Maz- 
zini, qui persiste dans son pian d’ opérer la révolution sur une 
échelle trés étendue, n’ a cependant pu réussfr à réunir des fonds 
suffisans ponr ses vastes projets En attendanti il éparpille en 
détail ses moyens pécnniaires, à cause des dépenses courantes 
assez considérables qu’ il doit supporter, et se voit obligé à diffé- 
rer l' cxècution de ses plans d’ un terme à l’ autre. Les mesures 
que le gouvernement Sarde a prises n' ont pas manqué d’ intimi- 
der les secretaires reslés dans ses Etats, dont plusieurs ont envo- 
yé des le tres au Comité de Genève, pour déclarer leur sépara- 
tion de sa cause, et pour se plaindre d’ avoir été trompés par la 
Propagande, laquelle avait promis monts et merveilles, pour te- 
nir en haleine leurs prosélytes, et pour les antmer par l'espoir 
d’ unc trés prochaine explosion. Otte déehéance manifeste des 
moyens de la Propagande italienne garantii l’éloignement du dan- 
ger imminent d' ime révolte générale en Italie : il ne lui reste 
donc actuellement que la poSsibilité de quelque mouvement insi. 
gnifiant et passager. 

Les écrits séditieux avaient formé un des moyens d’ action de 
la Propagande. Les diflférens titres et formes, sous lesquels ils 
furent fabriqués à Marseille, à Paris, et peut-étre à Lugano, som 
trop connus pour qu’ il soit nécessaire de les spécifier. Le jòurnal 
périodique de la jeune Italie, qui portait le caractère le plus dan- 
gereux, parait maintenant s’étre épuisè puisque le 6« Cahier , 
qui aurail dù paraitre depuis longtems , n’ a pas été publié jns- 
qu'ici. On condii que des déclamations.qui roulent toujours sul- 
le méme sujet , et qui ont besoin d’ exagératrons pour se sonte- 
nir, finissent par s user et par devenir monotones. L’ exagéra- 
tion qui frappe avec rapidilé, et sans dmner du tems àia réflexion, 
peut produire momentanément de grands effets ; mais lorsqu’ on 
s' en sert trop elle perd sa force, par la comparaison avec la réa- 
lilé qui doit avoir lieu tòt ou tard. A insi la Propagande se montre 
de ce còté méme trés affaiblie, et ne saurait guères compier sur 
les mémes efTels que les écrits révolutionnaires avaient d' abord 
pu opérer ; car les Laliens sont faciles à monter et à se refroidir. 

La confiance que les sectaires lombards pouvaient piacer na- 
guères dans le sccours de leurs confréres en lidie, en Allemagne 
et en Suisse, et dans le succès ardemment désiré de leurs mon- 
vemens, doit ètre uécessairement déconcertée par les événemens 
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«a Piémont et à Naples, et par l’attitude plus imposante qne les 
gouvernemens italiens et allemands ont prise depuis celle époque. 
Les populations Suisses paro issenl égaleruent vouloir revenir de 
leurs illusions, el délìer, à 1’ exemple de Lucerne ei de Schwitz, 
le système de déception doni elles onl èlé dupes et viclimes. * Les 
Etats Romains reviennent peu à peu à 1’ ordre sous 1 ègide des 
troupes autrichiennes, et moyennanl l’ organisation progressive 
de la force armée pontificale. Le peuple toscan est trop réfléchi, 
et Irop attaché à ses intéréls materiels poni' s’ exposer à les dé- 
ranger, quoiquc les classes supérieures et moyennes du Grand* 
Duché professeut assez généralemcnt ies idées libérales, et les 
affichent tnéinc par esprit de mode. La petite étondue des Etats 
de Modène, de Parme et de Lucques ne les qualitìe pas à jouer 
un ròle séparé, et ils se trouvent acluellemenl, sous les ailes de 
1’ aigle impériale, à l’ abri des insultes révolutionnaires. 

L’ action des gouvernemens étrangers en faveur des seclaires 
italiens est la seule qui puisse devenir dangereuse, lorsqu’ à 1’ oc- 
casion d’ un guerre elle se déployerait d’ une manière manifeste 
et efficace. C’ est par la rnéme raison que ces derniers font les 
voeux les plus ardens pour que les complications européennes , 
qui sont survenues apres lesjournées de juillet 1830, amènent 
une conflagration générale. La diplomatie éclairée des grandes 
Puissances étant heureusement parvcnue à résoudre, ou à con - 
duire vers une solution prochaine plusieurs de ces noeuds politi- 
ques, les sectes reposent maintenant leur espoir dans le succès 
des arrnes de D. Pedro, dans une révolulion successive en Espa- 
gne et dans la probabililé que ces événemens pourraienl jeter le 
brandon de la guerre panni les Etats européens. Quoiqu’ un ap- 
pui manifeste de la cause révolu.ionnairc en Italie ne soit pas à 
apprélieilder dans les conjoncturcs actuclles de la pari des gou- 
vernemeus étrangers, il serail néanmoins possible qu’ une action 
clandestine, moyennanl des suggestions, des promesses et mème 
des subveutions, soit entretenue par quelqu un d’ entr' eu*. La 
conduite du gouvernemeut actucliemeut existant en France a été 
assez louclie à cetègard pour qu’ il soit permis de supposer quii 
veuille au moins conserver le filile ses inlelligences avec des alliés, 
éventucls. Les égards dùs, aux grandes Puissances, dans la si- 

1 Cuci fui Curii avant que les événemens de Baie fusseni i-onnus i 

Milano. 
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tuation ernbarrassante où il se trouve, 1‘ ohligént toutefois à beau- 
conp de riserve et de ménagemens emers eux, et l’empéchent 
pai conséquenl de favorisèr les sectaires aa point de lear donner 
des moyens suffisans pour une initiative vigoureuse. De cette ma- 
nière, tout concurt pour affaiblir les ressources de la cause révo- 
lutionnaire en Italie dans le moment aetuel, à moins qu' un évé- 
uement imprévu rte vienrie à son secours. 

LlBÈRAlX PAR ESPRIT DE MODE. ; • 

§ 3. Leur grand nombre, et leur caruclère inoffcnsif. 

Gomme il y a des ctìntagions dans le monde pbysique. il y en 
a de ménte dans lé monde intclleetuel; et commc 1* empire de la 
mode existe dans la manière de s’ kabiller, il se fait égalemenl 
remafquer dans la maniere de pensee. Des esprils peti profonds, 
qui se contenlent de voltiger sur les surfaces, qui aiment en mè : ' 
me lems à briller, et sur lesquels l’imagination et la vanité ont 
phis de pouvoir qne la raison, sont les plus susceptiblès à étre 
atteints par l une et lastre de ces iiifluences. Le libéralistte, 
contrae objet de mode et de vanité, deviendra donc assez facile- 
ment leur idole, prècisémcnt parte que c’ est la mode, lls tien-’ 
drontauxplirasesetaux engouemens chimériques du siècle.beau- 
coup plus par la raison qu’ils sont d une coupé moderne, que- 
par celle qu ils sont d uo genre libéral. Leur aversion d’ une ap- 
plication sérieuse les constitue échos obligés des tirades et des 
jugemens des écrits libéraux, et ils sont bien aises d’y trouver u- 
ne opinion loute faite, qui les dispense de l’ embarras de la rètte - 
xion, et qui leur donne lés moyens de tràncher du politique et de 
l homme éclairé. Des esprils de cette trempe se trouvent en très 

! ;rand nombre dans les classes sppérieures en Lombardie, et dans 
es moyennes. ménte; bieaucoup de dames élégantes, de jeunes 
gens crpyant se donner le hon ton, de soi-disant beanx-esprits, 
regardent les dehors de libéralisme corame de rigucur à leur mi- 
se intellectuelle. 11 est fàcile à comprendre, que de pareils cara- 
clères soient plus nombreax dans les salons et dans les coteries. 
d’ Italie, puisque l’imagination étant une qualità prédominante des 
babilans de la Péninstilc, elle leur donne précisément cette tour- 
nure, qui est faite pour bouder uue réflexioa soutenue, et pour 
se contenter d’un brillant vernis. Ces petits-niaitres intellectuels 
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aiment en raérae tems tous les agrémens de la vie, el nesauraient 
se dispenser de faire au moins parade de sentimens phiiantropi- 
ques, ponr rester dans leors ròles de libéraux. Par conséquent, 
rien n’est moins fait qu’eux pour étreconspirateurs: il leur man* 
que pour cela à la fois la fermeté, la perversité et la volonté. ils 
ne pèchent que par une pensée fine, et soni plus ou moins raison- 
nables pour le reste; de véritabies monomanes, et par conséquent 
des malades d’esprit, doni l’état reclame des ménagemens et de 
la douceur plutòt qn'un traitement apre et rude, si fon nc veut 
pas renoncer à l’espoir de les guérir un jour. 1 2 

Les Indiffèrens en matiére poutique. 

§ i. Ils forment la grande major ite en Lombardie. 

Celle catégorie comprend la très grande majoritè de toutes les 
classes de la sociélé eu Lombardie, et la mesure de leur noinbre 
comparati augurante dans une proportion toujours croissante de 
haut en bas jusqu’à un certain point, auquel se rattache la basse 
plébailie des ville». Les individus appartenant à celte division se- 
raient difficilement induits à donnerau Gouvernetnent des preuves 
d’un atlachement actif, ou à se laisser aller k quelqae élan palrio- 
tique en sa l'aveur dans une crise quelconque; * mais on peut éga- 
lement s'en promettre, qu’ils ne feraient pas cause commune avec 
ses ep.nemis. Celle masse passive forme par conséquent, par la 
force de son inertie, une digue précieuse contre les projetsdes ré- 
volulionnaires, car sans sa coopération ils ne sauraient se flatter 
d’obtenir des suecès lant soit peu durables, et ne parviendront 
jaroais à donner à leurs entreprises une couleur vraiment natio- 
naie. 11 est aussi à remarquer, qu’ il faut admettre des ncances 
dans cette catégorie, et que fon ne saurait supposer un indiffè- 
rentisme compiei dans tous les individus qui lui appartiennent, 

1 È notevole I’ accecamento dei governanti austriaci nel nou vofer 
tener conto veruno dello spirilo nazionale «he ai agitava io Lombardia, 
e del profondo sentimento che dettava la così detta moda liberale ; la 
quale con tanta ironia è dipinta dal Meni per vendetta dell’ amor na- 
zionale ferito , perchè appunto vestiva le forme di antipatia e di odio 
fra Italiani ed Austriaci. 

2 Lo slancio patriottico della plebaglia in favore del governo in tuo- 
meuto di crisi ! ! Non si trova qui un indizio di certe idee che ben si 
incarnarono in altre parti dell’ Impero ? 
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p.uce qu’ils l’affichent pcutòtre plus qu’ ils n’y soni effeclivement 
adonnés. 11 est bien naturel que beaucoup d’ entr’eux, jouissant 
paisiblement des agrèmens d’une vie aisée, sous la protection d’un 
gouvernement paterne! et équitable, qui l’accorde avec une égale 
justice à tous les citoyens, tiennent plus à la réalité de ces inté- 
rèts matèrie!» qu’aux idées chimériques de notre tems, et verrai- 
ent avec déplaisir et dégoùt mettre en danger la jouissance de 
biens essentiels par des bouleversemens politiques, qui ne mena* 
ceraient pas moins leurs fortunes que leurs rapports sociaux . Il 
est mème à présumer que boa nornbre d’enlr’eux sortiraient de 
leur indiUérence apparente pour fortifier le parti du Gouverne- 
ment, au moins par leur influence morale, contre des agresseurs 
de l’intérieur. line faut non plus déduire une comcquence trop 
défavorable du peu de sympulhie des Lombardi avec les Alle- 
mands. Cela s’explique p ir la grande différence quii y a entre 
les caractères des dcux nations, et qui nadmet pas beauccup de 
points de contact entr’ elles ; cela découle aussi en partie d’ une 
source traditionnelle, qui date des tems recutés,où les villes Ioni- 
bardes soulenaient des gaerres acharnées contre les empereurs 
de la maison de Souabe: mais la politique actuelle y a peu de 
part en général. Ces souvenir» historiques et le noni de Barbe- 
rousse avaient été dans la bouche du peupìe lombard de lout tems 
depuis le moyen-àge, sans avoir pour cela diminué sa soumission 
au gouvernement aulrichien avanl la première révolution de Fran- 
co. Il est au reste pernii» de se flutter, que le fait évident de la 
conduite réguliére et honorable des employés aliemands, ainsi 
que de la discipline exemplaire des troupcs aulricbienaes, contri- 
bueront à établir peu à peu plus de bienvcillance réciproque. En 
dernière analyse, il est toujours très satisfaisant pour le Gouver- 
nement, de voir que la très grande majoritè de la nalion lombar - 
de n'a pas de sentimens hostiles envers lui. 1 

1 li lettore vedrà come j governanti austriaci s facessero sovente 
strane illusioni sulla condizione del loro governo in Lombardia. 
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Attachés au Gouvernement. 

c ' 

§ 5. U ya un nomine assez comidèrable de personnes nécessai- 
remenl attachées au Gouvernement par leurs prìncipes et par 
leur posilion. 

Les idées nouvelles noni pas acquis un empire assez étendu 
en Lombardie, et l'indifférenlisme ne l’a pas envahie au point de 
n’y avoir renconlré un nombre assez considérable de personnes 
qui soni restées fermcment attachées aux principes de l’ ancien 
ordre de choses, et qui sont dévouées de coeur et d’ànae au cul- 
to de leurs pèrcs. 11 y en a d’autres, les quellcs quoique partant 
d’ un difTérent point de vue, regardent néanmoins les intérèts du 
pays sous leur véritable jour, sans se laisser tromper par le pri- 
vine des passiona et de l’imaginalion. Il y en a entin beaucoup 
d’autres, doni l’existcnce dépend plus ou moins du maintien du 
gouvernement aulrichien, et qui seraient au moins exposées au 
risque de la perdre lors d’unchangementopéré par la revolution. 
Gomme celle-ci n’a pas moins fait la guerre aux places qu’ aux 
principes, comme elle s’esl assez généralement montrée l’ennemie 
acbarnée de la religion, il est nalurel que ious les individus qui 
sont dans la situation ci-dessus indiquée doivent craindre d’ètre 
persécutés et avilis, ou au moins lésés dans leurs intéréts, lorsquc 
Ics adversaires de leur doctrinc deviendraient les vainqueurs et 
les maìlres. Pour éviter un tei danger. ils noni d’auire parli à 
prendre que celui de l’aire de la cause du gouvernement autri- 
ohien la leur, et il s’ensuit que quand mème ils n’auraientpasdc 
sympatbie naturelle pour lui, ils seraient forcés par leur propre 
inlérét à le soulenir , et à se délendre en le délendant. 
Il peut mème arriver, que quelques uns d’entr’eux, blessés 
parune raison quelconque dans leur amour-propre ou dans quel - 
que intérèl secondarne, inontrenl du ressentiment par un exté- 
rieur d’ indilTerence et par la froideur de leurs manières ; mais 
celle apathie de eirconstance ne détruira pas la nécessilé morale 
qui les tieni attachés au Gouvernement. Leur tendance, par suite 
de leurs principes et de leur caractère, est essenliellement con- 
servatrice. Beaucoup d’ entr’ eux soni des hommes influens par 
leurs richesses, par leurs rapports de famille, et par leur réputa- 
tion de probité. Comme ce soni pour la plupart des chefs de fa- 
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mille, qui pai une longue expérience ont acquis une connaissaoce 
étendue de la situation morale sous les difTére ns rapports de Fin- 
térét public, leurs vues pourraient étre utiles, autant que la ma- 
nière de les insinuer ne trahisse pas la velléité de prendre une 
véritable ingérence dans les affaires. 1 11 est aussi à remarquer 
qu' une parlie d'entr’ eux, animés par la ferveur de leurs senti- 
mens religieux, pouiTaient se laisser alter à vouloir trop étendre 
F influencc du Clergé, au-delà des bornes qui le doivent séparer 
de l’ autoritè temporelle. 2 

Revue des diffèrentes Classes du Corp SOCIA!. 
en Lombardie. 

§ 6. Clergé. 

Les eeclésiastiques cn Lombardie, autant qu'ils sont sincère- 
ment attachés à ieur état et à la religion don! ils sont les mini- 
stres, se voyant directement menacés par la révolulion sous 1* un 
et 1' autre rapport, doivent nécessaircmenl étre portés à se ratta- 
cher au pouvoir protecteur, qui peut seul les défendre contre 
leurs ennemis déclarés. L’on ne saurait donc mettreen doute que 
le clergé lombard, généralement parlant, ne fOt franchement dé- 
voué aux intéréts du gouvernement autrichien. Il y a cependant 
une classe d' eeclésiastiques en Lombardie, àinsi qu’à peu prcs 
dans toute F Italie, que l on appelle prétres de maison, espèce de 
cbapelains, chargés ponr la plupart de loules les affaires des fa- 
milles chez lesquelles ils sont installés, et acquérant souvent une 
telle influence sur elles, à en devenir les arbilres et les législa- 
teurs. Reaucoup d’entr’ eux sont des étrangers qui sont venus en 
difìérens tems s’établir dans ce pays, et s’y trouvent soit effecli- 
vement, soit tacitcment naturalisés. Quoique dans cette classe 
d’ eeclésiastiques il y ait un grand nombre d’ hommes respecta- 
bles, surtout dans les familles doni les chefs sont connus par 
leurs bonnes intentions envers le Gouvernement, il en est aussi 
d’autres, dont la conduite avait atliré l’attention de la supériorité 


1 Ecco tenia velo la gelosia austriaca che non voleva aprire per eli 
Italiani alcuna via alla partecipartene degli affati del governo. Anche 
gli amici sicuri ne devono essere esclusi. 

2 Di questi sospetti verso il partito che potrebbe dirsi devoto , ooo 
tacqui a suo luogo. 
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spirituale, au poi nt de l'engager à solliciter leur reuvoi dans les 
pays respectifs de leur naissance. D' un autre cùté, il parait que 
parmi le clergé lombard il y ait des ecclésiastiques adonnés à de 
certains principes, qui auraient là tendance d’ étendre les préro- 
gativesdes éAéqùes auxdépens des droitsdu souverain. On peul 
remarquer en outre dans ledit clergé beaucoup plus d’.ambition 
hiérarchique que dans celui des autres proiinccsautrichiennes. 
et par là un mouvement inquict 1 qui ne manque pas de recourii 
quelquefois aux rcssources de l’intrigue. 

| 7. Employés civtis. 

Il faut reconnaitre aux employés lombards beaucojup d’intelli- 
gcnce et d'aptitude aux aflaires, ainsì que de la facilitò daps leur 
maniemenl, et dans l’exécution. Le gouvernement autrichien peut 
dono compter de trouver toujours en Lombardie des bommes trés 
capables pour le Service. * Farmi queìques’uns dentr’eu$on peut 
remarquer nne. prédilection un peu exagérée pour lès formesrad- 
ministratives introduitesdulemsduRoyaume d’ltalie,ce qui contro 
leur intcnlion pourrait comribuer indirectément à faire porter urie 
opinion moinstavorable de l’administration actiielle. Cestirne espèce 
d’amour-propre nationalquienest la source;pui»qu ils considèrent 
l’administration ilalienne, quojque octroyée par la France, cornine 
un objet de leur propriélé et création, qvec la lendresse d un pé- 
re, et se plaisent à lui accorder la préférence/pour constater sous 
ce rapport la supériorité supposéè des conccplions italiennes ; 

sur les allemandés. On ne saurait non plus méconnatlre, parmi ' ' 

les jcunes employés surtout. Ics traces d’ une certaine jalousie 
envers les employés allemanda, considérés cornine obstacle à l’a- 
vancement des Lombards. Cette jalousie n’est cependant pas bien 
motii ée, car le nombre des fonctiomiaires allemands, à l'exception 
de la carrière judic taire, ‘ est comparativement très petite. Au 
Gouvernement, le viceprésident et les conseillers du gouverne- 
ment sont Lombards, liormis, monsieur le comte de Pachta, et le j * 

réfétendaire en matières médicalcs. Presque tous les cbefe des 

* 

1 Sospetti contro il clero, e gelosia per i pericoli che potrebbero cor- 
rere le leggi Giuseppioo dal cosi detto Romanismo. 

2 Seco g li stretti limiti degl’ impieghi ammiéisirativi. 

3 li p>ù gelosa e la piti i mportante : e cosi nel resto i capi delle 
ammioistrazioni. 
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autorilés su bordonnées soni également Lombards, et dans les 
emplois subaltemes il n’y a que des exceptions exlrémeraent ra^ 
res. Dans le barreau seuìement il y a plusieurs magistrats natifs 
dn Tvrol italien, et des anciennes provinces anlrichiennes ; mais 
il fa'ut considérer, que lorsque ces employés furenl placés, à 1' é- 
poque de la nouvelle organisatlon judiciare en 1814, il a néces- 
sairement falla employer des homtnes qui eussenl eu une con- 
naissance complete des Codes aulrichiens, et qui eussenl en infi- 
me temps possédé les deus langues. On ne pouvait donc retrou- 
ver ces quali lés chez des Lombards, après une séparation de ce 
pays du corps de la monarchie, qui a duré pendant quinze ans. 

Il y a d’autant moins de motif à leur en vouloir, qu ils se soni 
rendus dignes par leur conduite du choix que fon a fait d’ eux. 
Onelques Lombards croyenl aussi pouvoir se plaindre de l'inéga- 
lité de la condition qui subsiste, d’après leur manière de voir, 
entr’eux et les autres sujets de la monarchie, puisque ceux-ci 
peuvent étre employés en Lombardie, tandis qu'iis n oni pas l’e- 
spoir de Tètre dans les aulres provinces, à cause du manque de 
la connaissance de la (angue allemande: il sauté néanmoins aux 
yeux combien peu cello plainte soit fondée. car il n a tenu qu’ à 
eux d’apprendre lallemand dans le courant de dix-neuf ans, qui 
se sont éconlés depuis larestauralion de la domination autrichien- 
ne en Lombardie; et par contre, il n esl pas moins vrai que tous 
les sujets des autres provinces sont également exclus des emplois 
dans le royaume Lombard-Vénitien, s’ils ne savent paslalangue 
italienne. Malgré les petits froisscmens qili peuvent résulter de 
cotte espèce de tension, que l on rencontre parfois entre les em- 
ployés des deux nations, il n’est guèrcs à appréhcnder qu’ il en 
puisse naltré des chocs au détrimenl des convenances, ni qu’ elle 
puisse alfaiblir les sentimens du devoir et de l’altachement au 
tìouvernement, dont les employés en Lombardie soni générale- 
ment aniinés. 1 

... , . . / . * , 

£ 8. Militaires. 

La conduite des troupes lombardes n’a pas prèté jusqu' ici au 
moindre blàme. Tant sous le rapportale la discipline, que sous 

(1) Questa giustificazione dell’ ingiusta distribuzione degl' impieghi fat- 
ta al principe cancieiliere e non al pubblico , non ba essa più che al* " 
irò I’ apparenza d'un rimorso e d’una confessione involontaria? 
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celai de la fidélité à leurs sermens , on n‘a rien à leur re- 
jtroclier. Dans les occasions qui s* étaient présentées de pren- 
tlre une part active à la répression de quelque désordre , ils 
ont abondè plutot que fléchi dans 1’ accomplissement de leurs 
devoirs. Quoique les jeunes gens de fainille ne montrent 
guères de la disposition en Lombardie à enibrasser 1’ état mili- 
taire, comme dans les autres partie de la monarchie, il y en a 
ea cependant qui ont préféré cette honorable carrière à tous 
les agrémens qu' une vie indépendante , réunie à une gran- 
de fortune , pouvait leur olfrir , et il est à espérer que cet 
exemple ne manquera pas de trouver des imitateurs. Si la 
séduction que la propagande rèvolutionnaire avait eroployée avec 
tant de succès en Piémont et ailleurs n' a pas entamé les 
troupes lombardes, on explìque cette dilfércnce de résultat par la 
circostance que dans les armées des autres Élats ilaliens l’ officier 
vit beaucoup moins avec le soldat, et se souc : e en général beau- 
coup moins de lui que dans V armée autrichienne ; les cmbau- 
cheinents soni par conséquent d* aulant moins faciles dans la der- 
oière, où la surveillance a élé redoublée au moment du dauger, 
tandis qu en Piémont et à Naples on avait placé une confìance 
absolue dans les troupes, en regardant comme superflue toute vi- 
vigilance et mesure de précaution, malgré la mise en activité de 
tant d’ offlciers compromis. Le changement fréquent des garni- 
sons, et le mélange des troupes lombardes avec celles des autres 
parties de la monarchie, forment encore d’ autres obstacles aux 
manoeuvres des révolutionnaires. La contenance des troupes lom- 
bardes est d' autant plus admirable, que les chefs de la Propa- 
gande italienne, dans leur conviction que l’ cmbauchement des 
troupes est le moyen le plus sur pour arriver à l’ accomplissement 
de leurs desseins, comme il l’ est elTeclivement. et voyant que 
l'effet avait si bien répondu à leur attente en Piémont età Naples, 
n'auront certainement pas manqué de taire de semblables tenta- 
tives sur les soldats et sur les oificiers lombards, et ne se dési- 
steront pas de sitòt de leurs perverses machinalions. 11 faudra 
donc avouer que le soldat lombard est exposé à un plus grand 
danger en Italie qu' ailleurs ; mais il est également juste de con- 
venir que la surveillance soutenue des officiers, et la méthode sa- 
gement adoplée par monsieur le général en chef, pourront le ga- 
rantir contre les attaques et la séduction des embaucheurs. Il ne 
sera pas hors de propos de signalerici un sujet de plainte, confir- 
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rné par le térooigoage des officierà supérieurs, sur la mauvaise 
qualità des farines et des draps qui oat été dernèrement assignés 
à 1' arrnée d' Italie. La mesquine dimin ut iou dan> le prix du drap 
ne se trouvant dans aacune pruportioa avec sa qualité trés dété- 
riorée, ne saurait offrir un objet de vcritable economie ; mais il 
en risulte plutòt une perle considérable, parce que l’ habillement 
dn soldat ne pourra durer pendant le tems \oulu par les règie- 
mervs, sans étre tombè auparevanl en lambeaux. 

S 9. Noblesse et Propr iétaires . 

Gomme la Lombardie se distingue par la prospérité et par ses 
richesses, possédant une noblesse à grandes fortunes, ainsi qu’une 
foule d' autres pronriétaires qui vivcnt dans un état d' aisance 
comparati vement plus considérable que dans la pluparl des autres 
pays ; comme leurs'intérèts malériels, auxquels ds tiennent beau- 
coup, sont protégés par une administration régulière et équitable 
il est juste de penser et d’ admettre, ainsi que des personnes qui 
sont à méme d' étre bien informées l’ assurent, que la grande ma- 
jprité des chcfs de famillc, à très pe;i d' cxceptionS près, ne sont 
nnllement disposés à favoriser des secousses. et des boùleverse- 
mens politiques. Quelque ambitieux, comme Gonfalonieri, quel- 
que fou politiqne, à 1* imitation de 1’ excmple donné par Lafayette, 
ou uuelque seigneur décbu de. sa fortune, qui espère la corriger 

f »arlcs chances d'une révolution, peut sans doutc se trouver dans 
èurs rangs ; 1 mais c' est panni la jeunesse de cette classe qu’il 
y a eu des victimcs moins rare» de la séduction, dònt quelques 
uns se sont rófugiés en pays étranger, sans que T on ait toulefois 
acquis des indiccs coraplels, que tous ceux qui se trouvent illéga - 
lemcnt àbsens de la Lombardie appartiennent effeciivement aux 
sectesrévolutionnaires. Cette méme jeunesse contient aussi dans 
son sein beaucoup d’ individua» qui out adopté des tnanières de 
penser libérales ( aut.mt que cette expression n’ indique pas un en- 
gagement avec les conspirateurs contré l’ Etat ), et qui piqués par 
la vanité, et par une présomption ridicule, se laissent engager à 
se donner cette prure, pour avoir. 1' air d' esprits supérieurs et 
élaires. Il èst facile à concevoir, que des jeunes gens opulens qui 

1 II 1848 ha dato una grande mentiti a queste spavalderie, o meglio 
a queste illusioni : perchè non puh supporsi la volontà determinata d' in* 
«armare sè medesimi, soprattutto negli uomini di Stato. 


Digitized by Google 



I 


DOCUMENTO Cf.VIlI 239 l ' 

n’ont pas besoin de s’ appliquer à 1’ elude, ni de tourmenter leur • 

esprit d’ autres soins, erabrassent des idées sèduissantes par la 
nouveauté et par leur fatix brillant.sans se donncr la peine de les 
approfondir, et esec d’autant moins de répugnance, qu' ils croient 
se donner de relief en les professane mais comme elles n’ont pas 
de véritablesracines, ni dans leur raison, ni dans leur conviction, 
etque ces élégans intellectuels ne s’en servent que comme d’un 
habit à la mode, il est à prévoir quelles s'useront et qn’elles 
passeront de méme, et qu a mesure que leur jugcment se consoli- 
derà, que la raison et l’expérience auront bridé l’imagination et 
i’étourderie, ils se débarrasseront peu à peu de ces théories chi- 
raériques, et qu'ils liniront par suivre l’excmple de leurs pères. 

S IO. Savarn et Littéraleurs. 

C’est une expérience ien douloureuse, et particulièrcment mar- 
quante de nos tems, que celle de voir partili la telasse adonnée à 
l’étude plusieurs individns, qui au lieu de suivre leur honorable 
voeation d'ètre utiles <■ leurs concitoyens et à l'Etal par des recher- 
ches et une application qui puissent tourner à leur a vantale réel, 
étroitement lié à un Gouvernement fortifié par le libre exercice de 
tous ses droits, et assis sur des bases larges et durables, et au 
lieu de contribuer à la consolidation de la conliance inutuelle en- 
tre le souverain et son peuple, metlent au contraire leur esprit à 
torture, pour forger des systèmes sans pratique et sans vilalitè *, 
et se nourrissent non seulement eux-mèmes de vaines illusions, I 

mais s’évertuent malheureusement aussi à les inspirerà d’autres, ’ ' 

surtout à la jeunesse troppeuprémunie contre de pareilles séduc- 
tions, et trop susceptible par son àge à recevoir une irapression 
quelconque.Cette tendance qui en d'autrespays se montre au grand 
jour, ne laisse toutefois apereevoir en Lombardie que quelques tra- 
ces à peine, parmi des demi-savans, des précepteurs privès, et des 
liltérateurs beaux-esprits. La surveillance du Gouvernement est 
trop active pour leur donnei’ assez de marge à la propagation du 
mal. 11 faut aussi faire sa juste part à l’action de l’imagination ar- 
dente, qui prédoraine chez les ltaliens, et au besoin de I'élocution 

1 Riconosce la rivoluzione intellettuale , e s’illude il Menz al punto 
di non vedere in essa l’espressione d’idee, alle quali è impossibile re- 
sistere. La rivoluzione di Tatto segue infallibilmente sempre a quella 
dell' idee. 
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et des phrases à effet.'qnfls ressentent dans leurs composi! ions lil- 
téraires. 1! peut donc arriver qu’ils soyenl entrainés par ces ai- 
guillons au-delà de leurs véritables intentious, et ce qui dans les 
&rits d’un auteur d’une autre nation pourrait ètre jugé coinme cri- 
mine! ou sujetà rèdarguilion.n’estsouvenlen Italie qu’un Itixeet une 
superfétation de l’imaginalion *. Quelauefois aussi la vanite peut 
engager nn écrivain ilalien às’esposer a une critique méritée, plu- 
tòt qu’à l:\cher une image ou un trait doni il se proinet de l’ effel. 

§ ìì .Commerpan s, Bourgeois, Arlisans, plébaille des villcs. 

La classe des commercaos’et des bourgeois, laquelle daus d'au- 
tres pays s est souvent raontrée la plus encline à lavoriserdes re- 
viremens poliliques, est en Lombardie sous ce rapport beaucoup 
plus solide, et beaucoup plus éclairée sur ses véritables intérèts. 
Le commerce à l’intérieur étant très animé à cause des production^ 
abondantes du pays, et de leur échange rapide en raisou de la suf- 
fisance des moyens à satisfarne aux besoins variés de la vie et du 
luxe, et le commerce h l’étranger ayànt pris un élan remarquable 
dans l’article des soies, doni la récolte de cette année ci a été eva- 
luée à cinquante million de livres milanaises; les commerfans ont 
effeclivement lieu d’étre satislaits de leur silùation, et de craindre 
plntòt que de souhaiter les secousses d une révolulion, qui entra - 
verait leurs spéculalions et leur débit. ('eia n’empèche pas ponr- 
tant, que parmi eux il ne puisse y avoir également des tètes éga- 
rées, et des caractèrcs ambitieux,qui à l'instar de LafiUe auralent 
la folie de jouer la réalité contre des illusions. Tont ce qui a été 
dit de la jeunesse des familles nobles peut s’appliquer, quoiqu'à 
on moindre degré, à celle de la bourgeoisie (en comprenant sous 
cette dénomination les proprietairesnon nobles), et de» commergaas. 

• Les artisans, profìtant de l'opulence des vjlles, ne manqueni 
guères de travail, parviennent mème à se créer des fortunes plus 
ou moins considérables, surtout à Milan. Les maitres d’atelier, et 
les ouvriers supérieurs qui sont mieux payés, ne songent pas aux 
malières politiques, mais jouissent tranquillement d’un sort qui 

‘l. 4 

1 Eraoo all’incontro frasi che sfuggivano alla compressione dell» eeo- 
»ura , e indicavano il più che ninno poteva e osava dire apertamente.! 
Alcune idee si accennavano solo, perché anche una frase basta a farsi 
intendere, quando appunto una opinione è diventata eredeosa dei più , 
malgrado di ogni resistenza del governo. 
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]eur convieni trop pour avoir le désir de le changer. li n'en est 
pas de méme des ouvriers d’une classe inférieure, dont la condi- 
tion est nioins satisfaisante pour eux: panni ceux-ci un bon nora- 
bre pourrait étre sèduit, non par les théories niodernes, mais par 
lappai de V argent et du pillage quon leur prometlrait *. On 
prélend mème que les agressions qui eurent lieu maintes fois aux 
porles de Milan doivent èlre attribuées à celle classe de person- 
nes. La méme observalion, faile au sujet de ces ouvriers , est 
applicabile à la basse plébaille des villes, laquelle cependant est 
peu nooibreuse en Lombardie, par la raison quii y a comparati- 
vement beaucoup nioins de mendicilé que dans les villes d’autres 
pays, et consiste par conséquent principalemenl dans lesdits ou- 
vriers. 

§ 12. Fermiersel Agriculteurs. 

Les agriculteurs lombards élanl de simples coious, sans aucu- 
nes possessions foncières , et toutes les terres étant exploitées 
moyennant des fermes, ce système gravite d’un poids fort sensi- 
ble sur eux Les fermiers pouvaut se procurer un gain sùr et 
facile, en passant des contrats avec des sous fermiers à des con- 
ditions avanlageuses pour eux, lappili de ces proiits engagé les 
aspirans aux fermes vacantes à renchérir autant que possible sur 
les prix des baux Autant qit’une telle concurrence est fa^orable 
aux intérèts des propriétaires, autant elle est nuisible à ceux des 
agriculteurs, puisque les sous-fermiers se voyent obligés à pous, 
ser au derider point et sans aucun management leur exigences . » 

envers eux, alin de retirer de la culture des terres les loyers èie- • J 

vés qu’ils ont à payer , et pour obtenir encore quelque bénéfice 
pour eux-mémes Gomme cependant ce système subsiste de teras 
ìminemorial, et que les familles des culli vateurs sont habituées de 
pére en tils à niener la mème vie , qui n’est au reste pas dénuée 
de toule jouissance, ils y sont en général d'autant plus résignés, 
qu’ils avaient fait 1' espénence que toutes les vicissitudes politi- 
ques, du tems méme des républiques cisalpine et italienne , n’a- 
vaient point amelioré leur sort, qui était toujours resté le mème. 

On ne doit par conséquent pas s'atlendre à ce qu’ils désirent de 
pareils changemens, qui n'exercent aucun changement favorable 
sur eux , et 1’ État n’a iien à craindre de cette classe laborieuse 
sous le rapport des trames révolutionnaires. Ils rentrent dans la 

1 Le giornate di Mi'aao dim strano quanto ciò sia falso. 

il. 16 
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catégorie nombrcuse des indifférens en matière poiitique, et soni, 

C r celie raison négativement utiies au Gouvemement, parce que 
» conspirateurs ne sauraient eompter sur leur cooperation. Il 
faut toutefois excepter de celle observalion une partie de leurs va- 
lete, dont I' existence est coraposée de toutes sortes de privalions 
et dont plusieurs s' adonnenl au voi et à d’autres crirnes. Ces 
individus dépravés pourraient servir d’instrumens auxrévolution- 
naires, sans àutre appàt que celui de quelque gain chétif; mais il 
n’en peut guères résulter un véritable danger, puisqu'ils sont trop 
disséminés dans les campagnes, pour que l’on en puisse rassem- 
bler un nombre assez considérable sur un point donné. Quant 
aux fermiers et aux sous fermiers, ils ne sauraient que perdre à 
l’explosion de troubles dans la Lombardie, qui devraient naturai- 
lemente entraver la culture régulière des terres.et amener le ris- 
que de beaucoup d’autres dommages et dégradations, insépara- 
bles d’un état de désordre et d’anarchie. Leur intérèt bien intendu 
doit par conséquent les engager à sopposer à toute tentative rè- 
volutionnaire plutòt qu’à la favoriser. 

Moyens pour améliorer 1 esprit public . 

I. 

CONS1DKRATION SUR CES MOYENS, SOUS LE RAPPORT 
DU CARACTÈRE NATIONAL. 

$l‘ò. Beno in de le s conformer aux élémensducaractère national. 

L’ action la plus convenable sur l’ esprit public ea Lombardie 
sera celle qui se trouvera le plus en rapport avec l’ objet sur le- 
quel elle doit s’exercer, c’est-à-dire avec le caractère national du 
peuple lombard. De celle thése dérivera d’abord la consèquence 
générale , que des mesures législatives calculées sur une nation 
d’un caractère lout-à-fait différent pourraient subir quelques mo- 
ditìcations à l’égard des Lombards. Alìn d’agir sur 1 esprit public 
dans le sens du caractère national par les moyens les plus pro- 
pres. et de manière à s’assurer de r eflìcacité de leur application 
il landra d’abord le considérer dans les élemens qui lecomposent, 
dont chacun reclamerà des égards particuliers. A quelques varia- 
ti ons près , le caractère de la nation lombarde est le méme que 
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celai des autres Ualiens, et peut se résumer dans les rjuaiités sni- 
vaoles: l u de l’amour-propre national à un degré assez marquant; 
2° une grande vìvaeìl*'* physique et inteHectuelle; 3 l’imagination 
prédominante; 4° des passions un peu moins ardenles, mais plus 
tenaces que chez les Ualiens du midi; 5 un très-foi t attacche- 
rnent aux intérèts matériels; 6 beaticoup de tinesse, approchant 
moina de la ruse ipie chez les autres peuples de la péninsule, et 
corrige par un fond de probité et de bonkoiuie.— 11 s’agira main- 
temant de recbercher les analogies des mesures, pour répondre 
à l’exigeace de chacuu des élémens prémentionncs. 

a)MOYENS ANALOGLES AU l« r ÉLKMENT DUCARACTÈRE LOMBARD. 

• I * 

§ 14. Objets qui s’y rappwrlent. 

Les anciens souvenirs de la grandeur italienne dans les siccles 
de la domiuation romaine, qui sont pour ainsi dire les primières 
impressions que la jeunesse récoit dans les ècoles, doivent néces- 
sairement mspirer un certain orgueil et amour-propre national à 
ceox qui se considèrent comme les deseendans des vainqueurs de 
l’ancien monde. Ce sentiment n’aurait en lui-mème rien de dan- 
gereux, s’il prenait toujours une tendance conforme aux intérèts 
de l’État: il s'agirait donc d’aviser aux moyens pour la lui donner. 

Comme Tltalien se plait beaucoup aux monumens qui procla- 
raent sa gioire historique et littéraire, et à tout ce qui contribue 
à perpetuer an moius celle derniére par des institutions durables, 
il n’attachera pas seulement infiniment de prix aux établissemens 
publics de tout genre , aux universités, aux accadémies, aux in- 
stituts de bienfaisance et tous autres, mais aussi aux édifices et 
constructions publiques, qui font les ornemens des villes, et por- 
tent le témoignage de leur importance aux ;\ges futurs >. 

§15. Établissemens publics. 

En secondant le mouvement du caractère lombard vers un dé- 
veloppernent intellectuel proportionné aux différens besoins des 
classes qui composent le corps social, il est sans doute indispen- 

. i « • 

1 Singolar mezzo di soddisfare lo spirito e le tendenze nazionali ! Ogni 
partito ba le sue utopie; e i più freddi speculatori banno i loro slauci 
d'imaginazione. 
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sable de le préserver de loul ègarenient peruicieuv au biea-ètre 
général, et de lui donner une Ielle direction qui soit faile pour 
contribuer à la prospérilé de l’État: ainsi tout en le favorisant il 
sera nécessaire d’employer en mémc teras une surveillance sou- 
tenue, et de lui donner une impulsion correcte et assez vigoureu- 
se pour le conduire à ce bui salutaire *. Outre le raoyen impor- 
tanl et efficace dune bonne organisalion de l’instruclion publique, 
qui parait encore admettre ici des améliorations essentielles , une 
inesure des plus convenables pour donner la direction voulue aux 
savans et aux littérateurs, serail celle de leurproposer aver, pro- 
fusati des queslions à re'soudre dans les diflférentes branches des 
connaissances humaines, en les y engageant par l'espoir-de la di- 
stinction, et par des prix assez r.onsidérables *. L’activité intel- 
lectuelle, se voyantpar là obbligée de se mouvoir dans des ornié- 
res données, et vers un bui prescrii, favorable à l'Èlat, pro- 
duirait le doublé àvantage, de fortilìer dans leur altachement au 
Gouvernement ceux des auteurs qui soni bien intentionnés, et de 
détourner insensibiement les autres de la tendance plus ou raoins 
blàmable qu’ils auraient prise. L’on forraerait aussi par ce mo- 
yen une pepinière de savans et de littérateurs occupés à des ob- 
jets solides et utiles, parnii lesquels on pourrait taire ensuite un 
ehoix pour faire écrire des ouvrages périodiques dans le sens du 
Gouvernement et pour repeupler l’Académie de Milan, qui se rap- 
proche de son extinclion, faute de recrues. 3 Ce dernier objetest 
précisément un de ceux qui touchent de fori près l’auiour-propre 
national, et l’on ne saurait se dissimuler l’impression peu favo- 
rable que le délaissement dudit lnstitut a fait sur lui. Panni la 
ménte classe de savans et de littérateurs expérimentés et aguerris 
dans la carrière que le Gouvernement leur ferail courir, on pour- 
rait choisir utilement des professeurs, des inspecteurs et direc- 
tcurs des éludes.el descenseurs animés du zéleetl'ournis des con- 
naissances nécessaircs pour élre de véritables garans de la sur- 
veillance et la direction requises. Afin de mieuxassurer Tacconi- 


1 La prosperità dello Stato non è rhe la sicurezza dell Impero. Questo 
è il fine salutare che deve prescriversi l’istruzione pubblica in Lombar- 
dia. Ognuno vede che per conseguire questo fine bisognava combattere 
e far cadere in oblio tutte le memorie della grandezza nazionale. 

2 Togliere il tempo di pensare ai bisogni veri, c corrompere ! Stra- 
nezze e vergogne politiche sono codeste. 

3 Notai ancor io l’abbandono dell'accademia di Milano. Il Meoz vo- 
leva sì ripopolarla ! Concetti son questi degni dei Basso Impero. 
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plissement des devoifs de la part dès préeepleurs tanf pablics que 
privés, il serait désirableque le supreme poui oir administralit en 
Lombardie fòt munì de facultès plus étendues à cet obiet , qui 
Vautorissassent à la destitution , sans autrc l'ormalitè , de ceux 
d'entr’eux sur les principes dangereux desquels il aurait acquis la 
conviclion morale et intime- 1 

Les élablissemens de bienfaisance à Milan et dans les autres 
villes Lombardes étaient autrefois administrès gratuitement par 
des seigneurs probes et riches, qui les maintenaientdans un bon 
état, et fìnissaient quelquelois par leur léguer des portions con- 
sidérables de leurs fortunes. Entr’ autres, le grand hospice de 
Milan suflìsait au maintien d’ un très grand de noinbre de malades, 
sans donr.er atteinle au capitai de cet institut. Maintenant l’ on 
se voit oblfgé à la venie annuelle de fonds imroeubles, avec di- 
minution des lits des malades. Pour changer 1’ ancien mode 
d’administration.l’on avait prèlextèquequelquesunsdes seigneurs 
administrateurs s’elaient permis quelque lèger abus, ou quel- 
que acte de prolection arbitrarne, cités pendant une sèrie nom- 
breuse d’ années ; mais ces petits délauls , assez familiers à 
toute administration, étaient comparablement nuls vis-à-vis de 
ceux qui ontconduit audépérissementgradueldesnombreux éta- 
blissemens de bienlaisance en Lombardie , depuis qu’ ils sont 
soumis à des administrations payées par l’ Etat. Le seul moyen 
de les sauver serait de les replacer sur l’ ancien pied ; et 1’ on 
trouverait encore des personnes assez respectables auxquelles on 
pourrait les confier, et qui se soumettraient à cette charge par 
attacliement à leur sotiverain et à leur pays. » 

g 10. Comtructions publiques. 

il est de T intérèl du Gouvernemcnt de favoriser la tendance 
des Lombards aux constructions et aux embellissemens ma- 
tèrici de leurs villes, et méme de l'aire quelque sacrifice pour y 
contribuerj parce quc d’ un còte on emploierait utilement beau- 
coup de bras oisifs, et l’on multiplierait de l’autre la circula- 
tion de l’ argent. 11 est jusle de reconnaitre que 1’ administra- 

'f" 1 L’ arbitrio non era sufficiente ancora. La gelosh non aveva limili 

per i governanti austriaci. 

2 Si noti però con quanta cura si eviti di proporre il partito più na- 
turate, di estendere cioè in questa parte le attribuzioni dei Municipi . 
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tion autrichienne a génèreuseinent conlribué aux enibellissemenfc 
des villes lombardes, et surtoul de Milan, et que cette dentière 
fait aussi de son còlè des dèpenses conlinuelles à ce ménte objet. 
11 y a d’ autant moins d’ inconvénienl à seconder cette inclina- 
tion desdites villes à l'aire à leurs propres frais de grandes con- 
structions, qu’ elles soni assez r iches pour la satisfarne sans gé- 
ner les contribuables municipaux. Par cette raison il serait dé- 
sirable-que le projet de la ville de Milan, de faire construire un 
cimetière ài’ imitatimi de celui de Bologne, fùt accueilli par le 
Gouvernement. L" entreprise de cette bàtisse offrirait également 
l’ avantage de procurer du travail à la fonie d’ artistes et d' ar- 
lisans qui sont encore occnpés à donner la derniére maio au dòme 
de Milan, et qui, laute de travail suffisant, devraient quitter la 
Lombardie pour cherclier ailleurs des moyens de subsistance. 
Les forces iinancièrcs de cette ville sont suflìsamment vigoureuses 
pour faire exècuter ledit projet sur une échelle imposante et con- 
forme aux fortunes de tant de familles distinguèes, qui seraient 
flatlées de pouvoir ériger ce monumeut durable de leur éclat. 

... • ‘ . • • : . • *{•« 1 ? 

b) Moyens analogues au 2 1 »*- élément. a 

. . . ’ . ■ :t 

gl?. Considération sur le développement hàtifdes Italiens 
Spectacles, Voyages. 

I 

La vivacité pbysique et intellecluelìe est une qualité qui distin- 
gue avanlageusement l’ Italien : elle lui donne de la facilitò ^ans 
les conceptions , de la protnptitudc à trouver des expédiens , et 
de l’intelligenee dans le maniemenl des affaires. 1 Lette quablé 
doit nécessairement faire naSlre un besoin continuel du mouve- 
ment de l’espritetdu corps en lui,auquel il faut ouvrirdes écou- 
lemcns innocp.ns plutòt que le conlenir par trop de bornes ; cel- 
les-ci ne feraient que changer sa nature inoffensive en elle méme, 
pour lui donner un caractére d'aigreurei de passion. Le eie! mé- 
ridional, qui produit et nourrit cette vivacité, accélère également 
le développement des facultés intelleetuelles, en comp'araison de 
celui qui s’ opère sous unclimatplus froid. Sous ce rapport, la 
nonveile ordonnance qui ajoula deux ans à l’Age prescritpour le 

1 Conviene essere grati della giustizia che sempre è resa dai gover- 
nanti austriaci alle qualità degl’italiani. Non venivano però queste stu- 
diate se uon per sospetto, ed erano cagione di continui timori. 


Digitized by Google 



DOCUMENTO CLV1II 


247 

coramenccment des étiides de gyranase, et qui est calculée sur des 
données analogues des provinces septentrionales de la Monarchie, 
ne paraitguéres adaplée à celles du midi. Cette mesure a aussi 
produit un méconlentement assez général ici, parce quelle a mise 
une entrave incoinmode non seulement au désir d’apprendre des 
écoliers, mais aussi au calcui économique des parens. 

Le génie de la nation étatil trés porté pour les spectacles de 
tous genres , et surtout pour ceux du théàlre , il sera très utile 
d’occuper la vivacilé nalionale par des amusemens innocens, et de 
l’empècher par là de s’égarerdans d’àutres voies. 1 Le cirque itait 
du lem des Rotnaim le secret a' Ètat pour les rendrc soumis au 
Gouvernement, et les Italiens modernes ne sont pas moins exi- 
geans ni moins maniables à cet égard. Le soin pour les théàtres 
devient par conséquent un objet d' une importance majeure pour 
les Lombards; ils en forment leur centre de société le soir, et le 
sujet de leurs conversalions le jour. Plus l'adniinistration monlre- 
ra de la sollioitude à donner du relief aux spectacles, plus le pu- 
blic lui en sera sincèrement reconna issant; et par contre, s’ il les 
trouve inférieurs à son attente, il n’épargnera pas le blàme ni la 
fronde. Le Gouvernement donne un subside trés généreux au 
théàlre de la Scala; mais il serait àdésirer qu’il pùt Taire ausai 
quelque sacrilice pour ceux des provinces. Par les raisons pré- 
mentionnées il satisfera également le génie national par tout ap- 
para» public, et mème par les pompes ecclésiastiques, si l’on doit 
en juger par le grand concours du peuple qui afflue de tous les 
eótés pour la procession de la Fète-Dieu, quoi qu’ elle soit assez 
mesquine ici en comparaison de celle de Vienne. Lorsque la céré- 
moniede donner la barrette de Cardinal à l’archevéque de Milan 
eut lieu à Venise, au Leu de la faire ici, ce changement indisposa 
beaucoup cette population, qui s'étail réjouie d’avance d’assister à 
ce speclacle, quoique peu inléressant en lui-méme. 

En raison du caractère animé du Lombard, ce n’ est pas sans 
quelque impatience qu’il supjiorte les restrictions dans l’expédi- 
tkm des passeports à l’ctranger. Quoique très justes dans tous 
les cas où il y a de véritables inconvéniens à craindre, elle né 
devraieut cependant pas étre appliquées dans le simple but de 
marquer de la défaveur à ceux qui sont ceusés avoir une tendan- 

1 Ecco la confessione dei disegni che faceva il governo sulla corru- 
zione dei Lombardi, come io non tacqui, ed è fatta con un cinismo ve- 
ramente vergognoso. '> 
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ce libérale, autant quelle est inoffensive , et qu'eile rentre dans 
la catégorie ci-dessus ùlablie, surtout lorsqu’il s’agit de dame». 
Corame un pareil refus n’a pas l'air d'une véritable punition.mais 
plutòt celui d’une tracasserie *, le bui que l'on devrait se propo- 
sero c’-est-à-dire celui de corriger,n’est certainement pas alteint, 
mais au contraire l’on ne fera qu’erapirer le mal. Au reste, la di- 
minution de la difficullé d’ obtenir des passeports affaiblirait éga- 
leraent le désir de s’en procurer, quisqu’il s'enflamrae très sou- 
vent à mesure des entraves qa’on lui oppose, principaleinent ea 
égard au caractère italien. Lorsque l’iinpatience causée par les 
obstactes n’exercerait plus son action snr le Lombard , celle des 
considerations éeonomiques 1 emporterait très souvent sur un dé- 
sir modéré per la facililé de le satisfaire. 

c) MOYENS ANALOGUES AU 3">e ÉLÉMENT. 

g. 18. Encouragemcnt de la Poesie et des Beaux-Arts dam urte ' 
direction utile. 

Quoique l"nnagination de l ltalien, facile à reniuer et à prendre 
les vols les plus hardis, lui ait valu les premiers postes dans la 
culture de la poésie et des beaux-art, elle l’expose néanraoius de 
l’autre còte aux aberrations les plus graves et les plus déplora- 
bles, lorsqu’elle se détacbe des objets qui sont de son domarne 
national, * et se tourne vers ceux dans le Irailetnent desquels la 
prol'ondeur du jugeraent et le calme d’une raison éclairée et soli- 
de sont les seuls garans contre le fausses théories. Alors rabras- 
sant le faux pour le vrai, elle se livre aux sophismes et aux il- 
lusions, et èu s’appliquaut aux principes ,politiques, elle heurte 
contre les rouages de l’ ordre social, soit pour les détruire , soit 
pour en faire écraser ses dupes par une action plus efficace. AQn 
de prevenir une déviation de l'iraagination aussi pernicieuse pour 
l'État, et pour les individus égarés eux-mémes, il est d’une grande 
iraportance d’attacher 1 ’iinagination de l’itaben à ceux des objets 
qui admeltent uu exercice inoffensif de cette facultè de l’àme.sur- 

1 Confessioni sui particolari incomodi deli'inceutraineiiio. Ogui danno 
del governo austriaco in Loroaardia.ogni causa dell’agitazione italiana per- 
manente, non è dissimulala dal Meuz. 

2 La politica anche nella poesia non è patrimonio nazionale; quindi 
incoraggiamento alla poesia e alle arti , beu inteso senza accennare a 
dee patrie e generose. 
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tout lorsqu’on le sarvcille et qu’on le dirige. 11 s'agirait par eon- 
séquent d’encourager autant que possible la poésie, la peinture, 
la sculpture, la musique, et tout ce qui s’y rapporte. Pour s’ as- 
surer de la tendance des onvrages poétinues, il faudrait proposer 
des priz et des distinctions pour les meilleures compositions , doni 
le sujet et la couleur mème seraient diete ’s par le Gouverne- 
ment. 1 La fondation d’une académie poétique en Lombardie, qui 
devrait élre sous la direction absolue du Gouvernement, offrirait 
per la mème raison une ressource très avantageuse pour mai- 
triser l’ immagination, et pour empécher ses ècarts. Les moyens 
>roposès auraient non seulemenl une influence salutaire sur 
es idées et les actions des individus que l’ on engagerait à 
a culture de la poésie et des beaux-arls dans un sens utile à 
’ Èlat, mais ils exerceraient égalemenl leur pouvoir sur le reste 
de la nation, en l' engageant elle mème à prendre part à un 
mouvement intellectuel dans une voie correcte-, et ces productions 
de l’ imagination, portant l’empreinte d’une tendance protitable 
au bien-étre de la sociétè, agiraient aussi de leur còlè d une ma- 
nière très favorable sur l’ esprit public. 

e 

d ) MOYENS ANALOGUES AU 4’"e ÉLÉMENT. 

§19. Difjerence dans le traitement à user envers les Lombards. 

Les passions violentes, doni le caractère italien en généralest 
susceptible, peuvent le porter àdes accès de foreuretde vengean- 
ce soudains; mais sonvent il saura h*s garder ensevelies dans son 
coeur pour les l’aire éclaler en tems et lieu avec d’autant plus de 
force, que la contrainte pour les contenir lui avait coùté d’elforts. 
dette lnflammabilité, qui est cependant beaucoup moins volcani- 
que dans le caractère des Lombards que dans celai des peuples de 
l’Italie méridionale, fait que mème des objets d’une moindre im- 
portance sont capables de l’ exciter ; mais en général tout ce qui 
restreint sa liberté sans étre motivé 1’ irrite; les manières rudes 
et hautaines, P abus du pouvoir, le soupfon de se croire le jouet 

1 Sembra impossibile spingere pù in lì la cautela e il sospetto, e ciò 
Cbe è peggio, il secondo (lue di rendere eunuco un popolo. Ma Rina!* 
do immerso nella voluttà del giardino d'Armida trova pure lo specchio 
Che lo fa vergognare di sè medesimo. O voi che faceste cosi accorti 
diségnj pef corrompere , preparaste pure la rivoluzione. Dipo questa 
confessioni spero che non sarò tacciato di calunniatore. 
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du caprice d’autrui, mais surtout la prépotence et l'arbitraire k 
révoltenl: il dissimulerà pour le moment son rcssentiment et sa 
haine, si les circonstances l’y obligent.maisces affections jettèront 
des racines profondcs dans soncoeur Par contre, les manières 
humaines, affables et polies le caplivent et le rendent docile, sar- 
tout lorsqu’on donne des raisons,et quel’on admet des remontran* 
ees. C’ est par ce genre de manières que les Francis, quoiqne peu 
scrupuleux à disposer du sang et de 1 argent des Lombards, sont 
pourlant parvenus à leur inspirer de la sympathie. En prenanl en 
considération toutes ces particularilés, on pourra aisénient en dé> 
duire des règles générales, qu’il ne sera pas difficile d’appliquer 
aux cas échéans ; et quiconque admetlra qu’il faille moditìer l'é* 
ducatiou des enfans après leurs diflférens naturels et tempéramens, 
si i’onne veutpas obtenir un eflet contraire à celai que fon se 
propose, ne pourra méconnaltre non plus, que la ditférence qui 
existe parmi les nations sous le rapport de leur caractère, réelame 
également des ègards qui son particuliers à chacune d’entr’elles.' 

e) MOTENS ANALOGUES AU 5ra<* ÉLKMENT. 

# 20. lls garantment la prospérité du Lombard. 

Cadastre, Contrebande. 

Sous le rapport de l’ intérèt matériel. qui forme un mobile très 
puissant dans le caractère du Lombard, il n’ a aucune raisòn de 
se plaindre de l’administraiion autrichienne. La stìrcté des prò- 
priélés , la modicité comparative des impóts , l’égalilé deranl la' 
loi, et la bènne administration de la justice, les soins du Gouver- 
nement pour tous les besoins raisonnables de la société; toutcet 
ensemble lui garantii la paisible jouissance des biens doni la na- 
ture l’a si richement doué, et qu’il sait augmenter par une écono- 
mie bien entendue. 11 serait par conséquent difficile d’indiqtier des 
moyens qui sous le rapport de la protection des intéréts matérieis 
ne fussent déjà employés pour lous les objets les plus essentiels 
de l’administration.La prospérité visible du paysen est une preuve 


t Quesra è la giustizia resa al popolo italiano, della quale io so più 
buon grado all' autore. Da queste parole confrontate coi fatti del go- 
verno austriaco in Italia , può concbiudersi apertamente , che non solo 
per la sua qualità di straniero, ma per la sua natura opposta a quella 
degl'italiani, erasl fatto necessariamente intollerabile ai medesimi. 
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si evidente, quelle doit necessairement frapper tous les esprits sen- 
sés , et fournir un conlrepoids salu taire aux raachinations des 
révolulionnaires: celle conviction doit agir sur la grande masse a- 
vec une force suffisante pour l'empécher d’imiter lexemple dautres 
peuples, qui dans leur ardeur de poursuivre un mieux imaginaire 
ont perdu le bien réel. Pourlant l’urgence d’une amélioration se 
fail sentir au sujel du Cadastre, qui aurait besoin d'ètre au plus 
tòt revu et corrigé. Depuis lalongue sèrie d'années qu’il sert de 
base aux contributions, il y a eu tant de changcmens sous le rap- 
port de la bonification ou de la détérioration des terrains, qu'il en 
a dù nécessairenient résulter des taxaiions peu conlormes aux re- 
venus effectifs des biens-fonds. 

Le penchant pour les appàts de l’intérél a pourlant a ossi étédéve- 
loppé d'une manière fori désavantageuseà l'État, en portant un très 
grand nombre de personnes en Lombardie aux spécolations d’une 
contreband très étendue, qui conduit en oulre à une dèmoralisa- 
tiou atQigeante de plusieurs classes de la population. lesquelles y 
prennent part soit directeraent, soit indirectement. Elle est orga- 
nisée au point de devenir une véritable branche de commerce , 
garantie par des assurances formelles. Aucune surveillance n’ est 
suffisante pour la réprimer, à cause de la grande étendue et de 
la nature des frontières à garder. Les douaniers eux-mèmes soni 
souwent d’ accord avec les contrcbandiers, et cette collusion con- 
tribue nécessaricment à augmenter le déchet énorme dans la re* 
cette des droits douaniers. 11 serait donc à désirer, sous bieu des 
rapports, que le seul moyen efficace soit eroployé pour faire ces- 
ser un pare il scandale. Comme les contrebandiers payent 13 à 14 
pour cent d’assurance sur la valour des marchandises, il s'ensuit 
qu’ encas de la réduction des droits à 18 ou 20 pour cent de la 
nième valeur, il ne lcur conviendrait plus de s’ exposer au risque 
de ces spéculations, qui ne serait plus balancé par un gain sudi - 
sant ; d' antant moinsqu’ ils reslent toujours exposés au danger 
que les marchandises déjà entrées en contrebande soient enuite 
décotivertes par des perquisitions domiciliares, et reconnues tom- 
mes importées en contravention de la loi. Avec 1’ extirpation de 
la contrebande, la démoralisation qui en dérive disparailrait peu 
également, et les finances, loin de perdre par la réduction du taux 
douanier, pourraient compier sur une recette plus abondante par 
la conlribution forcée d' une quantité énorme de marchandises, 
qui enlrent maintenant en Lombardie sans rien payer. Lorsqu’on 
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met aussi eri lignede compte la diminution qu’ il serait permisde 
faire dans le notnbre des employés et gardes douaniers, qui absor- 
bent,des sommes très considérables.l’avantage pour les caisses de 
l’ Etat ne saurait plus étre problématique. 1 11 l'aut en méme teras 
considérer que les contrebandiers, habitués au maniement des 
armes, et à un genre de vie aventureux, pourraient en suite de 
ces habitudes et de leur dépravation facileraent se prèter conime 
instrument aux projets des révolutionnaires. 

f) Moyens analgues au 6™ élément. 
g 21. Esprit d' intrigue. Code criminel. 

La (messe approebant de la ruse.qni forme un des points sail- 
lans du caractère des llaliéns en général, et les engagé très fa- 
cilement à l’ intrigue, trouve danscelui du Lombard un correctif 
par son alliage avec un fond de probità et de bonhonoie, que l’on 
y retrouve assez fréquemment. Un renconire nèanmoins des ca- 
raclères tellement engoués de la finesserie, qu’ ils préfèrent le s 
voies tortueuses, quoique plus ditficiles, aux chemins simples et 
droits, seulement pour avoir le plaisir de jouer de linesse. Dans 
les affaires il est indispensable de mettre une digue impénélrable 
à ce penchant , si l’on ne \eut pas les laisser envahir par toute 
sorte d’ abus. Des oppressions d’ un còlè, des injusles protecti - 
ons de l’ autre, des supplantations, des défraudations mème, en 
seraient la conséquence. Il est cependant à remarquer que l' Ita- 
lien, lorsqu' il est dans son tort, ne se fàche pas de ce qu'on Lem- 
pèche de dèpasser les bornes entre lesquelles il doit se lenir, pour - 
vu qu on l'y replace d’ une manière calme et raisonnable. Dès 
qu* il voit que les approches de sa ruse soni déjouées, il se rési- 
gne, et il se regarde comme un joueur d' échecs qui a perdu sa 
partie. Lorsqu’ il n’ est pas empèché de donner cours à son élo- 
quence et de l'aire ses manoeu\res de l'ausse logique, il se fera 
raison de la négative qu’on lui aura donnée. Cette méme qualilé 
est la cause que la plupart des criminels, sur la culpabilité des- 
quels il existe une eonviction morale, échappent nèanmoins à la 
vindictede la loi en Lombardie. Le Code criminel autrichien, ba- 
sé sur le caractère allemand, est sous le rapport de son appliea- 

1 Inconvenienti cello alte tariffe. Ma non erano queste imposte dalle 
necessità delle altre provicele dell'Impero? 
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liou dans les provinces ilaliennes d' une efficacité très équivoque, 
car d’ après la disposition qui exige 1’ aveu du criminel pour sa 
condamnation capitale, il est presque impossible de fournir la 
preuve du crime contre des prévenus qui savent éluder par leur 
astuce toutesles questionsastreignantes du juge inl'ormateur. D’a- 

£ rès l’ avis des bomrnes de loi les plus éclairés, ledit Code aurait 
esoin de quelque modiiication à 1’ égard de 1 adimnistration de 
la justice crini inelle dans celle partie de la Monarchie. 

II. 

Mesures relatives aux differente* catègories de l esprit public . 

a ) Mesures contre les Conspirateurs. 

Ces mesures se diviseront d’ abord en celles qui doivent étre 
prises contre les conspirateurs considérés comme corps organisé, 
agissant d’ après un pian comruun, et avec une réunion de forces 
coordonnées au méme but d'attaquer et de bouleverser les gouver- 
nemens légitimes ; et en celles qui se réfèrent aux conspirateurs 
comme individus. Les premières se subdiviseront en celles à appo- 
ser contre leurs preparatili, et en celles à prendre hors de l’acte 
d’une révolte. 

1 . Mesures contre les Conspirateurs en corps. 

g 22. Sur les mesures à opposer à leurs preparatifs. 

Les conspirateurs emploicnt comme préparalifs _ de l'attaque 
qu’ ils méditent : l' organisation des sectes dans 1’ Ètat qu’ ils se 
proposent de révolutionner ; la tàche de séduire les troupes ; 1 en- 
voi des émissaires révolotionnaires ; la propagation des écrits sé- 
ditieux ; la correspon dance secrète pour la transraission de leurs 
ordres. et pour l’ encourage meni de leurs affiliés. 

Le mode actuel de l’ organisation des sectes est trop précaution- 
né pour qu’il soit facile de découvrir leur existence, leurs ressour- 
ces et les individus qui les eomposent. Le seul moyen utilement 
employé par la police d’autres pays 1 était celui de taire initier se 
propres affidès aux sectes, pour faireobserver et déjouer leurs 
1 Allude specialfnemc a Napoli. 
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trames. Le Gouvernement autrichien a plusieurs individua à sa 
disposition, qui avaient èté sedaires, et qui se trouvent encore 
en rapport avec eux.. Il ne devrait pas ètre difficile que l’un dea* 
puisse se procurer des lettres de recommandation de la part de 
quelque Cornité de seclaìres, pour ètre introduìt chez leurs con- 
frères en Lombardie, et pour se faire agréger à leurs réunions. 1 2 

AGn de neutraliser la tàche des révolutionnaires de séduire les 
troupes, il ne s’ agii que de continuer la slricte vigilanee qui e- 
xiste à cet égard ; de staluer, en cas de preuve positive d’ un en- 
gagement formel avec les conspiratcurs, des exemples sévères et 
aussiprompts que possibles,surtout contre les embaucheurs, et de 
protéger contre 1’ action des séducleurs ceux qui sont le plus ex- 
posé s à ce danger, soit en les prémunissant par de fréqucntes 
exhortalions, soit cn les soustrayant à la portée de ladile action, 
autant que cela pourra se l'aire. 

Quoique 1* ou ait ferrnè en Lombardie l' accès à un très grand 
nombre d' ioiividus indiquès cornine sedaires, il y en a sans doute 
beaucoup d’ autres qui soni de ce nombre, et qui fante d' ètre 
connus et signalès comme teis, ne sauraienl étre repoussés sans 
porter atteinte. au principe admis, de ne point gèner la libre conr- 
munication pour tout commerce réciproquc entrc les nations. * 
Le désavantnge qui en résulte nécessairement sous le rapport de 
T èloignemenl des èmissaires, doit étre contrebalancé par la plus 
stride surveillance de la police, et en partie par la circonspection 
necessaire des missions à I’ étranger, enlìn par des exemples de 
rigueur contre tous ccux au sujet desquels on aurait acquis des 
preuves convaincantes qu’ ils sont des sectes, et qu’ilsont effecti- 
vemcnt agi en celte quatité sur les sujets autrichiens pendant leur 
sèjour dans la monarchie. 

Qnant à larépression des sèditieux, a l’introduction desquels 
il est peu aisé d’ opposer des obslacles suffisans, à cause du 
grand nombre de moyens clandestins dont les sedaires peuvent 
disposer, deux mesures vont étre mises en activité, qai promet- 

1 Appena naia la Giovine Italia, i politici austriaci vagheggiavano que- 
sto mezzo, col quale si dominano costantemente le sètte. Non vi è che 
la congiura in pieno giorno, cioè la franca e leale professione e difesa 
d' un principio, la quale non tema tali arti di polizia. 

2 11 numero di coloro che non potevano passare il Po e il Ticino era 
grandissimo; e vi erano molti uomini notevoli per condizione sociale, 
per probità o per dottrina, ai quali quel passo era interdetto, senza che 
fossero scttarj. Non bastava però neppure questo. 
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tent d’ entraver au rnoins en partic leur propagation cn Lombar- 
die: savoir, l’ accord avcc le Gouvernement du Tessip sur la pro- 
eédure à Taire coni re les éditeurs et les propagateurs desdits 
écrits; et l’ élablisscrnent d' un agent de police à bord du bateau 
à vapeur, la Yerbano , duquel la secte s'est servi pour leur trans- 
mission sur le lac Majeur. 

L’ observation précédente à empécher l’ importation des écrits 
sèditieux, s’ applique également ala correspondanee des sectaires. 

Cependant toute celle qui passe par les bureaux de poste lom- 
barde est striclement surveillèe, et a dèjù produit des résultals 
fort intéressans. 1 11 serait par conséquent à désirer que celle 
partic (ut également bien réglée et organisée par les autres gou- < 

vernements italiens, et que ceux-ci se inisent à cet égard en rap- 
port direct et suivi avec colui de la Lombardie, pour se comrnu- 
niquer réciproquernent tmt ce qui pourrait intéresser chacun en 
particulier, comme cela se pratique déjà de la pari du Gouverne- 
ment lombard, qui se fait un devoir d'informer les missionsd’Au- 
triche en Italie, et mème en Allemagne, de tout ce qui peut inté- 
resser les cours respectives par rapport aux trames révolution- 
naires. 

g 2.1. Considération relatives à la rèvolte en action. 

Quoique la choix des dispositions les plus propres pour répri- 
mer la révolte en action, et pour empécher des coups de inaia, 
rentre entiérement dans la sphère militarne, il ne sera pas hors 
de propos de consigner ici quelques considérations k ce sujet. 

La Lombardie est sans deute assez gamie d’excellentestroupes 
qui sont commandées par un capitaine intelligent et expérimenté, 
pour n’avoir pas à craindre une attaque des révolutionnaires; 
mais ils pourraienttàcher de produire un tumulte sur quelque point 
isolé, ou de tenter quelque coup de main: de pareils désordres, 
quand mème ils devraient se multiplier sur plusieurs points, ne 
sauraient jarnais prendre un caractére sérieux, ni produire un ef- 
fet durable, aussi longtems que la capitale est à l abri de toute in- 
suite, puisque tous les coups qui ne frappent point cet organe vi- 
tal, ne sauraient produire aucun danger réel. Rome en a donnè 
un exemple cvident en |B31. 

1 La violazione del segreio postale sistematicamente esercitata ogni 
giorno non è neppur essa dissimulata. 
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Lors de la révolte en aclion, sarépression efficace dèpend sans 
$oute de la vigueur des premiers coups qu’on lui porte, sans peb- 
metlre qu'elle prenne consistance. Etoufter le mai dans son _ 
me coùle infmiment moins de sacrifices , que le combattre ag 
qu'on l’a laissé grandir et se fortifier. Sans attendre le nior 
du danger imminent, il ne sera pas inutile de concerter d’avance 
les mesures les plus esscntielles qui devraient Otre prises en pa- 
reli cas. On évitera la confusion lors de leur exécution , et les 
chefs des autorités principales sauronl ce qu’ils ont à Taire, sans 
avoir besoin de demander des ordres dans le moment de l’urgence. 


2. Mesubès contre les Conspirateurs considérés 

IND1V1DUELLEMENT. 

)••• ; ■ • l. ■ 'I •• <•'. 

g 24. il faut les adapler à leur différentes nuance*. 


ì'j 
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ui 
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Pour bien choisir les mesures à prendre contre les codspirà- 
teors comme individus, il faudra retnarquer les différentes nuan- 
ces qui s’offrent à leur égard. 11 y en a d’incorrigibles qui ont 
juré une haine implacable au tròne et à l’autel, et dont les iiitè- 
réls personnels ne sauraient que gagncr aux bouleversemens. 
L'égoisme et l'ambition concourent pour perpétuer dans leur ime 
la rage révolutionnaire qui les dévore. Ces liommes ne sauraieet 
ètre adoucis par aucun bienfait ni indulgence, car ils considérenl 
tout acte de clémence comme une preuve de t'aiblesse et cornine 
effet de la peur qu'ils croient inspircr. Toule concession qu’on leur 
fait , loin de les satisfaire , n’est qu’une arme dont ils prolitent 
pour renouveler leurs attaques avec plus de force. Comme aucuue 
influence morale ne saurait les faire changer, il n’y a que la for- 
ce matérielie qui puisse les retenir de faire du mal. . '* 

Il y a d’autres chefs révolutionnaires, doni lesactions peuvèùt 
ètre ègalement coupables, mais par rapport aux quels il y a quej- 
que rayon d’ espoir qu’ils puissent revenir de leurs erreurs , et 
qu'il ne soient pas insensibles à des procédés généreux enver* 
eux. Ce sontceux qui jouissant d’une grande fortune et de 1 éclal 
d’une naissance distinguée, agissent aveuglément contre leur pro- 
pre intérèt , et s’ exposent à devenir eux-mèmes les viclimes de 
la révolution, dès qu elle serait victorieuse. 

La troisiéme classe comprend la jeunesse inexperte et é tour- 
die, déplorable dupe de la séduction , et jouet d’une imagi natigli 

li 
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trop ardente que les manoeuvres astucieuses des seetaires savent 
metlre en orgasme. Meritanl la punitioa et inspirant en mème 
tems la pitié, il sera équitablc que la première soit modérée par 
celle-ci à leur ègard. 

hj Mesures analogces aux Libèraux par esprit de mode. 

§25. Il soni à considérer camme des malades d' esprit. 

Les libèraux qui par vanité ou par scntimentalité se pavenent 
plulòt de cetle désignation comme d une gloriole, qu’ils ne soni 
cffectivement convaincus des idées et maximes au jeu desquelles 
ils se plaisent, soni à regarder comme des malades d' esprit par 
rapporl à cette branche de leurs conceptions, et semblent récla- 
mer le méme trailcment qu’exigerait un homme , lequel atlaqué 
d'un point de monomanie, serait assez raisonnable dans sr s autres 
fonctions inlellectuelles.Aussi longtems que ces libèraux vaniteux 
et sentimentaux ne dépassent pas les bornes qui les séparent des 
libèraux enlhousiasles, et que leur folie ne porte pas les caractè- 
res de symptómes plus graves, il y aura moins d’ inconvéniens à 
leur passer la phraséologie liberale et à les trailer avec indulgen- 
te, qu’à vouloir les corriger par des moyens brusques et irritans. 
Du moment ou leur libéralisme dégénèrerait en fronde téméraire 
ou en insuite manifeste conlre le Gouvernemeut , ou bien qu’ils 
entreprissent à mettre leur libéralisme en action d’ une manière 
ouvertement nuisible à l'Etat, ils sortiraient par là mème de la- 
dite catégorie, pour se rapprocher de celle des conspirateurs , et 
alors les ménagemens cesseraient d’ètre à leur place. 

On objectera peut ètre qu’en considérant comme malades les 
libèraux par esprit de mode, il faudrait cependant employer quel- 
ques remèdes pour tàcher de les rendfe à la santé. Comme cette 
contagion morale atlaqne principalement la jeunese.il y a tont lievi 
d’espérer que leurjugement ayant été fortifié par l'expérieoce et par 
la rèflexion, leurs illusions seront dissipées peu a peu par l’action 
de la vie réellc et par les legcvns vivantes de l’histoire contemporai- 
ne. Us fmiront par se convaincre que Ics biens dont ils pouvenl 
raisonnablemenl désirer la jouissance so trouvent déja en leur 

K ssession , et qu'ils ne feraienl que risqucr de les perdre en se 
rant à la convoitise de perfectionnemens cbimériques. Sous ce 
rapport l’on ne saurait méconnaitre que tont ce qui a été indiqué 
Il 17 
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pour atlacher par des liens plus forts les individus de cette classe, 
dont les intéréls personnels sont trop conformes à ceux du Gou- 
vemement pour qu’ils ne lai soient (’éjà attachés actuelleraent dans 
le for»d de feur ;\me, sans se l’avoner eux mèmes, et sans le Taire 
paraitre, soit qu’ils ne veuillent pas s’en donner la peine,soit qu ii» 
croient superflu d’en taire des manifestations extérieures ». On 
peut au reste se promettre, que par la durée de la domination au- 
trichienne en Lombardie le peuple de ces contrées contraclera peu 
à peu la douce habitude d ótre règi par une raain paternelle et 
bienfaisant, et que sa très grande majorité serrani de plus en plus 
les liens d attacbement avec son Gouvernement, finirà par se pia- 
cer sur la mème ligne avec les provinces qui lui sont le plus dé- 
vouées. 

d) Mesurks analogues aux personnes attach ées 
au Gonvernement. 

(} 27. Leur doublé nuance; manière d’utiliser 
le wrs ressources. 

Attendi} que parmi les individus de cette catégorie il y en a qui 
sont attachés au Gouvernempnt de coeur et d’àme,et d’autresqui 
ne le sont que par nécessité morale, résultant de leur manière de 
penser, et de leur position socialc.il sera utile d'avoir égard à ces 
deux nuances diflérentes. Les uns et Ics autres étant pour la plu- 
part des hommes riclies et influens, il est à désirer que l on puis- 
se étayer l’attachement de ceux qui ne sont les amis du Gouver- 
nement que parce qu’ils sont les ennemis des siens, sur une base 
de véritable affection et d'un sincère dévouement, la plus durable 
pour le souticn des empires, comme l’Autriche elle-mème en a 
denné une preuve lumineuse au milieu de ses plus grandes cala- 
mités. Afin de lier de coeur ces personnes déjà attachées au Gou- 
vernement par leur intérèt, il y aurait deux moyens à ernployer, 
qu’il serait également juste d élendre aux autres iudividus de la 
mème catégorie, en tàchant d inspirer aux premiers les sentimens 
qui leur manquent, et en récompensant les derniers de ceux qu’ils 
ont. Les moyens seraient la distinclion et la confiance. La gcace 
souveraine ayant voulu maniféster que ceux qui se distinguaient 

1 Singolare illusione ! Le speranze con le quali chiude il presente pa- 
ragrafo, sono improntate d’uno strano ed incredibile accecamento. 
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par leurs bons principes et par leur dévouement méritaientd’ètre 
distingués par elle, a déjà répandu des munificences honorifiques 
sur eux, et leur a donné raaintes preuves de sa bienveillante con- 
liance: l’on ne saurait néanmoins méconnaUre le bon effet qui se- 
rait produit par rapport à ces mémes individus, si elle daignait 
encore vivilier par ces mèraes moyens latiédeur des uns et honorer 
le nièrite essentiel des autres. On pourrait leur témoigner de la 
confiance, mème en tirant parti des ressources qu ils offrent sous 
le rapport de l’opulence. Lorsque le Gouvernement se verrait Idi 
ou tard engagé à recourir à l’ancien mode de faire administrer les 
établissemens de bienl'aisance en Lombardie, pour les sauver de 
la ruine progressive qui les entame depuisqoelque tems, ce serait 
parmi les hommcs de cette catégorie quii tiouverait des admini- 
strateurs capableset supérieursà loutetentationd’intérél sordide*. 
Il y auraii aussi motif d’espérer, que non seulement ils ne se re- 
fuseraient pas à subir ces cbarges, mais qu’ils seprèleraientéga- 
lement à subvenir de leurs propres moyens auxbesoinsdesdits in - 
stituts, soit par des donations, soil par des legs, du moment 
où ils seraient rassurés sur l’emploi utile de leurs largesses. 

Ce méme sentiment palriotique * pourrait aussi ètre utilisé pour 
remédier à un autre besoin vivement senti en Lombardie , celai 
d'un Institut pour l’éducalion des jeunes gens de famille. L’expé- 
riencc a mallieureusement démontré à quels égaremens déplora- 
bles la jeunesse des premières lamilles milanaises avait été en- 
traìnée, laute d’avoir par une bonne inslruction recu les principes 
protecteurs qui les en auraient prémunis. 11 est à présumer avec 
t'ondement, que les individus contemplés dans cette catégorie fe- 
raient des sacrifices pécuniaires considérables pour atteindre un 
but aussi éminemment utile à leurs lamilles. Afin de leur offrir 
des motifs suHisans pour les y engager, il serait loutefois conve- 
nable de flatter en quelque manière leur amour-propre , en leur 
accordant une ccrtaine coopération dans l’organisation de ladite 
académie, ainsi que des priviléges relatifs à collalion des places 
gratuites, à la révision des comptes, à la proposition des candì- 

1 Lusingare l'aristocrazia, e mostrarle fiducia, era un vago desiderio*, 
difficile a effettuare per le intime condizioni del paese sempre dissimu- 
late. Allorché bisogna specificare questi tratti di fiducia, il Mcnz propo- 
ne di dare la direzione degli ospedali 1 Generosiiè veramente degna di 
ammirazione ! 

2 Ecco i limiti prescritti all' amor di patria in Lombardia : aver cura, 

dei luoghi di beneficenza; e questo ancora come una grazia. , , . ,.i 
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dats aux plaoes de précepteurs etc. Les individus de cette infime 
catégorie, principalement ce ux qui se distinguent par la pureti 
de leur dévouement, mériteraient peut-étre cncore quelque mar- 
que particultère de confiance, en les consultant parfois sur telle 

S artie d'objets administratifs, 011 d’amélioration a faire *, au sujet 
esquels il est permis de leur supposer des lumières suffisantes, 
en raison de leur expcrience, et de lcurs connaissances en détail 
des hommes et des choses; par conséquent ou pourrait en atten- 
dre des avis conformes au but d’utilité qui leur estcommun avec 
le Gonvernement . 

> 

g 28. Observation finale. 

Ce Ménioire pourrait rencontrer l’objection, que maintes me- 
snres y proposées portent l’erapreime d’une faveur trop marquée 
pour les intéréts de la Lombardie », et l’on pourrait se demander 
pourquoi on lui prodiguerait tant de soins, d’égards, et infime de 
sacritìces, de préférence aux autres parties de la Monarchie? Il 
sera juste de prcndre d’abord en considéralion, qu’un corps ma- 
lade exige plus de soins que celui qui est bien portant; que le gè- 
nie différent des nations réclame des traitemens conformes à leur 
nature particulière; et que les avantages à obtenir.sont non seu- 
lement positifs, comme perfectionnemens réels du bien-ètre de ce 
pays.mais aussi négatifs comme empfichement du mal que l’on au- 
rait à redouter: d’où il s’ensuit, qu’il importe de metlre en ligne 
de compte l’influence tant bienfaisante que nuisible, que le bien 
et le mal qui s’opère en Lombardie peut exercer sur la prospérité 
générale de la Monarchie. Par conséquent, il estévident quelor- 
sq’on obtiendra par les rroyens proposés le but immédiat lavora- 
ble à ce pays, il le sera également à l'ensemble des États autri- 
chiens. 

Milan, 17 aoùt 1833. 


1 Leggendo queste restrizioni, non si chiamerà esagerazione quanto 
si disse e si replicò sulta servitù compiuta de’ Lombardi, «'lontanati da- 
gli affari e riguardati come iloti. Chi non sente l'umiliazione di quelle 
frasi sottolineate T 

2 Aueho questa scusa è singolare, e vi è implicitamente la confessio- 
ne che il governo centrale era ancora piu avverso ai Lombardi; come 
è vergognoso il dire apertamente che quel poco di bene non dovrebbe 
farsi per giustizia, ma per paura. 
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Brano di lettera da Firenze al direttore postale Botte a Mila- 
no, del 12 settembre 1833, sugli arresti seguiti in Toscana. 

.... Le Gouvernement d’ici, cornine vous avez peutétre co- 
lenda, a fail beaucoup d’arrestations dernièreraent. Les recher- 
ches faites dans les maisons des détenus ont procuré des moyens 
pour convaincre la plus grande partie d’eux. — La trame qui de- 
vait engloutir toute l’Italie est découverle, les fils qui liaient les 
conjurés du midi et du nord de la Péninsule sont enfm tranchés, 
et il faut espérer que les conspirateurs soient déroutés pour long- 
tems *. 

i 

DOCUMENTO CLX. 

Dispaccio del Cav.Menz al Principe di Metternich, del 22 no- 
vembre 1833, in etti propone di offrire l'impunità ai settarj 
per disgregarne in tal modo le fila, ed evitare processi dif- 
ficili e odiosi. 

... . t 

En prenant la liberté de soumettre à V. À. mes très bumbles 
réflexions sur un objet qui me parali mériter sa haute attenti on , 
j’espère d’en élre excusé par l'importance du bui, qui d’après l’i*- 
dicatioa de mes faibles lumières pourrait ótre atteint par la réali- 
sation d’une idée que S. E. M. le comte de Hanig ma fait Thon- 
neur de me communiquer. 

La marche de l’enquòte contre les pròve nus de haute trahison 
à Milan, et l’effet que elle a jusqu’ici assez généralement produit 
sur l’esprit des Lombards affiliés aux secles , semble (burnir la 
preuve que ces derniers, en contractant leurs liaisons eriminelles, 
avaient suivi l'impulsion d’une vanité présomplueuse, de letonr- 
derie de jennesse, et d une imagination méthodiquementiravaillée 
par les artdices prrliJes de l’étranger, plutòt que celle d’une con- 
viction intime, et beaucoup moins encore celle d’un véritable cou- 
rage à l’épreuve des événemens; et que par conséquent leur cou- 

1 Molti particolari curiosi sulle congiure delle sètte di quell’anno, e 
specialmente della Giovine Italia, trovansi in uno dei Documenti seguen- 
ti, cioè nella Memoria del cav. Menz al principe di Meueruicb. 
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pable détermination , el leur adhésion ? la sede, uianquanl de 
fermeté et de ténacité, a des liens très faibles et faciles à dissou- 
dre A la première apparence du danger, un grand nombre d’en- 
tre eux ont pris la fuite, et la plupart des imputés détcnus ont tA- 
ché de mitiger leur sort par des aveux plus ou nioins sincéres *. 

Celle disposilion.trahie par les Lombards sectaires. à fléchir 
ao moment de l’épreuve, et à abandonner avec facilité la cause 
qu’ils avarent tout aussi légérement épousée, devrait fonder un 
haut degré de probalité sur ce que bon nombre pormi ceux qui 
ne sont pas encore connus comme membres de secte, mais qui he 
sauraient se dissimuler le risque auquel ils sontexposés d'étre dé- 
couverts par les révélations de leurs confréres soumis à l’enquéte 
criminelle, classe qui d’aprés tous les indices pai alt ótre assez 
nom breuse, embrassera entavec empressement tout moyen de sa- 
lot qui leu» serait oflert, à la condition mème de rompre les liens 
qui les attaclient à la seete, el de faire des révélations sur les 
frames révolutionnaires. 

En assurant limpunité aux membres de loute association se- 
créte, lesquels dans un certain espace de tems se seraient pré- 
sentés à l’autoritè politique ou judiciaire, pour avouer leur parti* 
cipation à une parcille réunion, et pour déposer tout ce qui serait 
parvenu à leur connaissance sur la secte à laquelle ils apparto» 
naient'.et sur les individus qui en font panie, il y aurait la plus 
grande probabibté qu’en général lon ne balancerait guère à faire 
oet acte de soumissionetderéparation. 1 2 3 S. E. M. le gouvernenr 
pense néanmoins, que cetle mesure devrait ótre précédéc par la 
condannation jndiciaire de quelques uns des coupables, pour rie 
pas faire supposer que cet acte de clémcnce eut été motivé par uh 
manque de preuves suffisantes contre les imputés délenus, et que 
de l’autrecólé, la procédure devrait continuer sa marche et son 
action contre tous ceux qui n ayanl pas profité de l’amnistie con- 
dKionnelle. se trouveraient par suite de révélations subséquentes 
agravés d’indices decisili à leur cliarge *. 

La mesure proposée se trouvani circoncrite dans ces limites , 
les considérations suivantes paraisscnl militer en sa faveur: 

L , . 1° Le moment acluel serait précisémenl le plus favorable à 

1 Quei processi colpivano i primi adepti della Giovine Dalia. 

2 Questa fiducia era invero eccessiva: ma dà la misura della immo» 
ratità de' seuarj, sulla quale la polizia faceva fondamento. 

3 Lo spionaggio mascherato con le vesti della clemenza. t 
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son exécution, tmisque le prestige des artifices de Mazzini, pai 
lequel il a sa éblouir et égarer tanl de jeunes gens, enétalantde- 
vant eux des proinesses séduisantes.ainsi que la pompe imaginai- 
re de projels et de ressources étendus, se dissipe maintenaot de 
plus en plus. Sa fureur impulsante est déjà mise trop à nu pour 
n’avoir pas produit dans ses adhérens la défiance et méme 1 iadi- 
gnatioa contre ces cliarlataneries politiques. 1 2 lls doiventparcon- 
séquent èlre d’autant plus enclins à se tirer du mauvais pasouils 
s'élaieut lancés de galté de coeur , puisqu’ils ont en méme tems 
tout lieu d’ apprender , que non seulemcnt les aveux de leurs- 
complices actueliement détenus, mais aassi ccuxqui accepteraient 
les conditions offertes per le Gouvernement, pourrentles compro- 
metlre tòt ou tard. 

2 11 ne serait point permis de se flatter, que par le seul moyen 
de la procédure judiciaire on pourrait parvenir à découvrir uu 
aussi grand nombre de seclaires, a à lesdétacherde leurs liaisons 
criminelles, et à connaitre aussi bien le til de la conspiration 
comme par l’adoption de la mesure en question. En se bornant 
aux moyens ordinaires de l’enquéte criminelle, beaucoup de sec- 
taires découverts par l’e(retdit, ma^s rcstant cachés , continue- 
raient à maintenir leurs rapports avec la sede à laquelle ils ap- 
partiennent. 

3® Ladile mesure offrirait en méme tems l’avantage très ap* 
prèciable.que non seulement ceux qui se dénonceraient eux-mè- 
raes comme sectaries, seraient enlevés à la cause révolutionnaire, 
mais que ceux-là méme qui ne feraient pas usage de l’ amnistie' 
conditionnelle, .voyant leurs rangs et leurs moyens rompus, se 
tiendraient au moins sur leurs gardes, pour ne point se compro- 
mettre par leurs relations avec les sectaires ètrangers , ni par 
leurs machinations dans l’intèrieur. 

4 Comme cette mesure s’étendrait à toute association illicite, 
il y aurait lieu de se flatter qu elle flt aussi plus ou moins d* im- 
pression sur les indépendans, 3 sede plus puissante et plus me- 

1 Fu sempre accortezza della polizia austriaca profittare delle ciurme- 
rle degli esagerati e degli avventati. 

2 II trabocchetto che si preparava è confessato senza mistero, o al- 
meno consigliato senza pudore. Mezzi tali e cosi apertamente disonesti 
da nulla possono rimanere giustificati, e per niùoa ragione e contro chic - 
chessia è lecito adoperarli. Corrompere la società, confondere le idee 
del retto e del giusto, era egli il mezzo per salvarla da una catastrofe 

3 La paura vera non era delle congiure della Giovine Italia, ma beo* 
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natante que celle de la Jeune Italie, et quelle conduisìlau moyen 
de connnftre et de déjouer au moins en parile ses raachinations, 
dotit l'existencc et le clanger ne soni nullement douteux, mais qui 
sònt tellement enveloppées de ténèbres et de préeautions, qu’el- ’ 
les ont pu échapper jusqu’ici à la vigilance la plus sui vie. 

5‘ Elle dispenserai le coeur paternel de S. M. l’Empereur 
de Taire tomber la rigueur de sa juslice sur un grand nombrc de 
victimes d’une séduction perfide; elle préviendrait la desolation de 
beancoup de familles, et toute les consèquences regrettables 
qui en résulieraicnt; enfili, ce serait un acte de clèmence racheté 
en quelque manière par le repentir et par la réparation des 
axeux. 1 

M. le Gouverneur ayant aussi communiqué l’idée de l’amnistie 
conditionnelle è M. le conseiller Zajotii, qui dirige ici l’enquète 
criminelle contre les prévenus de haute trahison, il la regarde 
également comme esscntiellement utile et salulaire; mais son Ex* 
cellence a néanmoins hésité d’en faire l'objet d une proposition 
formelle, en se bornant d’en faire une mention confulentielle dans 
une lettre particulière adressée à S. E. M. le Ministre d’État et 
des conférences corate de Kollowrath. 

Dans ma conviction intime que la mesure proposée paralyserait 
et frapperai d’un coup mortel les raoyens et les espérances des 
sectaires, et ferait éviter beaucoup de froissemens regrettables et 
dangereux, je me suis permis de la soumettre au discernement 
éclairé de V. Alenine flattant que lorsqu’elle parviendrait à 
raériter sa haute approbation, elle aurait à se réjouir du puis- 
sant appui de ses lumiéres, et de son intervention. 

Je prie V. A. etc. 


»V di coloro che avevano Tallo scopo delle loro trame l'indipendenia sola 
della oatria. lofaiii fu essa che preparò e fece la rivoluzione lombar* 
da. C ò è notevole; e queste asserzioni del Menz pongono nella vera luce 
lo stato e la forra dei parliti. Non deve questo perdersi di mira per i 
faui posteriori. Le trame degl’ indipendenti non furono ignote a Carlo 

1 Quanta ipocrisia in questo paragrafo dopo i precedenti! L’immora ■ 
liti di quella politica non può esser posta più al nudo. 
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Trattative col Potere Centrale della Dieta Germanica per an 
nullare l'influsso dei rifuggiti politici in Isvizzera nelle 
loro relazioni con l'Italia. Riassunto della proposizione pre- 
sidenziale del 1834. 

* • ' . I 

Proposizione presidenziale (Riassunto). 

Visto che nonostante la rimostranza della Dieta Germanica in- 
dirizzata alla Dieta Svizzera il 15 maggio 1833(anno precedente), 
eia risposta rassicurante del 22 maggio, sulla domandata espulsio- 
ne dalla Svizzera dei rifuggiti Polacchi-, i fuorusciti delle varie na- 
zioni continuano a soggiornarvi non solo, ma a tramarvi congiu- 
re, e che la irruzione in Savoia fu organizzata appunto nella Sviz- 
zera; il Governo imperiale propone che la Dieta Germanica indi- 
rizzi nuovamente una Nola alla Dieta Elvetica, per domandare 
imperiosamente 1’ espulsione dal suo territorio di lutti i rifuggiti 
sia Polacchi che Tedeschi « i quali in modo sia diretto sia indi- 
retto influiscono a turbare la quiete degli Stati vicini.» Con ciò 
la Dieta Germanica verrebbe a corroborare le istanze fatte dagli 
Stati limitrofi, Sardegna, Austria, Baviera, WiirtembergeBaden. 

Progetto di una Nota della Dieta Germanica 
alla Confederazione Svizzera’. 

NB. È dello stesso tenore della Proposizione presidenziale 
che le serve d'accompagnatoria. Vi sono osservabili le frasi se- 
guenti: « Ben lontano al voler ledere il beneficio al pacifico asilo, 
» chela legge eia tradizione assicurano agli inoffensivi stranieri 
» nella Sv izzera, la Confederazione Germanica è persuasa , che 
» non possa essere intenzione della Confederazione Svizzera il 
» vedere con indifferenza, che. questo beneficio sia abusato da 
» noti cospiratori e dai complici dei loro piani criminosi, e che 
» la Svizzera sia da essi considerata non solo come asilo, ma 
» come officina delle loro imprese contro la tranquillità e l' esi- 
» slenza degli Stati vicini.» 

Se queste domande non fossero accettate, la Confederazione 
Germanica « dovrebbe con vero dolore vedersi costretta a prea- 
» dcre quelle misure che la D.eta Federale nella sua Nola del 15 
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» maggio scorso anno si è trovata nella spiacevole necessità d’an- 
nunziare.» 

Istruzioni del Cancelliere di Corte e Stalo, Principe di Met- 
termeli, all' l. Il ministro austriaco in Isvizzera Conte di 

Bombellcs. 

Le confessioni indubitabi li e pubblicate dai fogli dei capi del- 
l'invasione intrapresa contro la Savoia sai principio di questo me* 
se, non ci potino che confermare nella persuasione, che questa 
impresa non avrebbe potuto essere preparata lino a questo scop- 
pio che sul territorio Svizzero, se accordando una libera circola- 
zione da un punto all'altro non si avesse dato agli agenti della 
Propaganda la possibilità di mantenersi in non interrotte comuni- 
cazioni, per disporre cosi su diversi punti contemporaneamente la 
invasione negli Stali del re di Sardegna. 

Noi vogliamo volentieri lasciarci andare alia speranza, che la 
Confederazione Svizzera, istrutta da una deplorabile esperienza, 
prenderà riguardo ai viaggiatori nell'Interno della Svizzera, mi- 
sure tali, da poter tenere un sicuro controllo sugli instancabili a- 
genti di delta Propaganda, senza porre inutili limitazioni ai viag- 
gi di persone innocue. 

Noi per parte nostra crediamo opportuno d istruire V. S. delle 
misure che abbiamo credulo dover concertare coi Governi degli 
Stati limitrofi riguardo ai viaggiatori che vanno e vengono dalia 
Svizzera. Queste sono, è vero, in generale misure non nuove;esse 
si fondano sul già esistente regolamento dei passaporti; ma esse 
saranno però di nn’azione decisiva applicate alla Svizzera, poiché 
una stretta osservanza delle medesime per parte delle autorità al 
contine degli Stati che agiscono con noi, e per parte delle lega- 
zioni residenti in Isvizzera dei Governi che ci prendono parte, è 
grandemente adatta a porre in guardia la Svizzera stessa contro 
la rinnovazione di simili avvenimenti, e ad allontanare dagli Stati 
confinanti il male che finora non trovò nella Svizzera che troppo 
aliniento. Per conseguenza: 

1° D ora innanzi nessun viaggiatore che venga dalla Svizzera 
deve essere lasciato entrare negli Stati confinanti dalle autorità 
di confine, se non è provveduto d’un passaporto dei rappresentanti 
d’Austria, Baviera, Sardegna, Wurtemberg, Baden ec., per gli 
Stati dei lóro rispettivi sovrani. 

2° A indigeni Svizzeri non devon essere accordati passaporti 
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che tu domanda esplicita e sotto la responsabilità dei rispettivi 
Governi cantonali. 

3° Ai Tedeschi ed Italiani appartenenti a Stati i cui Governi 
non hanno Legazioni in lvizzera, possono allora solo essere rila- 
sciati passaporti dal rappresentante dello Stalo confinante, in cui 
vogliono entrare primieramente, se essi ponno giustificare con le- 
gali documenti che il loro arrivo e il loro soggiorno in Isvizzera 
sia stato autorizzato dai loro rispettivi Governi. 

A 0 Ai Polacchi può solo allora esser accordato il passaggio del 
contine venendo dalla Svizzera, quando possano mostrare passa- 
porti della 1. R. Legazione austriaca, a cui deve essere aggiunto 
il vitto di una delle Legazioni sunnominate. 

5° Il passaggio in Isvizzera di viaggiatori Tedeschi e Italiani 
non sarà conceduto dall’autorità di confine, se non saran provve- 
duti di passaporti legali dal Governo di cui sono sudditi. 

6° Essendo uso in Francia di togliere ai viaggiatori al loro en- 
trare nel paese i propri passaporti che portano seco, e di dar lorò 
invece passaporti provvisori francesi; e siccome per conseguenza 
potrebbe accadere che da autorità cantonali Svizzere, le quali non 
vogliono sinceramente concorrere nelle nostre misure, si diano 
passaporti con nomi finti per i vicini dipartimenti francesi , e che 
cosi si tentasse l'ingresso di là negli Stati italiani o tedeschi per 
mezzo di passaporti provvisori francesi; V. E. prenderà a consi- 
derare, insieme ai di lei colleghi presenti in Isvizzera rappresen- 
tanti la Russia, la Prussia, la Sardegna e la Baviera, in qual modo 
si potrebbe porre rimedio a un abuso da questo lato. 

uel resto, si intende da sé che queste prescrizioni non denno 
porre intoppo all' ordinario commercio di confine, e che per 
conseguenza s abbia bensì ad agire come per l’addietro su questo 
rapporto, ma si tenga però in attenta sorveglianza anche il com- 
mercio di confine per impedire qualunque sotterfugio. 

Mentre io abbasso le necessarie prescrizioni alle autorità dello 
interno, perchè queste misure vengano con precisione esegaite 
dalle autorità di confine, ho piena fiducia nel di lei zelo, che V.E. 
vorrà appropriarsi lo spirito di queste prescrizioni, ed agire in 
modo nel loro adempimento, che corrisponda perfettamente allo 
scopo di queste prescrizioni importantissime si per la Svizzera che 
per gli Stati vicini. 

Ilo l'onore ec. Metternich. 

Vienna, 28 febbraio 1834. 
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Istruzioni del Principe di Metterai eh all' /. R. ministro au- 
striaco in hvizzera Conte di Bombelles, sul medesimo sog- 
getto ; del 28 febbraio (834. 

Vienne, le 28 février 1834. 

J’ ai re^u il y a peu de jours les rapports cotès N 13 que vous 
m’ avez fait l’ honneur de m’ adresser en date du 20 février. Je 
ne puis qu’ approuver entiérement, Monsieur le conile, le zéle et 
1’ activitè éclairée que vous avez déployés dans votre conduite pen- 
dant les événemens doni la Suisse a été le théàtre, et les modi- 
fications que, d' accord avec M. l’ envoyé de Sardaigne, vous avez 
fait entrer dans votre conduite coimnune, depuis que vous avez dù 
reconnailre que, par le refns de la France de coopérer aux dé- 
marches des Gouvcrnemens limitrophes auprés du Directoire Fé- 
déral. celle qui vous ètait prescrile, rie concert avec les Légations 
de Sardaigne et de France, ne trouverait plus son application. Je 
saisis avec plaisir cetle occasion pour vous infornier, M. le comte, 
«pie la Cour de Turin a rendu, auprès de nous, une justice en- 
tiére à la manière dont vous avez seconde M. le baron de Vignet. 

Je m’ empresse de vousfournir, par la présente expèdition, avec 
les instruclions que vous réclamez, et que vous aurez à exècuter 
personnellement, la preuve que les mesures à prendre à l’ ègard 
de la Confèdèralion ont été mùries et arrétées entre nous et toutes 
les Puissancesqui y soni direclement ou indirectement intéressées, 
dans un esprit qui semble devoir nous en garantir l’entiersuccés. 

C’ est évidemment à la Cour de Sardaigne, comme partie lèsée, 
qu’ il appartieni de prendre l’ initiative desrèclamations auprés du 
Directoire Fédéral, et, en reconnaissant sous ce rapport la prio- 
ritéde ses droits, nous l’ avonsengagée à les faire valoir sansdèlai. 
La démarche que fera dans ce sens, auprés de l’ autorité centrale 
de la Confèdération, M. le baron de Vignet, sera appuyée en pre- 
mier lieu, et simultanémeut, par celle que vous recevez ici 1 or- 
cfre de faire, en adressant à cette mème autorité la note ci-jointe 
en copie sous N'1. Comme elle a été communiquéc par nous à 
Turin, M. l'envoyé de Sardaigne ne tarderà pas à recevoir l’ordre 
d’en reinettre une de la mème teneur quaut aux demandes, ven- 
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forcée de tousles griefs que peut articuler son Gouvernement *. 
Appuyant ici principalement, en qualilé d’État limitrophe de la 
Suisse, les reclamalions de la Cour de Sardaigne, nous avons ju- 
gé que des démarches analogues aux nòtres rievaient également 
avoir lieu de la part des États limitrophes de Bavière, de Wur- 
tomberg et de Bade individnelleinent, et de la Confédéralion Ger- 
manique en corps. La note que vous ètes cliargé de remettre au 
Directoire Fédéral, M. le comte, et qui a été eommuniquée aux 
rninistres destroi Cour* enquestion,accréditésauprés de laGonfé- 
rence,serviradetypeàcellesqui seronlremisesparleurs Légations 
en Suisse, auissòt que l'ordre en sera parvenu àces dernières,sans 
que le plus ou le moins deretard de ccsordesdoivevons faire diffè* 
rerl'expédition simultanée de la vòtre avec celle deM.de Vignet. 
J ai mis à profit de roèrne la présence à Vienne deschefs de tous 
les Cabinets allemands pour prendre en considération avec mix 
cet important objet , pour autant qu’il concerne l’Allemagne en 
gènéral. Je vous envoie sous N“ 2 copie de l’apercu doni je leur 
ai fait lecture, et qui a eu lassentiment unanime. La délibération 
qui s est eugagée sur son contenu a eu pour résultat la rédaction 
de la proposition présidiale qui va étre faite à la Diète de Franc- 
fort, et dont vous recevez également copie sous N 3. Nous y a- 
vons transmis, avec cette proposition , le projet d’une Note à a- 
dresser par la Diète au Directoire Fédéral helvétique , dont vons 
trouvez la copie sous N° 4. Ges différentes démarches, qui se 
feront presques simultanément, comprennent la totalité des récla* 
mations qu auront à faire valoir les États limitrophes de la Suis- 
se sur un obiet qui n’intéresse pas moins ceux qui ne se trou- 
vent pas eu contact immédiat avec ce pays. La Cour de Sardai- 
gne, en conséquence, donnera connaissance, par courtoisie , aux 
Cours d’Aulriche , de France, de la Grande-Bretagne, de Prusse 
et de Russie, de la démarche quelle fait auprès de la Confédéra- 
tion, et elle inviterà les Gouvernemens des États limitrophes de 
Bavière, de Wiirtemberg et de Bade, à appuyer cette démarche. 

Pour seeonder d’avance ses inteniions sous le premier rapport, 
nous avons adressé à notre Légation à Berlin les deux dépùclxes 
ci-jointes en copie sous les numéros 5 et 6, qui développeront en- 

1 Credo non siano senza importanza questi documenti, nerette riguar- 
dano una questione sempre ripullulante , e la cui difficoltà risulta evi- 
dentemente dalla circospezione usata dai grandi potentati in proposito 
della medesima. La Sardegna era spinta innanzi a prò degli altri. 
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core davantage à vos yeux.M. le conile, la marche (fae noas nous 
somrnes tracée. La communication de ces dépéches par ìM. le 
comLe de Traiittmansdorff aura sùremenl pour elfel immédiat lor- 
dre à M. d’Olfers de se joinJre à volre démarche, et nous met» 
trous à profit, aussitòt que nous en serons informés, Y offre que 
nous a faite M. l’ambassadeur de Russie d’inviler M. de Sévérine 
à s’y joindre de son còlè. 

Vous étes autorisé, M. le comte, à donnei’ lecture de colte dé - 
pòche et de ses annexes à M. l’envoyé de Sardaigne et à MM. les 
chargés d’affaires de Prusse et de Russie, et successivement aux 
représentans de Cours allemandes en Suisse, au fur et à mesnre 
qu'ils auront recu leurs instructions. 

Recevez eie. eie. 

Metternich. 

DOCUMENTO CLXlll. 

Dispaccio del Principe di Metternich al medesimo, 
della medesima data, sul medesimo soggetto. 

(fìéservé) Vienne, le 28 fóvrier 1834. 

Nous n’avons qu’à nous féliciter de ladélermination.fondée sur 
le refùs de concours de la France, que vous avez prise, M. le 
compte, de ne pas donner suite à l’invitation qui vous a étéadres- 
sée par M. de Vignet, et qui tendait à faire appuyer ses réclama- 
tions par les représentans seuls des trois Cours alliées *. La mar- 
che que nous proposons, nous parait préférable sous tous les rap- 
ports, et elle nous place dans une position infmiment plus forte 
envers la Suisse, et métne envers la France, qu'une démarche que 
les trois Puissances se seraient décidées à l’aire, pour appuyer 
celle de la Cour de Sardaigne, sans la coopération des Cours de 
France et d'Angleterre. En elfet, celle que nous proposons, et 
dans laquelle nous réservons le premier ròlcà la Cour de Sardai- 
gne, devant ótre faite également et simultanémenl par la Bavière, 
le Wùrtemberg et Bade, ainsi que par la Conlédération Germani- 
que, comme Etats voisins et limitrophes de la Suisse, fera néces- 
sairement une impression d’autant plus forte, que le Direcloire 

1 I potentati del Nord, a prò dei quali si facevano specialmente que- 
ste trattative, comprendevano bene quauio alla Francia per la sua po- 
sizione importasse impedire ogni attentato vero all' indipendenza delta 
Svizzera. 
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Fédéral y, verrà une déterniination bien prononcée de la part de 
tous les États lhuitrophes, de ne plus tolérer sur leurs fronlières 
le séjour des révolutionnaires de toutes les nations qni ont pu 
conspirer impunément jusqu’ici, sur le terrìtoirede la Confédéra- 
tion hejvétique, contre la Iranquillité intérieure et niéme contre 
l’exislencc des États voisins, et que certainement il ne douterapas 
que la Prusse et la Russie ne soient disposées à appuyer celte dé- 
raarche de toute leur influence. 

Les dernières Communications de Turin, par lesquelles la Cour 
de Sardaigneprovoche une marche absolumenlanalogue à celle que 
nous sommes tracée ,ne nous laissenl pas de doule sur la parfaite con- 
forroité de ses inlentions avec les nòtres. Pour compléUr cependaut 
vos instructions.jedois vous prévenir, M. le compte.que dans lecas 
méme où la Cour de Sardaigne, à notre grand regret *, déviait de 
cette marche que nous lui avons proposée par un courrier expé- 
dié bier pour Turin, en chargeant notre Miuistre de provoquer 
des instructions immédiates dans le mémesens à M. de Vignet, 
il est dans l’intention de l’Empereur que vous remettiez la note , 
telle qu’elle vous est transmise, la marche que nous avons arré- 
tée ne pouvant plus ètre changée, attendu qu elle est conveuue 
avec les reprèseotans des États allemands réunis à Vienne, et que 
les expédiiions ont été rédigées en conseqnence. Notre envoyé à 
Turin est chargé d’en prévenir M. le comte de La Tour, et le cas 
échéant, vous motivcriez envers M. de Vignet, par le méme argu- 
ment, la démarche séparée que vous seriez dans le cas de faire, 
Recevez, etc. etc. 

Metternich. 


\ Si noli con quanta circospezione il governo piemontese naturalmen- 
te interessato ad impedire che si rinnovassero invasioni da quel lato , 
entrasse a far causa comune con i potentati della Santa Alleanza ; si 
osservino i dubbj del principe di Metternich ; si ponga mente alla di- 
versa politica del re e del ministro suo degli affari esteri ; non si di- 
mentichi come la spedizione del Bamorino fosse preveduta da Carlo Al- 
berto e mandata a vuoto di concerto col gabinetto di Parigi ('che, come 
altrove si vedrà, gli Austriaci credevano connivente coi ribelli) , infine 
si noli la protesta della Francia contro le mire dei potentati del Nord, 
la contemporanea determinazione del gabinetto sardo di evitare fin l'ap- 
parenza di essere con loro , proponendo di Carne uo affare particolare 
degli Stati minori, e i timori, come ho detto, del principe cancelliere 
anche sulla stabilità della Corte sarda in queste intenzioni: e si avrà da 
questa analisi il bandolo di tale matassa d’intrighi diplomatici, e la con- 
ferma di molte cose da me dette sulla politica tenuta allora dall'Au- 
stria, dai suoi amici, c da re Carlo Alberto. 
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^4/tJ‘o riservalo della medesima data e del medesimo soggetto.' 

D'après la note que M.de Belleval a adressée au Directoire Fé- 
<léral, et doni M. le chargé d’affaires suisse tua donne connais- 
sance , le Gouverneuient francais a annoncé vouloir accorder le 
passage à travers la France à ceu\ des Poionais réfugiés qui dé- 
clareraient d eflectuer ce déplacenicnt de leur libre et plein gré. 

Corame les réfugiés italiens , allemands et autres qui se trou- 
vent eu Suisse, paraissent ne point étre corapris dans les facilités 
que le Gouvecnemenl francais a déclaré vouloir accorder aux ró- 
fugiés de nation polonaise , et que d'ailleurs ceux-ci ne seront 
pas lous égalemcnl disposés à émettre la déclaration que l'on exi- 
ge d'cux, il s’agira toujours de trouver, pour un nombre plus ou 
rnoins grand d’iudividus auxquels le passage par la France n’est 
point ouvert, une autre issue par laquelle ils puissent quiller la 
Suisse. 

Les Etats de la Confédéralion allemande soni disposés à accor- 
der à cet égard au Corps helvétique des facilités qui contribue- 
ront à le raetlre à raème de salisfaire complètement aux reclama- 
tions qu'on lui adressc aujourd’hui. 

Mais il est juste que ce soit la Suisse qui, pour obtenir ces fa- 
cilités, prenne l'initialive en les demandant aux États de l'Alle- 
magne. 

Vous vous bornerez donc, M. le corate, à reraettre d’abord au 
Directoire Fédéral la note jointe à une de mes dépéches précé- 
dentes. 

Si, après avoir pris connaissace de cet acte, les autorités suis- 
ses vous objectaient l’impossibililé dans laquelle elles setrouvent 
de faire évacuer la Suisse par telle ou telle classe de réfugiés, les 
issues pour sortir leur étant fermées de tous Ics cùlés, alors vous 
répondriez que les Ètats allemands nc se rel'useront point, en cas 
denécessilé et sous de certaines conditions, à leur ouvrir le pas- 
sage; mais qu’il est dans la marche naturale des clioses que ce 
soit la Suisse qui leur en lémoigne le désir. 
o « Recevez, etc. eie. 

«fc à - * ♦- 
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Altro sul medesimo soggetto, del 7 marzo 1835-, 
al Cavalier Menz. 

Monsieur le chevalier. 

* Vienne, le 7 mars 1834. 

Vcus tHes informé par les dépèches qne j’ai adressées à M. le 
conile Henri de Bombelles à Turin le 17 février, et que je vous ai 
transmises ce mème jour sous cachet volant , pour les lui l’aire 
parvcnir, de l'impression qu’a faite à Vienne l’enireprise criminel- 
fe que les ré'ugiés italiens , polonais et allemands ont tentée con- 
tre la Savoie dans les premiers jotirs du mois de février , et dii 
point de vue sous lequel cette violation manifeste du droit des gens 
a été envisagée par Sa Majesté 1' Empcreur et par son Cabinet ; 
vous l'étes égalment des Communications qui ont eu lieu à cet é- 
gard cntre nouset le gouvernement l'rancais; et vous l’étes, enlin 
que pour prévenir le renouvellement d une semblable emreprise, 
nous élions bicn décidés adcmander au Gouvernement liélvetique 
lexpuision de son lerritoire des réfugiés de toutes les nations qui 
ont pris une pari directo ou indirecte aux derniers événeinens. 
Pour rendre cette démarche plus efficace et pour en assurer le 
succès, nous avons pensée qu elle devrait ótre l'aile simultanément 
par tous les Étals limilrophes de la Suisse qui ont un intérét égal 
et commun à voir éloigner de leurs frontiéres et mis hors d'état 
de leur nuire , ces fauteurs de troubles et de démrdre, en aban- 
donant toutefois le premier ròte à la Sardaigne, cornine à la par- 
tie lésée, qui dans cette circostance a non seulementle droit, mais 
méme le dcvoir de protester contro la violation de son terriloire. 
A cet efl'et nous nous somincs mis sans perle de tems en rapport 
direct avec celle Cour, mais simultanément aussi avec les chefis 
de. tous les Cabineis allemands qui se trouvent dans ce moment 
réunis à Vienne; et les pièces que je vais avoir l’honneur de vous 
communiquer vous prouveront, Monsieur le chevalier, que les ré- 
sultats que nous avons oblenus ont enlièrement rèpondu <à notre 
attente. 

La première est lo rapport que j’ai fait à la Conférence des chef 
des Cabinets allemands, rcunis dans ce moment à Vienne, sur le 
ensemble de l’affaire et sur les mesures préalables qu’elle exige 
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de la pari des Puissances qui y soni le plus directemenl intéres- 
sées, noromément de la part des Ètats limitrophes de la Suisse. 

La seconde est la proposition présidiale qui va élre adressée à 
la Diète Germanique,et qui.ayant été adoptéo ici à 1 unanimité par 
les chefs desCabinets allemands, le sera eertainement à Franct'ort. 

La Iroisième enfin.est le projet, également arrété ici cn confé- 
rence, de la lettre qae M le président de la Diète Germaniqne a- 
dressera au Directoire Fédéral de la Suisse pour demander l’ex- 
pulsion du territoire de la Confédération Helvetique, des réfugiés 
polonais et allemands qui ont pris part à la dentière entreprise 
conlre la Savoie, et en générai, celle de tous les revolutionnaires 
qui soni connus cornine conspirateurs contre leurs Gonvernemens 
respeclit's. 

En suite de ce qui avait été convenu et arrèté sur cet objet , 
tant avec la Cour de Sardaigne, qu’avec les chefs des Gabinets al- 
lemands réunis à Vienne, nous avons transmis à M. le comte 
Louis de Bombellcs les instructions que retV'erment les quatre dé- 
péches doni je joins ici des copies. Vous trouverez annexée à la 
première de ces dépèches une copie de la note que notre Envoyé 
en Suisse a recu 1 ordre de remettre au Directoire Fédéral, et vous 
y relèverez que des démarches analogues' à la nùtre anront lieu 
simullanémenl de la part des Ètats limitrophes de la Suisse, noni - 
mément de la Bavière, de Wurlemberg et de Bade, individuelle- 
ment, et de la Confédération Germanique en corps. Quant à la 
France, qui s'est relusée à prendre part à celle démarche, elle a 
néanmoins déclaré formellement quelle reconnaissait à la Sardai- 
gne et a l Autriche le droit de la l'aire; et elle a donne àson char- 
gé d’alTaires en Suisse, ainsi que vous le verrez par la copie de 
ma dépéche N° 3, à M. le conile Louis de Bombelles, l'ordre d’an- 
noncer au Ùirecloire Fédéral, que le Gouvernement Irancais ac- 
corderai! le passage à travers la France à ceux des Polonais ré- 
fugiés qui voudraient elfectuer de leur libre et plein gréce dépla- 
eenient. D‘un autre cùté, nous avons été informés par le cabinet 
de Turni, * que le Gouvernement Irancais avait prévenu les justes 

1 II gabinetto francese faceva fare questa comunicazione all'Austria 
da quello ili Torino. 1 richiami furono prevenuti, e i processi fatti in 
apparenza; il ebe mostra evidentemente come a Parigi fosse svelata 
la trama mazziniana , e come per tal mezzo re Carlo Alberto evitasse 
anche uella giusta e necessaria compressione e difesa contro Tinvasio- 
ne dei sellar j , di appoggiarsi all' Austria e far causa comune' con lei 
Questa forse fu origine di molti sospetti per parte del gabinetto vien- 
nese, e di è occasione alle sue trarne contro il re. 
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rédamaùons que la Cour de àardaigne était au nwmeot de Uii 
adresser, en désavouant coraplétement la conduite qu avaient te- 
nae les autorités de Grenoble lors des événemens des Ecliellesei 
sur quekjues autres points de celle fronlière. An moment où la 
nouvelle en était parvenue à Paris, M. le due de Broglie s’ était 
renda chez M. le conile de Sales, pour lui en esprimer ses plas 
vifs regrets, et pour lui annoncer que l’ordre avait élé immédia- 
temeni expédié aux frontière», d'arrèter et de metlre en jugement 
tous les individas, qaels qu’ils fussent, qui avaient pris part à l a- 
gression tentée en Savoie. On était informé à Turin, que M. le 
préfel de l’Isère avait en effel recu cet ordre, et qu ii avait pris 
pour son exécution les mesures néeessaires. M. le due de Broglie 
avait en mème temps donne à M. l' arabassadeur de Sardaigne 
l’ assurance que tous les réfugiés seraient éloignés des fronlières 
des États du roi, et M de Barante s'était expriiné dans le niéme 
sens, en désapprouvant entiérement la condurle des aulorités de 
Grenoble. On doitdonc espérer, d’après ce désaveu formel etces 
déclaralions, que le Gouvernement francais, s ii n’a pas cru pou- 
voir prcndre part à notre démarche corainune en Suisse, n’usera 
du molns plus à l’avenir d’une aussi regretlable tolérance à l* é- 
gard des rélugiés de toutes les nalions, qui conspiraient haute* 
ment et publiquernent sur nos fronlières, contre la tranquillité 
intérieure et l’existence des États voisins ou limitrophes. 

L’ensemble des Communications que renferme la présente dé- 
péche, et que vous ètes chargé, Monsieur, de porter , de la mè- 
me manière que les précédentes , à la connaissance personnelie 
de Son Allesse Iiupériale Monsegneur le Vice-Roi et à celle de M. 
le comte de Hartig, leur pronvera que nous n’avons rien négligé 
pour prévenir le renouvellement de l’ entreprise criminelle qui a 
été tentée par la faction révolutionnaire, dans les premiers jours 
de févricr , contre les États de l’ Italie. La connaissance de ces 
comunicalions mellra M. le. Gouverneur de la Lombardie à mème 
de tranquilliser sous ce rapport les amis de l'ordre, de la paix et 
de la tranquillité. Vous voudrez bien lixer son attention particu- 
lière sur ma dépèche allemande à M. le comte Louis de Bombel- 
les, relative aux mesures que nous sommes convenus avec les 
Gouvernemens limitrophes de la Suisse d’adopter à 1’ égard des 
voyageurs qui voudront se.rendre en Suisse, ou qui de la Suisse 
voudront entrer dans nos États. M. le Gouverneur de la Lombar- 
die ne tarderà certainement pas à recevoir directement sur cet 
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•bjet des instructions da département de la poliee, si peut étre 
méme elles ne précèdent pas 1' arruée de la présente dépéche, 
qui, ainsi que ses annexes, doit étre au reste exclusivement ré- 
servée à sa connaissance et à celle de Monseigneur le Vice-Roi. 

Recevez, Monsieur le chevalier, les assurances de ma très par- 
faite considération. 

Metterjhch. 

DOCUMENTO CLXV1. 

Cenno sullo stato e sui mezzi, dei qrnli disponevano le propa- 
gande rivoluzionarie nel febbraio 1830, riguardo alloro in- 
flusso sull' Italia, e particolarmente sul I legno Lombardo-Ve- 
neto. Memoria del Cav. Menz al Principe di Mctternich, 17 
febbraio 1836. 

Ce Mémoire qui a pour objet de définir l’état acluel et les 
ressources des Propagandes révolulionnaires, les examinera d’a- 
bord dans leurs branches principales de Républicains, Constitu- 
tionnels et de Bonaparlistes, ponr considérer ensuite l'étendne de 
l'influence et de l'action que les diflérents sectaires des États qui 
furent plus ou moins entamés par les principes révolulionnaires 
depuis l'année 1830, exercent sur l'ilalie, et sur le Royaume 
Lombard-Vénitien en particulier . 

PROPAGANDE RÈPUBLICAINE. 

Le parti républicain, qui depuis les journées de juiliet avait 
déjà levé assez haut la téle en France et en Italie pour inspirar 
des appréhensions sérieuses aux Gouvernements monarchiques, 
et qui par ses organes connus sous les nonis de Société des 
Droits de Filomene, de Jeune Italie, de Cliarbonuerie et de Veri 
italiani, s’était donné beaucoup de mouvement dans les trois pre- 
miéres années subséquentes à ladite époque, a supporté depuis 
des coups si terribles en France et s'esl lellement déconsidéré en 
Italie, qu ii a fini par y perdre son crédit et ses ressources. Par 
les déi'aites à Paris et à Lyon, et par la lermeté que le Gouver- 
nemcnt francais déploya dans la poursuite des différents procès 
intentés aux républicains, ceux-ci furent terrassés, avills et rc- 
doits à nn exlréme épuisement de moyens pécuniaires, qu’ ils 
avaient dissipés dans leurs tenlatives répctées et infructueuses. 


Digitized by Google 



278 


DOCUMENTO CLXVI 


N étantpas populaifes en France, et ne pouvant faire naitre de.- 
vériUibles souièvements que par des bras soudoyés, ils lurerrt 4 
obligés de renoncer à un genie d'attaque qui exigeait d ètre arrosé >• 
avec de l’argent dont ils manquaient, et ils eurenl recours à un 
attentat qui ne demandali guères de dèpenses, et qui pouvait Atre 
exéculé par un petit nombre d’individus. Déroutés de nouvean 
' dans leurs plans et poursuivis par la Justice, les Républicains 
franciiis s’efforcèrenl de corrompre les troupes en allumant leur 
ambition par la j erspective dune carrière militaire rapide ei bril- 
lante, et en les payant, laute d’argenl, de la nionnaie des pro- 
messes. La découverte de plusieurs loges carbouariques, et les 
arrestations faites en conséquence, dans la seconde moilié de l’an- 
née 1835, A Toulon, Aix, Marseille, Toulouse, Tarbes. Besan^on 
et Dijon, dans lesquelles liguraient beaucoup de militaires, s?r- 
vent en altendant de preuve que lodile tentative n’ avait pas été 
déjouée comme les précédentes. Après tant d échecs réitérés , 
après la condanmation ou la fuile des chels de la sociétè des 
broils ile l'ho mine, il n’est guères à présumer que le parti répu- 
blicain en France puisse de sitòt y organiser une enlreprise ré- 
volutionnaire sur une grande ècheile, <à moins que des notabilités 
militaires ne suivissent avec chaleur l’impulsion de leur baine et 
rancune contre Louis- Philippe, en usant de leurs rossources jtour 
l'aire travailler et débaucher les troupes avec plus d’ ellèt qu' on 
n'en avait obtenu jusqu’ ici par lesdits moyens de séduction. Il y 
eut ellectivement des indications, d’après lesquelles la Propagande 
révolutionnaire, à l’époque de la Con'érencu des Bonapartistes à 
Genève en 1835, avait nourri l’espoir de gagner les maréchaux 
Soult et Gérard à sa cause; mais probablement élait-ce une des 
nombreuses cbimères dont les seclaires avaient la coulume de se 
repaitre, Dans le sentiment de leur laiblesse, les Républicains qui 
s élaient tronvés déjà auparavant en rapports plus ou moins rap- 
procbès avec la Propagande constitutionnelle, cédèrenlau besom 
de chercher un appui quelconque, et s’amalgamèrent enapparencc 
avec elle, en faisant semblanl de faire le sacrilice d’une parile de 
leurs principcs, et en souscrivant probablement à un Programme 
de fusion semblable à celui de lHòtel-de Ville de Paris. Il parait 
que des Clubs anglais ont mis beaucoup d'empressement pour 
opèrer, comme entreinelteurs, celle préteudue union , à laquelle 
cependant plusieurs républicains déterminés se soni rcfusés d’ac- 
cèder, et doni on ne sauruit prévoir une longue durée, attendu la 
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grande divergence iles vues et principes, mal déguisée par une 
transatti on illusoire, que le besoin urgent a seul pu amener. Dès 
que les soidisant alliés auraint obtenu leur bui commini, celui 
d'abattre ce qui exisle, ils renonceraient bientòt à celle alliance 
coutre nature, polir faire tourner Ics événements chacun à son 
propre avantage, et pour se livrermème un combat à inort, s’il le 
fallail En atlendant, il est avéré qu’il existe acluellemente à Paris 
un Gomitò centrai Européen, 1 qui est probablement le représeu- 
tant et Porgane de la novelle coalition des Propagandes: mais 
celle-ci ne signilìera pas beaucoup, si elle ne retrouve pas de la 
sympaihie dans les peuples sur lesquels elle se propose d’agir, — 
hypotlièse qui sera prise en considération dans la suite de ce Mé- 
moire. Gomme les Sectes républ caines en Italie se soni toujours 
trouvées en rapporls intimes uvee leurs confrères en Franco, et 
qn’eiles se soni appuyées en grande parlie sur eux, la délaile de 
ceux-ci devaitnécessaireuieDt réagir avec force en défaveur de leur 
cause dans la Péniusule. Celte raison n’élait cependant pas la 
seule qui décida également la cliùte de celle-ci. Le vice inliérent , 
qui lui òlait toute viabilité, était l’horreur justemeul inspirée aux 
peuples par les calamilés que sou triompbe avait produites en 
France lors de la première Revolution, et par celles qui alfligent 
depuis trenta ans les nouvelles républiques amèricaines. Mazzini 
ne pouvait donc adresser ses dogmes démocratiques au bon sens 
et à 1’ expérience réfléchie des hornmes intéressés au maintien de 
l’ordre, qui forment heureusement la très grande majorilé des 
masses en Italie, cornine aiileurs; mais il les insinua à une jeu- 
nesse facile à séduire par l’apparai des sopbismes et par des 
pbrases ampoulées de future gioire nationale: il aiguillonna sa 
vanité et sou imaginalion surloul, sachant trop bien que dans les 
élans de celle-ci la raison se lait et perii son empire. Il s associa 
en outre des hornmes corrompus de moeurs et disposés à eom- 
mettre des crimes quelconques, ceux qui n’avaient rien à perdre 
et tout à gagner, ou qui se laìssaient bercer par des promesses 
d’emplois et de grands appointemenls , enlìn tous ceux qui nour- 
rissaient de la baine contro les Gouvernements légittimes. Eu 
établissaut sur cettc base la propagation de sa Secte, il a pu , 
pendant la durée du paroxisme des esprits exaltés par ses artifi- 
ccs, organiser des clubs assez nombreux en Italie. Mais une 

1 Tulli finiti particolari n*n «ono privi d‘ importanza per la «loro 
delle congiuie. 
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imnginalion échauffée se refroidissant bientòt si elle n'a aucune 
convinction raisonnée ponr sontien, la réflexion et le bon sens 
devaient finir par reprendre leurs droits et par dissippr des iUa * 
sions qui se trouvaient en opposition directe avec le jugement 
pratique et avec les intéréts réels des masses. Dans la seconde 
moitié de l’année 1833 et an commencement de 1834, il croyait 
ancore , oa prétendait au moins se faire croire une puissance 
formidable. landis qu elle n’ éta t au fond que chimérique ; parce 
qoe le corps qu’il avait formò était paralytiqne et sans force de 
vilalité, comme il a pu s’en convaincre bientòt après, lors de son 
échauffourée contre la Savoie. Avant cette époque il s ’était vamé 
qu'au premier signal de sa part toute l' Italie se serait soulevée. 
Il le donna, et pas un bras ne s’y reuma pour le seconder , quoi- 
qu’il etìt sommò d’avance tous ses adhérents à faire une levée de 
boucliers. Or si les partisans de la Jeune Italie avaient manqué 
de confiance dans leurs forces, du tems où l'on snpposait encore 
à Mazzini beaucoup de moyens et surtout des intelligences fort 
étendues avec les tronpes et les habitants en Savoie , en Piémont 
et à Gènes; que ne dpvait pas ótre leur abattement, et combien 
devait leur chef ótre déchu de son crédit , après une farce aussi 
ridiede et aussi mal combinée que la prétendue invasion de la 
Savoie, qui décela toute son impuissance et son impérilie par le 
ròle mesquin qu il avait personnellement joué à cette occa- 
sioni 1 — La confiance en lui devait nop seulement ótre détruite 
en Italie , mais aussi auprès du Comilé centrai à Paris . à 
cause de l’inimilié qui s’établit entre lui et Ramorino, puisque ce 
général paralt avoir été envoyé à Genève comme délégué dudit 
Comité , * ainsi qu ii l'avail été probablement en Pologne et en 
Portugal. La plus grande partie des membres de la Jeune Italie 
aymt dù étre désabusés par un événement qui servii de pierre de 
touch*; à r évaluation de leurs moyens et de leurs espérances, 
seulement un petit nombre d enthousiastes. d’individus tropcom- 
promis pour se tirer avantageusement d’ affaire, ou de ceux que 
leur misère engagea à courtiser encore les chances de la fortune 
et de l’avenir, conlinuent toujours en Franco, en Italie et en 
Suisse leurs machinalions révolutionnaires ; ne fùt-ce que par 


1 Queste frasi alludono alla mancanza di coraggio mostrata rial Maz- 
Z.Ì 1 H in <{uella occasione. 

2 Questa è una melatone importantissima circa i personali rancori 

fra il Mazzini e il Ramorino, • 
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la seule raison qu ii y trouvent la condilion de leur existence et 
l'uoique élément dans lequel ils. puissent se mouvoir. Celle frac- 
tion de Révolulionnaires, quoiquc incorrigible et perseverante, 
est cependant trop petite, trop égoiste , trop peu unie et dépourvue 
de ressources, pour tenter une entreprise sérieuse dans ceux des 
États Italiens qni ont des troupes affidées pour soutien. Mazzini 
ayant vu son credit , coniate chef de la Jeune Italie, ahimè , 
et ne voulant pas transiger avec ses principes républicains pour se 
soumettre au parti constitutionnel, imagina de renforcer son parti 
délabré, par les Républicains de tous les États européens, et de 
créer au moins sur le papier 1’ Association de la Jeune Euro- 
pe : 1 mais si la direction de la Jeune Italie avai été supérieure à 
ses forces, celle de la Jeune Europe devait l’ élre à plus forte rai- 
son , parce que les éléments hélérogènes et insubordonnés qui la 
eomposenl, devaient è tre beaucoup moins faciles à manier. Eflec- 
tivement un rapport du Gomitò de la Jeune Allemagne établi en 
suisse, qui fot fait dans le courant de 1’ année 1835, sur les o- 
pérations et les moyens de cette Association, découvre non seu- 
lement l' exiguité du nombre de ses membres et la nullité de ses 
ressources. mais aussi la jalousie et la discorde qui rcgnaient en- 
tre les difTérentsComités composant la Jeune Europe, et qui seuls 
suflìraient pour empécher qu’ elle pnisse devenir un corps com- 
pact et régulièrcment organisé. Jusqu’ici cette soi-disant Jeune 
Europe n’ est donc qu’ une fantasmagorie pour imposer à la cré- 
dulilé et à la faiblesse d’ esprit des jeunes adcpts, auxquels on 
veut faire accroire que la Secte peut disposer de moyens fort éten- 
dns, et qu' au défaut du présent, l’ avenir leur appartiendra, aia- 
si que Mazzini dans son nouvel ouvrage Foi et Avenir tàcha de 
leur persuader, quoiqu*- lui-méme, d' après ses aveux confiden- 
tiels, ait perdu tout espoir de succés. N’étantpas assez fort pour 
entrèprendre une attaquc ouverte contre les Gouvernemens, la 
Jeune Europe, fìdèle aux atroces statuts de la Jeune Italie qu’el- 
le avait pris pour moti èie, décréta d’ envoyer des assassins pour 
faire attenter à la vie de plusieurs princes, en se flaltant de pro- 
votjuer par leur mori de grands bouleversemeuts en Europe, qui 
auraient tournc à l’ avantage de sa cause. Mais les mesures de 
précautions qui furent prises par les Gouvernements, et l'ebrui- 
tementdesditsproiets par les leuilles publiques,les engagèrent pro- 

1 Qnpgie osservazioni stiil'o'iinaziono del Mazzini c sulla sua ambizio- 
ne perdonale, vanno consegnate alla storia. 
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bablement à renoncer à leur exécution , d' aulant plus que 
l' attentai coramis par leurs confrères en Franco coatre le rei 
Louis- Philippe avait tourné à leur désavantage, et quc la mori de 
1 empereur Francois, doni les révolutionnaires s' étaient promis 
des résullats immenses en leur faveur, avait eu lieu sans p«wluire 
la moindre secousse politique dans aucune partie de la vaste mo- 
narchie Autrichienne. Mazzini s' étant convaincu que ses diatri- 
bes violenlcs contre les Gouvernements uionarchiques et ses pbra- 
ses oratoires sur la future grandeur de l’ Italie étaient dèjà trop 
usées pour l'aire de l’ elfet, et ayant abandonné le journal de la 
Jeune Italie, où il les avait consignées, pensa avoir trouvè une 
nouvelle arme dans la doctrine hypocrite de Lamennais, doni il 
mèlangea le langage mystique aree le jargon métaphysique qu il. 
ernprunta à des étudiants échappés aux llniversités allemandes, et 
làcha de donner à ses insligalions revolutionnaires la teinte de 
conceptions religieuses et transcendentales qui s'occupeut moins 
des ltaliens que do genre humain tout entier. Il parait cependant 
que ce galimatias; plus ridicules que dange rea. doni il fait parade 
dans l’ouvrage précilé et dans ses articles insérés au journal de 
Jeune Suisse, n’a guères produit d’effet jusqu’à préseat. Il a 
mème provoqué une censure arnére dq la pari du journal rèvolu- 
lionnaire qui parait à Genève sous le titre A' Europe centrale, et 
qui se scandalise surloul des phrases suivantes qui décélent un 
peu trop l’abattenient de la Sede rèpublicaine : « Parti politique 
« nous sommes lombés, relevons-nous parti religieux. L Analyse 
« et l’ Anarchie des croyances ont lué la foi au coeur des peu- 
# ples; la Synthèse et l' Unité de croyance la feront revivre. » 
Le rédacteur francate dudit journal révolutionnaire de Genève , 
qui est probablement inspirò par ses commeltants parisiens , 
s’eflorce de conlester dans son numéro du 21 janvier 1’ aveu 
naif de l'ané;intissement de la Sede commc parti politique , et 
traile de lolie le projel de la régénération hutnanitaire par le 
principe religieux , ainsi que la Synthèse unitaire des croyan- 
ces. Cela prouve au moins que le camp républicain , déjà dé- 
serté en grande panie par suite des désaslres qu’ il a subis , 
est aussi scindè en deux par suhe du schisine nouvelleinenl 
inti'oduil par Mazzini dans la coniession politique de sou parti. 
C’est probablement depuis celie rél'orme , qu’il fit premile à sa 
Sede le noin de Jeune Italie rél'ormée , changement constatò 
par l'exisLencc d’un nouvtau cachet qui porte les chifi'resJ. 1. H, 
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et l’exergue: Elvezia. Mais c’est aussi depuis ce tems que piu- 
siears de ses adepts , surtout de ceux qui sont à Paris, i’ont a- 
bandonnné pour se réunir au parti consti tu tiormel auquel leur 
chef se refusait de rendre hommage. 1 2 Quoique le rapport de la 
Jeune Allemague ci-dessus inenlionné ait iadiqné que Mazzini se 
soli retiré de la direction de la Jeune Italie, et que d'aprés d’au- 
tres indications il en auraitchargé Budini .Usiglio, et Ugoni, il pa- 
rai! nèawuoins qu il la conserve encore en secret, non seulemènt 
par la raison quaucun des trois sèctaires prémenlionnés u’a de la 
prééminence sur l’aulre.et que par conséquentilsdoivent étre con- 
sidérés conimé sous-chef d un supérieur caché qui ne saurait étre 
que Mazzini lui-mème, mais aussi parce que celui-ci prouva par 
la publication rècenle de son ouvrage Foi et Avenir , par la ré- 
forme qu'il inlroduisit dans la Sede, par les articles quii fait in- 
sérer en consequence dans le journal de la Jeune Suisse qui se 
publie à Bienne toul prés de sondomicde, par les émissaires qu’il 
re$oit de 1 Élranger, par ceux qu’ il y envoie, qu il exerce tou- 
joors une influence très adive sur les débris de son pani, quoi- 
qu’il paraisse au lònd conli nucr ces manoeuvres plulòt à l’objet de 
se procurer des moyens de subsistance dont il était enlièrement 
dépourvu d’aprés ses propres aveux, que dans l’espoir d’un suc- 
cés qui parait l'avoir abandonné.Les Republicains tournent main- 
tenant leurs regards surtout vers l Espagne, d’où ils prèsument 
obtenir un jour le soutien dont ils ont besoin et les moyens ma- 
tériels qui leur manquent En qualità de délegués de la propa- 
gande en Catalogne , Fabrizi et Arduini se sont déjà rendus à 
Barcelonnc , et d n'est pas improbabie qu’ ils aient contribué a 
metlre en pratique les maximes sauguinaires de leur Sede lors 
des derniers massacres qui eurent lieu dans ladile ville. Le gé- 
néral Rothen du Valais, connu par ses principes rè^olulionnaires, 
ainsi que d’anlrcs membres de la Sede républicaine , ont pris le 
méme cliemin, et il parait qu'une correspondance a déjà été éla- 
blie enlre les sectaires de l’Espagne et ceux de i’italie par le voie 
de la ville de L'vourne, qui est indiquée en étre le pivot princi- 
pal. * Outre la Jeune Italie, d y avail encore trois aulres Secles 

1 I pregressi delle opinioni morieiaie cominciano appaino ria quel tem- 
po , e furono avvantaggiati dal disinganno rii lutti gli uomini rii buona 
fede. I governi e I' Austria non vedevano in ciò ebe un cambiamento 
di congiura. 

2 Dissi ancor io del conto che si faceva dai settari sulla città di L - 
vorno. 
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républicaines dans la Péninsule , celle des Veri Italiani , les 
Clìarbonniers réformés et la Setta recondita dell'Amo, dont il 
sera question lors de l’examen de l’espril public en Toscane et 
dans le royaume des Deux-Siciles. Ces Sectes, qnoique indépen- 
dantes de celle de la Jeune Italie, étaient cependant cn rapports 
intimes avec elle, ainsi qu’avec le Comité de Paris, 1 et devaient 
par conséquent partager le sort que la Propagande republicaine 
essnya par ses défailes et par sa chùte. 

Les donnèes et les considérations précédentes sur les ressour- 
ces acluelles de ladite Propagande sont faites pour amener la 
conclusion, que hormis l’Èspagne, elle se trouve dans un état 
d’épuisement qui ne lui permei guères de troubler d’une manière 
sérieuse le repos de l'Italie par les ressources aetnellement à sa 
disposition, et que les républicains qui se joignirent en Trance à 
la cause constitutionnelle, ne sauraient lui apporter qu'un bien 
faible secours. 

PROPAGANDE CONSTITUTIONNELLE. 

Les traces.quoique é.parses et rares d’une Propagande consti- 
tutionnelle, sont cependant suffisantcs pour ne laisser ancun doute 
sur son existence. 4 Les dépositions de Magnbni faites en 1833 
sur la logc constitutionnelle des Indépendants qui se trouvait 
alors à Plaisance, et à laquelle il était luimème ailìlié; son récit 
dètaillé d’une séance de scs membres à laquelle il avait assistè 
dans ladite ville; la coincidence . de plusieurs circonstances affir- 
mées par lui avec des donnèes puisées à d’ aulres sources; l'e- 
xislence t notoire de la Secte des Indépendants, 5 et la lendance 

1 Ecco la sorgerne dell’antagonismo fra alcuni cappella, che scop- 
pio in discordia al momento dell’anione , e si vide più palesaraeme in 
Toscana , ove il Manzini potè men liberamente padroneggiare sempre 
ebi si era fatto capo del parlilo repubblicano. 

2 Confessa il Menz di non aver trovato tracce di questa setta , che 
pur voleva trovare , non comprendendo altri mezzi possibili per diffon- 
dere un' idea nuova in politica se non quelli settarj, e non intendendo 
la propaganda fatta dai bisogni dei tempi e dall'accrescimento della ci- 
viltà. 

3 Confonde le sèlle che in Lombardia miravano più direttamente al- 
l’emancipazione di quelle provincie dal dominio austriaco, con l'opi- 
nione liberale che si svolgeva in tutta l’Italia come nel resto dell'Eu- 
ropa. Le confonde pure col sentimento nazionale che si ampliava neces- 
sariamente in tutta Italia dopo essere stato ridestato , prima al tempo 
della rivoluzione francese, poi dai potentati stessi del Nord a loro pro- 
fitto, e quindi dal Murai e dai migliori Italiani di quei giorni; infine da 
due rivoluzioni fatte più o meno apertamente in nome di quel principio. - 
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non moins conmie de leurs principes constitulionnels, soni autant 
d'argumenls concourant à prouver que non seuleracnt ladile Pro- 
pagande était organisée, mais aussi quelle n'était pas circonscrite 
dans les limites du ducile de Parme et Plaisance; qu' elle était 
répandne également en d’ autres parties d’Italie, et qu’ elle se 
trouvait en correspondance avec 1’ étranger. Le réfugié lombard 
Pisani s’était trouvè comme délégué des lndépendants auprès de 
Mazzini à Genève, atin de combiner les eflorts des deus. Propa- 
gandes dans le but commun de renverser les Gouveruemens 
actuellement exislants en Italie. A l’imitation de plusieurs autres 
constitulionnels qui s' étaient fail allìlier à la secte de la Jeune 
Italie ■ pour la diriger d’ après les vues de leur parli, il se fit 
menibre de la mème Association révolulionnaire, et assista aux 
séances du Gomité centrai à Genevè. .Mais en suivant toujours 
l’impulsion des inlérèts de sa propre cause, el opposant à la fou- 
gue irréfli cbie des jennes républicains une circonspeclion raison- 
née , ses brouilieries avec Mazzini élaienl continuelles et plus 
durables que les raccommodemens. Malgré ces dissidences, il est 
plus que probable que les subsides pécuniaires envoyés dans le 
tems à Mazzini de l’italie aienl élé réunis par les collectes des 
constitulionnels, parce que les républicains étaient trop pauvres 
pour (burnir des somraes aussi considèrables. * Outre les données 
de fait ci-dessus indiquées, il y a aussi des argumens à tirer de 
la tendance de l’esprit public en Italie à l’époque de la rèvolulion 
du 1830, qui contribuent à conQrmer l’existence de la Propagande 
conslitulionnelle au rqoins pendant les trois années qui la suivi- 
rent. La prétendue peri'ection du régiiue représentatif moderne 
était l'aite pour exercer, dans uri pays enclin aux linnovations , 
une influence séductrice sur un bon nombre d individus apparte- 
nàut aux classes supérieures et opulentes de la sociélé, qui pen- 
saient avoir trouvé dans ce système politique une garanlie de leur 
fortune par le concours au vote des subsides, 1 une plus grande 

1 Curiosi particolari sono questi c non privi di fondamento. Benché 
la più parte dei costituzionali non fossero ordinati in setta , ine legati 
Certo ad alcuna di esse i più riveriti loro campioni, non è improbabile 
che dei loro mezzi e di danaro sborsato per caritatevoli sussidj si gio- 
vassero i repubblicani per effettuare i loro tentativi. 

2 II Menz non vedeva che questa tendenza era irresistibile e che il 
principio costituzionale non era una follia, là quale inebriasse le calde 
menti degli Italiani; ma un bisogno deila società europea, sentilo anche 
dalle fredde teste alemanne , e cosi prepotente da costringere fra bre- 
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indépenrlance par la circonscriptioa des droits du souverain , urv 
surcroit d’iraportance et l’ingérence dans les afFaires publiques 
par leur adtnission dans une haute Chambre législalive. L'altrait 
de ces avantages présumés pouvant agir fortement sor une ima- 
ginalion facile à émouvoir comme celle des Italiens , et l'éblouir 
au point de ne pas mettre en ligne de calcul lous les maux qne 
l'application des théories inodernes do<t produire, finissant tòt au 
tard par détruire lox beaux rèves de leurs admirateurs'. il n’est 
pas étonnant que lesidées constilutionnelles aienl tronvé beaucoup 
plus de sectaires en Italie que le dogme républicain , et que le 
nombre des soi disants libéraux dans Ics hautes classes ait étò 
l'ort considerable, quoiqne la plupart d’enlr'eux se soient 'bornés 
à applaudir aux principe* en voglie, sans èlre entrés dans la 
Propagande constilutionnelle, et par conséquenl sans avoir par- 
ticipi; aux tranies révolutionnaires. * 

Au premier coup-d’oeil on pourrait ótre tentò de croire qu’une 
Association qui a beaucoup de richesses à sa disposition, qui a 
de l'inflnence sur les classes inférieures, et qui possède aussi des 
nioyens intqllnctuels adaplés à la conduite d’une intrigue, devien- 
ne lori redontable pour les Gouvernemens qu’elle se proposerait 
d’attaqner; mais ce danger disparait en grande panie par les 
considérations snivantes: 1 ° Les hommes jouissant d’une existence 
aisée pourront sans doute ótre séduits du désir de l’ améliorer 
encore; mais celle infime tendance qui leur fait désirer le mieux 
doit les engager avec plus de Torce encore à tàcher d’éviUr la 
perte du bien doni ils sont déjà en possessìon; et lorsque celui ci 
est menacé par les actions mfimcs qui ont pour objet la préten- 
due amélioration, une circonspection extrèmc doit necessairement 
présider à l’emploi des moyens et au clioix du moment destinò 
pour l’éclat. A l’exception de quelques caracteres ambitieux. 
t'ongueux et entlionsiastes, le grand nombre des membres de la 


ve tempo a rendergli omaggio lo stesso suo signore, per tentare, se fosse 
possibile, col suo soccorso di condurre a salvamento l’Impero e la di- 
nastia. 

I il principe di Meiternich diceva che gli adepti delle sètte, special- 
mente i repubblicani, si noveravano per centomila; il Menz dice ebe 
erano anche di lunga mano più numerosi i costituzionali. Questa mag- 
gioranza dell’ opinione libera in Italia non era dunque disconosciuta a 
Vienna , e si confessava di essere in minorità governando col sistema 
assoluto ripudiato dalle convenzioni e dai sentimenti dei piu. Era egli 
questo secondo le norme uella giustizia? poteva questa appellisi sana 
e provvida politica ? 
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Propagande conslitutionuelle se borne à Tallente de conjonctures 
tellement favorables qui éqaiv audraient à la cerlitude da succès. 
Cet esprit de précaulion, ou pour mieux dire, d’anxiété, n'estpas 
propre à donner T impulsion nécessaire à une conspiration, ni 
ponr la faire réus^ir. Aitisi la participation prématurée et immé- 
ttiate du parti constitntionnel à un soulèvement en Italie n'est pas 
à craindre aussi longtems qu'il n’a pas dcs chances évidenles 
pour lui, etcelles-ci ne se réunirontpas tant que les Gouverne- 
ments s’appuient sur une force armée fidèle dont ils puissent et 
veuillent faire usage, lant qu’ils restent étroitement unis d amitié 
comme ils sont liés par des inléréts commnns. *2° Les vues des 
dilferentes nuances du parti constitutionnel en Italie ne sont iden- 
tiques que sous le rapport de 1 élablissement de. leur système 
et de l èloignemenl dea étrangera, mais elles soni divisées sous 
celiti de la qnesiiou ùnilaire ou fédérative, ainsi que du choix de 
la personne à laquelle ils déléreraient la couroune d’ Italie, ou de 
celles qui seraient désignèes à régner dans Ics États confédéres. 
Les unitaires sont encore en divergence d'opinions, à cause de 
Tamour propre nalional qui excite le Lombard, le Toscan. le 
Romain, le iVapolitain et le Piémontais à faire donner la préfé- 
rence comme capitale du royaume un et indivisible à celle de 
TÉtat auquel chacun d’eux appartieni. 1 Lette oppositiou tT inlé- 
réts est d’autant plus difficile à concilier, que les dill'erents peu- 
ples italiens, loin d’avoir uno véritable sympathie enlr'eux, nour- 
rissent plutòt des jalonsies et mérne des aversions invélérées l’un 
contre l’aulre. Les é'’énemens de nos jours concourent à prouver 
qu ii y a parmi eux tendance à se dissoudre plutòt qu’à s’agréger, 
comme en Sicile vis-àvis de IVaples, à Génes vis-à-vis du Piemont, 
dans les Légations et dans la Romagne vis-à-vis de Rome. a (Juant 
au choix d’un roi unitaire, les consiitulinnnels avaient d’ aborti 
porté leurs regards sur des princes indigènes, et avaient fait 
dea propositiona plua ou moins ouverlea à chacun d’eux, à ce 
quii parait, monsigneur le due de Modène non exceptè. * S’ils 
avaient pu atteindre cebut, ils auraient trouvé un noyau d’armée 

1 Con quanto amore stori ia c novera le discordie italiane ! Possano 
gli ultimi eventi servire u’mseguainenio, col quale si provveda alt’ av- 
venire 1 

2 Non è taciuta questa osservazione sulla tendenza delle Romagne , 
ed è da notarsi. 

5 Ecco un esplicita prova che le trame del duca di Modena non erano 
un’ invenzione del partito interessato, e che l'Austria non le ignorava. 
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et un trésor lout prèts à l’appui de leurs projets, et les Gouver- 
neraens constitulionnels ètraugers se seraient laissé engager plus 
facilement à une coopératiou aclive, à cause de la confiance qu’un 
Gouvernemeni dèjà conslilué pouvait leur inspirer, et par l’espoir 
d’ètre rétribués un jour de leurs sacri fices auxiliaires. * Ces rne- 
uées étant restées inlructueuses à l’égard des princes italiens, * la 
famille Bonaparte et infime des seigneurs italiens rfifugiés en 
France se mirent sur le rang des candidats soit à la couronne 
unitairc, soit pour filre èlus chete consti tulionnels des États ffi- 
dérés. Quoique lune et les autrès aieat pu trouver des amia et 
des adhérents, il est néanmoins permis de supposcr que le grand 
nombre des conslitulionuels ne s’arrangerait pas d'un pareil choix 
à cause des antécédents peu recommandables des membres ac- 
tuels de ladile famille, et par rapport aux aulres, à cause de la 
jalousie nàtionale de ceux des pcuples italiens doni l’élu ne serait 
pas le compatriote. 3 3 Si le faux brillant des Constitutions mo- 
dernes n'avait pas fascinò l’esprit de leurs adhérents , un simple 
raisonnement aurait pu leur enseigner (pie le nouveau systènie, 
entièrement différent de celui d'Angleterre basé sur le pouvoir 
aristocratiqufi.faisait une trop grande pari à l’élément démocrati- 
que.en déchainànt toutes les passions, au lieu d'atteindre un des 
principaux buts de la Sociélé.qui est celui de les contenir.et que 
aecetleluttedevaienlsurgirdes tempétes politiques non seulement 
capables de l'aire crouler les trònes constitutionnels, mais de bou- 
leverser aussi l’existence des classes supérieures. Quand mfime 
ils eussent négligé toutes ces considérations. et qu’ds eussent 
ègalement oublié les lecons dé l’bistoire et les scènes d'anarchie 
et de troubles qui suivirenl les Constitutions francaises de 1791 
et i 814, celles de l’Espagnc, du Portugal et de Naples en 1820, 
et celle du Piémont en 1821, la marche des événements tout 
récents a dù venir au secours de leur inertie méditative, et finir 


1 Ecco le ragioni del timore che la causa nazionale venisse appog- 
giata da un principe italiano , e che l'impresa fosse temala a suo pro- 
fitto. 

2 L’Austria , come dissi, fu ingannata dalla circospczione di Carlo 
Alberto. Sarebbe però prezioso per la storia poter conoscere i rapporti 
del conte di Bombelles ministro austriaco a Torino ; poiché è impossi- 
bile provare la politica del gabinetto di Vienna riguardo al Piemonte nelle 
carte dei suoi agenti in Lombardia , iocaricati di una commissione di- 
versa e distinta. 

3 Anche di questo elemento di gelosia italiana si teneva conto. 
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par dissiper toutes ìeurs illosions. Us ont pu voir dans quel 
ab'nne de maux se trouvent engagés les neuples qui ont nou'el- 
tetnenl accuoilli le syslème constitutionnel en Espagne et en Por- 
lugal, et que la mèrae crise menace l’Angleterre depuis qu’elle a 
comroeneé de donner au sien la caupe moderne à la francaise : * 
qu’enfm mème les États constitutionnels d’Allemagne n’ont éctaap- 
pé à de pareilles calamilés que par le contrepoids imposant et par 
fa protection saluta ire de l’Autriche et de la Prusse. Ce tableau 
vivant de l’expèrience doit avoir ramené à la reflexion et changé 
la manière de voir d’une grande partie de ceux des adeples : du 
régime eoustitutionnel qui étaient de bonne foi dans Ìeurs opi- 
nions politiques, ou bien avoir modifié leur condaite de manière 
à les tenir éloignés de toute parlicipation aux nienées révolution- 
aaires. 4 Tout en accordant au parti constitutionnel des moyens 
pécuniaires d’ inlluence, ainsi que la capacitò de noùer une intri- 
gue, l’on doit cependant reconnaitre qu ii ne se serali pas soucié* 
à quelques exceptlons individuelles près , de se piacer en masse 
sur l’arène de la lutte révolutionnairc: il lui fallai! par corisé- 
quenl un instrument daction qu’il avaitcru avoir trouvé dans lès 
sectes républicaines Mais la Propagande consti tri ti onnelle ayant 
reconnu la fragilité de cel appui par suite des défaites et de la 
déconsidération qui furent le partage dudit parli, et ayant dù 
egalement comprendre le risque quii y avait à se servir d’un 

S areil auxiliaire qui pouvait facilement changer son ròle en celui 
’un atroce lyran, corame plusieurs exeraples l’ont déjà démon'- 
tré, l’on peut croire avec raison que le parti eonstitutionnel, qui 
tìt dernièrement sa jonction en F rance avec colui des Républi- 
cains, ne saurait disposer que d’une bien petite fraction de sek 
ci-devant adhérents en Italie. — L'ensemble de ces considéra- 
tions doit diminuer de beancoup les appréhensions que le parli 
constitutionnel pourrait faire nallre actuellement , 2 puisque le 
soin de la conservation dune existence aisée, qui doit ètre domi- 
nant dans le grand nombre de ses partisans, la divergence des 
vues, les jalousies nationales, la difficulté dans le choix du roi 

t Sembra impossibile che un pio desiderio facesse crescere le illu- 
sioni a lai punto. 

2 Sono a questi periodi vi è però l’espressione di un mal celato ti- 
more. Le piccole trame non erano la forza dei partili liberati moderati 
in Europa ; ma bensì la potenza dell'opinione, la forza delle cose , la 
giustizia è I* universale bisogno. I piccoli mezzi d' inirigo erano prnprj 
'dei settari, 0 fosser essi bramosi di follie nuove o di follie vecchie. 
Gli uni c gli altri non avevano fede ebe nella forza- 

ii 19 
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unitaire ou des souverains fédérès de l’italie, le manque d’un in- 
strument d’action après la défaile de la Propagande républicaine 
et après la désertion de son camp, le spectacle décourageant des 
résultats plus ou moins désastreux qui sont dérivés de l’élablis- 
sement du système constitutionnel, sont autant de causes jdissol- 
vanles des forces et ressources que le dit parti pouvait avoir acqui- 
ses auparavant. 

BONAPARTISTES. 

La dénomination de Bonaparlistes peut étre prise dans un dou- 
blé sens : elle désigne d’ abord les adnérents des différents mem- 
bres de la famille Bonaparle, qui à laide de leurs intrignes révo- 
lutionnaires et par leur rapprocheinent avecles Propagandes con- 
stitutionnelle et républicaine, tàcbent de procurar à l’ un ou à 
plusieurs d' enlr' eux un pouvoir suprème quelconque de roi, de 
prince régnant, ou de président d’une Répumique, soit en Fran* 
ce, en Balie, ou ailleurs ; car il parait qu' ils s’accommoderaient 
d’ abord pour le début de toute forme d’ autori lé sociale, sauf à 
en corriger ensuite les défauts, en suivant en cela la politique de 
leur grand prototype. L’on nomme aussi Bonapartistes eeux des 
anciens emplovès civils et mililaires du régirne de Napoléon soit 
en F rance, soit dans les autres pays jadis torabés sous sa domi- 
nation immediate ou médiate, lesquels ayant épousé avec chaleur 
les principes du despotisme militaire et son système d’envahisse- 
ment, enconservent le culle jusqu'à nosjours, et voudraient les 
faire valoir, quoique sur uneplus petite échelle, dans les pays où 
ils se trouvent actuellement établis dans les charges publiques. 
Quoique celle seconde catégorie de Bonapartistes ne forme, corn- 
ine tels, aucune association enlr’ eux, ce sont eux cependant qui 
auront le plus participé aux suggestions par lesquelles on r.vait 
tóché d’ engager des souverains italiens à se metlre à la tòte d'u- 
ne révolution constitutionnelle et à s’agrandir par ce moyen aux 
dépens de leurs voisins. 1 Après avoir vu repousser leurs con- 
seils, il se pourrait bien que quelques-uns de ces sectaircs da 
système napoléonique se soient atlacbés à la première catégorie, 
savoir à celle des partisans de la famille Bonaparte. — Quand 
niéme les menées de cette famille ne fusserit connues par des faits 
et des indices multipliés, les letlres arrogantes et naives en mè- 

1 Qupsip illusioni mirano evijoniementn ai generali Zncchi e Fonia- 
nelli di Lombardia , non ebe ai Mnraitiani del regno di Napoli. 
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me tems adressées successivement à la i\ation Francaise en gui- 
se de manifeste par Joseph et Lucien Bonaparle, ainsi que celle 
dernièrenient publiée par Louis Bonaparte, fils. dans les jour- 
naux suisses, sous le prétexte de s’excuser au sujet des vues 
qu’ on lui aurait prétées sur la main de Donna Maria de Gloria, 
mais au fond dans l' intenlion de manifestar les sentimens de 
son grand attachement au peuple Francois . et de lui rappeler la 
gioire de son onde pour se recommander soi-méme en qualité de 
digne hérilier de ses principes ; ces publicàtions sufiìraient à el- 
les seules comme pièces justificatives à prouver et à dévoiler 
leurs projels ambitieux. Déjà lors de la révolte qui eut lieu dans 
les Èlats remai ns, Fon vit les deux tils de Louis Bonaparte se 
niettre dans les rangs des insurgés, au général desquels, Serco- 
gnani, leur mère avait fait cadeau, peu avanl l’explosion, d’un 
beau chevai de bataille richement harnaché, Maintenant elle pa- 
rait faire de son chàteau le centre des inlrigues entre les révo- 
lutionnaires de la Suisse et ceux de 1' Allemagne, tandis que 
son fils Louis publiqueinent alTecte de l'adoration pour les prin- 
cipes démocratiques, alin de s'y fortner un parti et d’ utiliser, 
avec le temps, les ressources révolutionnaires dudit pays. Pen- 
dant qu’ il jouait le rèpublicain, son onde Jéròme abusant de 
r hospitalité généreuse que le Souverain de la Toscane lui avait 
accordée, y tramait sourdement des iutrigues avec les sectaires 
constitulionnels et républicains d' Italie et de France, ainsi qu’a- 
vec ses parlisans en Corse. Moyennant les bàtiments à vapeur 
qui se succédaient rapidement à Livourne, les révolutionnaires 
de ce pays lui députaient des agents secrets qui s’ abouchérent 
avec lui sous le prétexte d’ alTaires de commerce, ou il leur mé- 
nagea des entrevues clandestines soit à Florence, soit dans ledit 
port de mer, où il eut aussi l' année passée un rendez-vous avec 
son beau-frère Baciocchi. Les sommes très fortes que Madame 
Letitia et Joseph lui avaient envoyées de Rome et de Londres, et 
celle de vingt mille sequins qu’ il se procura à Florence sur un 
gage de pierreries , n’empéchèrent pas qu’à son derider dé- 
part de la Toscane il n' y eùt laissé encore des detles telle- 
ment significatives, que la vento des meubles très précieux de sa 
maison de campagne ne put les couvrir qu’en petite partic. Com- 
me il y avait vécu d’ ailleurs d’une manière assez économique, le 
gaspillage de sommes aussi fortes dans un court espace de tems, 
sans une dépense correspondante viàbile, fournit la preuve qu’ il 
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les a dèboursées dans uu but secret que ses actions et ses con-' 
nexious n ont que trop bien traili. Lors de son dernìer voyage 

de Florence en Suisse, il avait à sa suite un cerlain Y * sec* 

taire fameux, qui avait fait en qualité d’ agent révolutionnaire 
fori actif plusieurs courses de la Toscane à Rome pour conlérer 
avec les Propagandistes de ladite capitale. L’ interruption des in- 
trigues de Jeròme en. Toscane par son déparl volontaire ou forcé, 
ne parait cependant pas l’ avoir engagé à y renoncer, car aprés 
une absence de quelques mois il revint en Italie, et passa par 
Milan le 13 ianvier pour se rendre à Rome. Le 9 du méme 

mois son affidé prémentionné Y eut une conférence à Genève 

avec deux délégués du Comité de Paris nomtnés Chance! et Pi- 
gaut, ainsi qu’avec les réfugiés lombards Rosales et Albino Ge 
dernier eut bientòt après un colloque avec un courriev de la Pro- 
pagande qui était arrivé en tonte hàte de la Corse. Une autre 
rèunion présidée par Madame Hortense avait eu lieu à Genere 
l’anuée précédente. Outre plusieurs pàrtisans de sa famille, par- 
rai lesquels figurait le colonel suisse Dufour, le délégué des la- 
dépendans Pisani y avait également assistè. Toutes ces dounées 
font présuraer que la ligue Bonapartisfe ait aussi accèdè à la 
coalition formée à Paris entre les Constitutìonnels et les Répa- 
blicains, afin de se mettre à méme de faire concourir directement 
ou indireclernent tous les partis révolutionnaires à la réalisation 
de ses proiets, avec l’arrière pensée de se débarasser, après Ve 
succès évenluel des efforts communs, de ceux des auxiliaires qui 
s’oppòseraient à leur développement ullérieur. 11 est également ù 

3 oser que la famille Bonaparte ait réussi à gagner en France 
jues uns des offieiers supérieurs qui étaient perticulièrement 
affectionnés à Napoléon ; au inoins les, apologies prononcées par 
dés généraux fran^aìs en l'aveur de la réadmission des Bonaparte 
en France lorsque cette questiou fut discutéc dans la Chambre 
des Députés, donneili un certain degré de vraisemblance à cette 
supposition. On est aussi fondé à croire que les intrigues de Jé- 
ròrae s’étendent iusqu’en Allemague, parce que le marquis Ro- 
sales, après avoir eu la conférence à Genève avec son affidé Y...., 
se dirigea avec le réfugié lombard Ugoni à Stuttgard, ou Jérònae 
doit avoir eu occasiou de se former un parti, ou au moins de se 
rattacher des komrnes exaltés de l’opposilion des Chambres Wur- 

1 Questi particolari sui Buonapuriisti hanno un'importanza che può dir- 
ai contemporanea, e cerio saranno letti con piacere- 
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terobergeoises. Le comte Mazzucchelli, autre réfugié, devait se 
rendre à Manheirn après qu’il aurait quitte Hosales et Ugoni à 
Stuttgard. A la suite deces dispositions, Jéròrne paraìt mainte- 
nant avoir ehoisi la ville de Rome pour quartier général de ses 
intrigues en Italie, étant probablement empéché de s’établir de 
nouveau en Toscane. Quoique son nouveau sé'our ne lai offre pas 
la infime facilitò de Communications avec la Corse corame son 
précédent à Florence, il est touiours assez rapproehé de cette ile 

r ur rester avec elle en contact permanetti. Le nouveau bàtiment 
vapeur le Napoléon ,' construit par des Livournais qui sont 
censés apparterai' à la Propagande revolutionnaire, étant destinò 
surtout a la communication avec la Corse et, à ce que fon adir- 
ine, à la transmission de la corrispondance des sectaires, il n’est 
pas douteux que Jéròme en prolitera tout particuliércment pour 
continuer ses menées avec ses compatrioles. — Malgré toutes 
les intrigues de la famille Bonaparle et les sacrifices d’ argent 
auxquels elle se colisa, il paraìt toutefois que non seulement 
les unes et les autres aient été faites en pure perle, et que ses 
proiets ambitieux ne soient rien moins qu’avancés, mais aussi 
qu’elle ioue actuelleruent de son reste. Nulle pari ( la Corse et 
peu d’anciens amis cxceptés) elle ne saurait inspirer assez d’in- 
térét pérsonnel pour créer et lenir en haleine les partisans de 
sa cause dynastique autrcment que par la profusion de l’or, et 
c’ est précisement ce nerf d’ action qui lui manque , et à Jérò- 
me en particnlier , aprés en avoir déià fait un gaspillage in- 
fructueux. Mème pour mettre en amarre et à. flot ses partì- 
sans en Corse , il lui faudrait des sornmes assez considérables 
qoe les débris des Propagandes constitutionnelle et républi- 
caine, momentanément réunies en France, ne seront guères en 
òtat de lui fournir, et qu’elles ne lui conficraient probablement 
pas quand mème elles pourraient en disposer. 11 est vrai que la 
mort de Madame Letitia les mettra en possession de sa tangente 
héréditairc; mais la fortune de la défunte ayant dù supporter de 
fréquentes saignées par l'importunité et le besoin de ses enfants 
et parents, et le nombre des portions dans lesquelles ladite suc- 
cession doit ètre divisèe étant fori considérable, ce nouveau sub- 
side ne les mènera pas bien loin. 11 est donc permis de statner 
en dernière analyse, que la famille Bonaparte ne pouvant faire 
marcher ses machinations qu'autant qu’elle a de l’argent , et de- 
vant exciter par ses antécédents la méfiance des deux Propagali- 
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des, surlout de celle des Hépoblicains réformés , elle ne saurait 
en attendre des secours pécuniaires, ni ajouter un poids bien 
sensible a leur coalition. Le départ de Joseph Bonaparte pour 
l’Aménque, indique suHìsamment que ce chef acluel de sa famille, 
ayant jugé sa cause cornice désespérée, ait définilivement aban- 
donné la partie à laquelle il s’était d'abord associé. Si Jényne la 
continue encore, cela n’indique guères qu’il ait des ressources 
suffisantes pour la soutenir, mais qu’il tieni la conduite d'un 
ioueur passionné, qui s’acharne au ieu en dépit de ses pertes et 
finii par y sacrilier son derider reste. C'est alors qu’il deviendra 
tout-à-fait inotfensif, corame le serpent à la dent duquel on èia 
sa poche vénéneuse.* 

Après avoir pris en considération les ressources des trois 
principales Associalions révolulionnaires, il reste a taire l’exa- 
men de l’aclion propagandiste que les différents pays où elles 
s’élaient établies pourraient exercer sur l’italie, et sur la Lom- 
bardie en parliculier.ainsi que la protection directeou indirecte 
qui pourrail étre donnée à ces trames par l’un ou l'autre des Gou- 
verneraens de la quadruple Alliance. 

F RANCE • ' 

La France qui, par ses iournées de iuiilet et par le Propagan- 
disme révolutionnaire qu’elle accueillit dans son sein, avaitdonné 
la première impulsion aux troubles qui éclatèrent en dilférents 
États européens, conserve encore la prétcntion de diriger iescon- 
spirations contre les Governements légilimes; mais heureusenient 
la force ne répond pas à la volonté. Quoique la Propagande répu- 
blicaine dans ledit pays s efforce de donner acte de son cxistence 
continuée par la persévcrance dans ses manoeuvres ténébrenses, 
elle doit, après la dissipatior. des moyens pécuniaires, se trouver 
engagée à destiner ceux quelle aurait pu nouvellement réunir, à 
l’exécution de ses plàns conlre le Gouvernemenl de Luis- Philippe, 
qui forraent son but immédiat, plutòt qu’à èparpiller des fouds 
insufiisams pour son propre soulien en France, en les eniployanl 
au secours des sectaires à l’étranger. Quant au parti propagan- 
diste constitutionnel en France, autant que le Gouvemement lui- 
raème ne s’en mèle pas, il est principalement composé de réfu- 
giés, dont plusieurs possèdent àia vérité des fortunes cousidéra- 

1 Questa espressione può appropriarsi a tulli i parliti cbe pongono 
nell'intrigo la maggior fiducia loro. 
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bica, sans ne pouvoir cependant disposer que d' une petite partie 
de leur revena, à cause de la séquestration plus ou moins efficace 
de leurs biens: de sorte qu’après leurs dépenses personnelles, et 
après une subvention qu’ ils sont obligés de faire à ceux des ré- 
fugiés leurs compatriotes qui se trouvent dans le besoin, il ne 
leur resterà guères de ressources pécuniaires pour fomenter des 
émeutes en Italie. Immédiatcment après la révolution de 1830 
c' était le Gouvernement francais lui-mème qui faisait la Propa- 
gande conslitutionnelle , soit par attachement à ce syslème , soit 
par un principe de politique qui lui avait conseillé non seuleinent 
è 1' élendre autanl qu’il l aurait pu dans le reste de l'Europe afin 
de s'cntourer d une alliance d’États constitutionnels et de prendre 
l'ascendant d'un chef de considération sur eux, mais de susciter 
aussi des tri ubles aux Gouverneroents monarchiques purs, mème 
par l’appui des Sectes républicaines, afin d’empécher c*ux là de 
faire la fle&lauration en France. * il avait fait aussi la Pro- 
pagande con&tilutionnelle aux Cours de Naples et de Turin par 
scs diplomates ; 3 il l’ avait faitè en Belgique et en Espagne par 
l’apparat de ses arnies, en Pologne et dans les autres États d’ita- 
lie par ses encouragements clandestins et par des promesses inef- 
tìcaces. En ce temps là les réfugiés italiens, dont la plupart ap- 
partenaient alors à la Propagande républicaine, avaient libre ac- 
cès auprès des Ministres francais et en étaient bien accueillis. — 
Perrier lui-mème osa planter l’ étendard tricolore, alors celui de 
la révolte, au milieu de l’italie, à Ancóne, ne se doutaut pas du 
peu d'effet que ce coup de téle devait produrne, et de ce que l’at- 
titude imposante et digniteuse de l'Autriche en aurait détruit tou- 
te conséquence significative. 5 Encore au commencement de l'an- 
née 1834 le Minislère francais avait favorisé sous main l’mvasion 
de la Savoie, non seulement par l' envoi des Polonais en Suisse 
et par la défense de leur retour, mais aussi par la connivence 
manifeste des autorités subalternes du département de l’ Isère à 
l’ ègard de la colonne qui avait temè de pénétrer de ce còté dans 

\ i 

1 ficee il desiderio dei potentati del Nord , di fare cioè la restaura- 
ra zinne dell'assolutismo in Francia dopo II 1850. 

i Anche questi sono particolari curiosi. Sr noti come ciò coincide eoo 
quanto dissi a proposito di tali consigli fatti dare da Luigi Filippo a re 
Carlo Alberto, e della risposta di questo sulla difficile condizione in cui 
si trovava nell'interno. 

5 Rancori per quella spedizione fatta per comrappesaie l'influsso au- 
striaco preponderarne in Italia. 
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ledH Daché : sans faìre mention que les généraux francais Rareo- 
rino et Gustave Damas faisaient pàrtie de l’expédition préraentwn- 
aée. Mais ce mème Ministèro a dù finir par s’ apercevoir, qu’en 
favorisant le principe démoeratique danslosÈtats dent il crai- 
gnait l’ingérence dans ses affaires, il s’abandonnait à un jeu fori 
liasardeux, car ce mème principe se déploya avec tout l'acharne- 
ment qui Ini est propre contre le Gouvernement francais luì-mé- 
me, qui se vit obligé de se défendre par un eonflit de baule tutte. 
Ueptiis ce temps-là il dut se persuader qu’en procurarti aux ré- 
publicains d’ascendant à-l'étranger, ceux-ci pouvaient, avec les 
iorces nouvellement acquises, fortifier leur parti enFranoe et réa- 
gir sur le Gouvernement qui lui en aurait imprudeinment fourui 
les moyens. La haine envenimée que la Propagande républicaine 
ne cesse de manifester contre le Gouvernement francais doit in- 
spirar à celui ci des craintes assez fondées, pour en considèrer les 
membres corame ses plus dangereux ennemis , et p6ur rompre 
toute espèce de rapport avec eux. Celle méme crainte ne subsi- 
Stant pas à l'égard du parti constitutionnel, on pourrait en con- 
ciare que la polilique francasse devrait toujours trouver de son 
avantage à l’appuyer dans les États monarchiques purs, et quel- 
le continuerait encore à présent à suivre cette impulsion natu- 
rane d un intérèt d’État mal entendu. Kn voulant aimettre cette 
thèse, qui n’arien d'improblab|e en elle-méme, il faut néanmoins 
convenir que l’ application dudit principe polilique se trouve cir- 
conscrile dans des bornes très étroites, à cause de l'attention sui- 
vie et de l’extension principale de ses moyens, que la France est 
obligée de vouer au soutien de la cause constituiionnelle en Espa - 
gne, èn Porlugal et en Belgique, liés avec elle par un systéme et 
par des intèrèis communs. Cette tàche coùleuse et perm unente 
absorbant les ressources disponibles des finances francaises, qui 
soni encore chargées du maintien dispendieux d’un grand nombre 
de rélugiés réclamant avec bauteur et avec raison des subsides 
cornine victimes d’un Gouvernement qui les avait agacés par de 
l'ausses promesses, * et le fardeau desdites dépenses pouvant de - 
venir encore plus lourd par suite des évènements milìtaires eu E- 
spagne, il en résulle mie diversion très utile pour détourner le 
Gouvernement francais des projets de Propagande constitulion- 
nelle qu' il paurrait avoir en vue contre les États d’ Italie et con- 

l Constata le promesse dal governo francese fatte agl'insorgenti del 
1S31. 
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tre ceux citi Nord, quand méme il aurait le courage de braver 
leur puissanee. Mais comment l’auraH-il ? Ne pouvant compfcer 
sor l'appui nécessaire de ses alliés dans une guerre continentale, 
et couvant des ennemis domestiques dans son intérieur, la Fran- 
te doit néeessairement éviler les cbances qui pourraient l’arae- 
ner, et régler sa conduite de manière à ne pas les provoquer. Si 
par T emploi du terrorisme elle a pu résister lors de la première 
Révolution à une coalition formidable, Louis-Philippe pour se ser- 
vir de pareils moyens devrait se livrer au parti de l’Hòtel-de- Ville, 
et il est trop avisé pour ne pas comprendre que la première suite 
de cette alliance serait la cliùte de son trèno, et que cet auxiliaire 
dangereux ne l’enibrasserait que pour lui enfoncer plus aisémeot 
le poignard dans le sein. Ainsi lout porte à Taire eroire que dans 
les conjonetures acluelles nulle pouvoir supérieur.ni les bectes en 
Franco soient en état d’agir avec efficacitè contre l’intérèt des 
Gouvernemens italiens. Si toutefois le tiers-parti arrivait au timon 
des aflaires, il se pourrait qu’il se permit des instigations et des 
promesses, faule de moyens plus efficaces; car son organe, le 
Constiiutimnel, professe assez ouvertement le propagandisene 
révolutionnaire pour que ses parlisans ne suivenl pas la mèine 
tendance. Mais ce cas échéant, les Italiens ne se fieraient guères 
-plus à de belles phrases et assurances sans secours positif, aprés 
avoir déjà une lois é'prouvé leur fallacieuse apparence. 

ANGLETERRE. 

Le parli républicain en Angleterre, connu sous le nom de ra- 
dicaux, visant avant tout à obtenir la victoire dans son propre 
pays. est obligé de vouer tous ses moyens à ce premier objet de 
ses efforts, et peut d’autant moins les 'aire agirà 1 etranger, qu’ils 
soni encore loiu de lui sudi re pour faire avancer ses projets con- 
tre les T.orys et contre les Wliigs. La Propagande constitution- 
neile s'agite dans plusieurs clubs anglais, et parajt avoir tellement 
■euvahi le Ministère actuel,qu il peutèlre considérécomme presque 
identique avec elle. Mais les Whigs se trouvent trop engagés dans 
la lutte avec le torysme; ils doivent trop ètre sur leurs gardes 
contre les radicaux; l’irlande est une plaie trop saignante; le sou- 
tien des Gouvernements constilulionnels de leur création, en E- 
spagne et en Portugal, absorbe trop leur attenlion et leurs res- 
sources, pour qu ils aient le loisir et les forces suffisantes à en- 
tretenir des machinations efficaces dans les autres pays. Cornine 
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te gouverneraent de Christine en Espagne est tellement dénué de 
moyens, qu ii exige continuellement des secours matériels pour 
sontenir €ne latte qui peut trainer encore longtems, et qui de- 
manderà des sacrifices de plus en plus sensibles pour les fmances 
britanniques; et comme ceux ci sont trop faibles pour ainener une 
décision en faveur de la régente, et ne servent qu’à procrastiner 
sachétiveexistence; ces mémes subsides onéreux pour l’Angle- 
terre créent le besoin de les continuer, en prolongeant la lutte 
sans la pouvoir finir. Le Ministère whig n’aura donc pas de sitòt 
les mainslibres pour protéger avec succès la Propagande consti - 
tutionnelle en Italie; il ne saurait non plus obtenir l'assentiment 
des Chambres à se tJébarrasser une fois pour toutes de cette ser- 
vitude fmancière envers l’Espagne, en déclarant ouvertement la 
guerre à D. Carlos, parce que la nation britannique nentend guè- 
res délier sa bourse et subir de nouveaux impòts pour une guerre 
continentale qui ne lui promet ni avantages comnierciaux ni a- 
grandissement de territoire. Quoique ces circonstances diminuent 
de beaucoup les appréhensions que la tendance du Ministère whig 
pourrait inspirer aux Gouvernements italiens, il n est pas tnoins 
vrài qu’il se permei de lavoriser les Sectaires par de petites ma- 
noeuvres secrètes, et il parait constatò que les missions anglaises 
en Italie, et en particulier lord Seymour, se soient chargées de la 
transmission de leurs correspondances, et que ledit diplomate a 
été en rappurts suivis avec eux. 1 Le voyage de M. Bowring en 
Suisse et la conduite que cet agent soi-disant commercial y a te- 
nue, donnèrent lieu à supposer qu'outrele but patenl de sa mis- 
sion, il ait aussi été chargé d'une ìntrigue politique , soit par les 
clubs constitutionnels, soit par le Ministère lui-mème. Au moins 
l’at-t-on vu se metlre en contact intime non seuleraent avec les 
propagandistes Suisses plus exaltés, mais aussi avec les réfugiés 
italiens les plus notés par leur esprit révolutionnaire. Si d'un 
còlè de semblables menées isolées décèlent uniqueraent la mauvaise 
tendance du Ministère britannique actuel, leur durée mème devient 
problématique avec celle dudit Ministère, attendu les embarras 

1 Questi sospetti p ù o meno fondali danno la misura della sorda lolla 
che si combaueva e ancor dura tra la Santa Alleanza e l'Inghilterra, lu 
quella lotta prevalse il principio della libertà in Portogallo e in Spagna. 
La Saula Alleanza fu vinta; ma la lotta doveva incominciare novellamen- 
te in modo più decisivo, in uua posizione più importante per tutti, nel 
centro del Mediterraneo, in Dalia. 
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multipliés dans lesquels il se trouve enveloppé , et qui ne lui pro- 
raeltent pas une Iongue exìslence. * 

ESPAGNE 

L’Espagne fait mainlenant l’objetdesvoeuxetdes espérancesde 
la Propagande républicaine.etil n’est pas douteux qu’au casoù le 

E arti de D. Carlos devrait céder la palme à celui de Christine, ou 
ien, ce qui serail pire encore, que tous les deux dussent soccom- 
ber sous les coups des démocrates, la Péninsule ibérique réagi- 
raitd’une manière fori pernicieuse sur l’Ila'ie, comme cela se fit 
après la révolution espagnole de l'année 1820 , lorsque le uou- 
\eau Gouvernement qui s’établit en conséquence encouragea les 
trames des révolutionnaires napolitains, et aprés leur succès les 
soutint ouverlement par son organe diplomalique, Pambassadeur 
Onis. Dans les cas piécilés, la tendance révolutionnaire de l’E- 
spagne exercerait encore à présent comme alors son influence 
principale sur Naples, à cause des liens multipliés qui existaient 
et qui existent encore entre les deux nations. Dès à présent des 
inteiligences clandestines se trouvenl établies entre les Sectaires 
espagnols et napoletains moyennani l’enlremise de ceux de Li- 
vourne. On découvrit dernièrement dans cette ville une Associa- 
tion secrète qui servail d’intermèdiaire de correspondance entre 
Barcelone et Naples, et il est noloire que plusieurs réfugtés italiens 
se sont rendus en Espagne et de ce pays en Italie comme agents 
des Propagandes respectives. Mais si le parti républicain senible 
avoir des chances de succès contre celui de Christine, qui une fois 
placée sur la pente des concessions en faveur de l'élement démo- 
cratique, usa bien vile les nuances constitulionneiles de Zèa, 
Marlinez de la Uosa, et Torreno, et se trouve déja rapprochèe des 
bords de l'abime qui menace d’engloutir son tròne-, il y a de 
bonnes ra tsons pour croire que la cause de D. Carlos ne sera 
pas si facilement perdue : car ce prince ayant pu se soutenir 
contre les ressources d'un Gouvernement établi, lorsqu’il se trou- 
vait dénué d’armes, d’argent et d’artillerie , et que sa sphére 
d'action ètait encore fort limitèe, il a devant lui maintenant une 
perspective d’autant plus rassurante, que le tbèàtre de ses opéra- 
tions militaires s'estde beaucoup èlargi, et que l’étendue de tou- 

1 Amichi rancori. Il mioUtero «big però (ornato al governo , a suo 
tempo , sopravvisse al ministero Metternich. 
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tes ses ressources matérielles s’est augraentée en conséquence. 
Cornine, aupis allerti lui est libre de conserver irne attitude avan- 
tageuse au milieu des rochers des provinces Basques et d’ y con- 
tinuer la petite guerre.il pourra toujours y conserver un noyan 
de troupes fidèles, et y rester à l’aflut desévénemens, lesquels tòt 
ou tard lui amèneront la chance de réunir autour de lui la plus 
grande partie de la nation et de saisir la couronne: mais il parali 
que D. Carlos se sent assez fort pour suivre un pian plus àctrf, 
sauf à recoarir, en cas de non-réussite, à celui de la temporisa- 
tion, qui parail d’aulant plus devoir lui donner le gage du succés 
final, qu'en casd'un triomphe des républicains sur les Christinos 
il trouverait problablement beaucoup de nouveaux auxiliaires par- 
mi les vaincus, qui préféreraienl de se soumettre à leur prince 
légitime plutòt qu’au despotisme aaarchiqne des égorgeurs de 
Barcelone. En conclusion de toutes ces considérations, l’on pourra 
admettre que pour le moment les partis républieain et constita» 
tionnel en Espagne ètant trop occupés de leurs propres afTaires , 
leur influence actuelle sur l’italie est peu à craindre, et que l'a- 
venir dudit roijaumesemblarUappartcnir à la lègitimité, à moins 
de l’attaque improbable de l’Angieterre ou de la F rance par noe 
guerre ouverte et vigoureuse, le danger de l’action révolution- 
naire de l’Espagne sur l’étranger finirà par se dissipar emiérement 
par la suite du lemps. 

PORTUGAL. 

Tout Gouvernement surgi dune révolution conserve une ten- 
dance plus ou moins espansive de Propagandisrae, parce quii 
croit trouver une garantie de sa sùreté dans la sympathie des 
États qui ont sui vi la méme carrière: on ne fera denc pas de tort 
aux hotnmes qui ont contribué à établir le systéme constitutionnel 
ou Porlogal, en leur supposant la volonté d’agir d'après ce méme 
principe s'ils étaient en possession des moyens nécessaires pour 
le seconder. Mais ledit royaume est si épuisé par suite dune 
guerre civile achamée qui fut accompagnée de la dilapidation 
de la fortune pubbque , les élémens hétorogéns , y manife- 
stent encore trop d’effervescence, le parti ■■'ainqueur lui-mètne , 
est patagè en trop de fraclions jalouses l’une de l’autre, pour qu’au 
milieu de tant de difBcaltés et de désordre son Gouvernement j 
puisse songer à l’italie. Sa prétemiue intervention en Espagne, | 
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quoique commandée par un intérèt majeur de sa propre cause , 
sert à prouver le degré de faiblesse ou il se trouve. Au reste, 
quand ménte l’état intérieur du Portugal serait entierement réglé 
etassis sur des bases durables, ce royaume n'est pas de laide à 
exereer une influence très active sur le suri de 1‘ Italie, et sa po- 
sition géographique, non moins que son peti de contact avec ledil 
pays, soni les raisons qui doivent èloigner loute vraisemblance 
d’une action révolutionnaire dangereuse qui puisse avoir lieu de ce 
còté là contre le repos de la Péninsule italique. 

SDISSE. 

Travaillées par les démagogues et. par la clique bonapartiste, 
les masses en Suisse ont pourtant un sentiment trop juste de la 
conduite exigée par leurs véritables inlérèts, pour se prèter à 
leurs artificieuses instigations. Klles comprennent également que 
le motif qui fait désirer aux agitateurs domestiques de former de 
leur Confédération une république une et indivisible, est celui de 
soumettre plus facilement la nation entière à la domination de 
leur parti, parce qu’il est plus aisé de mettre en dépendance un 
seul organe constitutionnel que vingt deux Gouvernements canto- 
naux qui ont des vues et des intérèts divergents et quelquefeis 
raéoie opposés. Là làche avouée par la feuille révolutionnaire qui 
se publie à Bienne sous le titre de la Jeunc Suisse, d'appeler ses 
ownpatriotes à accomplir la deslinée qu’elle prélend leur ètre as* 
signée par la Providence, de lever 1' étendard du Propagnndisme 
pour réformer l’ Europe toute entière, est plus ridicule que dan- 
gereuse, et ne saurait taire de l'effet que sur des écervelés et sur 
des i mbéciUes. Le bon sens naturel des Suisses les prétnonira 
sufiisamment conire de pareilles rodomonlades à la Don Quichot- 
ta. Si ces menées de Propagande révolutionnaire en Suisse ont 
réussi à réunir une Associala qui prit le mérne nom du journal 
prémentionné , ses ntembres sont cependant peu nombreux, trop 
éparpillés dans les différents Cantons, trop peu influents et trop 
pauvres de moyens pour donner une impulsion décisive aux Gou- 
vernements et aux masses en Suisse, qui tiennent en général au 
régime actuel, Gette exiguité de Jeurs forces ne les empèche ce* 
pendant pas de se donner tout le mouvement dont ils sont capa- 
nles, et ’on sait positivement qu'ils ont rassemblé à Bienne, dans 
le locai de la rédaction du journal prémentionné, un dépòt d’ar- 
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mes et de munitions, qui par sa position parait au reste plutót 
destiné à l’usagé dans leur propre pays rfue pour l’italie. Pans 
aucun cas un arsenal caché dans le bureau d'un gazetier ne sau- 
rait étre fort redoutable. Il n’est pas non plus improbable que la 
Jeune Suisse se soit mise en rapport avec les républicains espa- 
gnols, parce que le général Rolhen qui s’est rendu cn Catalogne, 
pourrait bien avoir été choisi comme un délegué de la Jeune Suis- 
se. Les révolutionnaires de l’Italie. de la France et de l'Allema- 
magne, qui se sont concentrés en Suisse , connaissent trop l’ a- 
vantage de sa situatimi centrale au milieu desdits pays avec les- 
quels il sont à mèmc d’ cntretenir des comunications très faci les, 
pour quitter de sitót un foyer aussi commode pour leurs intrigues, 
d’autant moins que la maxime d’Ètat établie dans la Confédèra- 
tion helvetique par des vues moins libérales que linaneières , de 
faire bon accueit aux exilés et méme à l’écume des nations, leur 
permet de s’y nicher malgré les cartels d’extradition qui subsi - 
stent entre l’Autriclie et les Gouvernemens cantonaux , et delu- 
der les tiedes poursuites de l’autorité locale , en se transportant 
avec facilité d’un lerritoire dans l’autre. Les Gouvernemens limi- 
trophes de la Lombardie sont assez bien inteniionnés envers l’Au- 
triche, mais trop faibles pour imprimer la vigueur nécessaire aux 
mesures de répression qu’ils adoptent par suite des réclamations 
et des sommations qu'on leur adresse; et quelques uns des em- 
ployés subalternes étant plus ou moins enclins à protéger les ré- 
volutionnaires étrangers, il en résulte nécessairement que la bon* 
ne volonté des chefs a’n pas to'ujours l’effet désirable , et qu’elle 
est souvent paralysée par les intriges du parti anti-autrichien , 
qui est encore très considérable, dans le Canlon dn Tessin parti- 
culièrement. En général, la Suisse présente un aspect beaucoup 
plus rassurant depuis que les dèmarches vigoureuses du Cabi- 
net autrichieny ont ramené plusieurs Gouvernemens cantonaux 
à la résipìscence, et qu’il est aussi parv enu è y faire cesser les 
sourdes manoeuvres de l'ambassadeur de France. La palidonie 
chantée par le journal intitulé le Volksfrcund est aussi un signe 
du retour à la réflexion. Tant que la Confédération helvélique 
ne sera pas réunie dans un Corps d’État compact et nnitaire, * et 

1 Queste osservazioni e questi timori sulle possibili variazioni della 
forma della Confederazione Elvetica sono notevoli. La sicurezza della Lom- 
bardia era la ragione, la quale imponeva all’Austria impedire rhe la Sviz. 
sera non si costituisse sotto forma più serrata. Ecco i germi e le- sed- 
erete ragioni degl’intrighi e della guerra del Sonderbuod. 
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que le parti révolutionnaire indigène n’aura pas réassi à l’asser- 
vir par ce moyen, il sera toujours trop faible pour menacer sé- 
rieusement la Lombardie, et, laute de moyeus etficaces, il doit se 
borner à Taire la guerre aux Gouvememens légittimes par des 
déclamations et par des fètes patriotiques, et a semer des écrits 
incendiaires , qui ont au reste beaucoup perdu de leur effet , à 
cause de l’excessif abus que l'on en fìt, et qui finit par produire 
la nansée du public libéral. Une preuve de cette satiété est la 
eessation des journaux de la Jeune Italie, de V Observateur du 
Monte enis et da Pungolo, particulièrement destinés pour l’italie.Le 
fìèpublicain, qui pril la place de ce dernier, s’abstient de diatri- 
bes contre les Gouvememens légitimes, et se bome à combattre 
son parti antagoniste dans le Canton du Tessin. 

POLOGNE. 

L emigrai ion polonaise ayant fait preuve de son esprit turbu- 
lent et révolutionnaire dan les État méme otì elle recut l’hospita- 
lité et des secours de toute espèce, et ayant méme osé s’associer 
k plusieurs trames contre l’ordre public, et faire une invasion à 
main arméc en Suisse pour y coopérer à 1’ agression des sectai- 
res contre la Savoie, cettre outrecuidanee porta toutefois avec elle 
l’antidote du mal , en provoquant la mesure de leur dispersion , 
prise en conséquence, laquelle parait avoir été assez efficace, si-, 
non pour leur òter le désir du propagandisene et des menées se- 
crètes, au moins pour les empècher d’entreprendre de nouvelles 
échauflourées . Plusieurs de ces émigrés fmiront par reconnaitre 
combien il serait insensé de donner suite à de vains projets, et 
par se décider à rechercher la grAce de leur Souverain, ou des 
établisscmens paisibles à l’étranger. Il y en aurasans doute beau- 
coup d’autres qui continueront à faire cause commune avec les 
révolutionnaires de tous les pays; et il y en eut eflfectivement qui 
déguisòs sous un pseudonyme et sous uue fausse nalionalité , se 
rendirent en qualitè de leurs agens en Italie. Mais ces intrigues 
Indi viduelles, quoiqu’elles méritent d’élre surveillées, sont trop 
bornèes pour produire des conséquences majeures. Quant aux 
habitans de la Pologne méme, il n'est pas improbable que quel- 
qnes uns d’entre’eux rèvant toujours la chimère de l’émancipation, 
soient en rapport secrets avec leurs compatriotes émigres et qu’iìs 
Jeur transmettent aussi des subsides. Ces secours , qui doivent 
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étre partagés parrai un trés grand nombre d'individus, suffiront 
cependat à peine pour les Taire vivre, sans leur laisser des mo- 
yens pécuniaires de reste pour soutenir les machinatious des sec- 
taires d'autres pays. L' on ne sanrait non plus supposer que de 
l’argent soit directeraent envoyè de la Bologne en Italie pour des 
objets révolulionnaires; car en adraetlant mème qo'une Propa- 
gande établie dans le priraier de ce pays ail rèuni des somraes 
considerables, elle les destinerà au but iramédial de leur Asso- 
ciation plutòl que de les eraployer à l’étranger. 

GRECE. 

Bien que le royaurae de la Gréce ait dù en grande partie sa 
création au concours d’hommes et de principes propagandistes , 
et qu ii s' y trouve encore plusieurs rétugiés ilaliens et d’ autres 
nations qui avaient apparlenu aux ?ectes. leur influence est né- 
anmioins trop neutralisée par leur nouvelle posit on, et serait en 
tout cas trop faibie pour èUe à mème d'appuyer des machinations 
en Italie. Celle mème considération est applicabile aux sectaires 
Italiens et autres qui se trouvent au service de Mehemet Ali, où 
ils ont prouvé la grande souplesse de leur doctrine en se mettant 
à l'ècole du despotisiue tout pur et en lui servant d'istrumens . 
Les Grecs qui penchent pour la répubbque ou pour une consti- 
,tution, ne sauraieat ótre l'ort nonibreux, parceque l action natio- 
naie dans la révolution grecque avait été raoins excitée par l' e- 
sprit seclaire que par la baine contre les Ottomans. Tels que les 
partis républicain et constitutionnel existent maintenant en Gréce, 
ils songeraient avant lout à employer le peu de moyens qu’ ils 
pourraient avoir, à se donner de la consistance et à réaliser leurs 
projets dans leur propre pays. Certes , sì l’un de ces partis par- 
venait à dorainer la Gréce , il pourrait causer des erabarras au 
royaume des Deux-Sieiies, à cause des points de contact multi- 
pliés qui existent entre les deux pays. Mais en supposant que les 
républicains grecs pussent raenacer de prendre de l’ascendant , 
ils seraient compriraés par les Puissances garantes et tutelaires; 
et si les conslitutionneies triomphaient en Grece, ils trouveraient 
des bornes suffisantes dan la laiblesse de leur système et dans 
les embarras intérieurs qui en seraient la suite. Quanl au Gou- 
vernement actuel , il ne pourrait étre soupfonné de favoriser la 
cause rèvolulionnaire en Italie, et en tout cas les Grecs soni et 
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seront trop longtemps occupés d’euxmémes pouf songer à s* im- 
miscer dans les aflàires d’autrui. Mazzini avait toni 6 de gagner 
les Greces à sa cause, etavait donné la raission d’apòtre à un des 
frères Usiglio, en lui enjoignant d’ établir des loges de Propagan- 
de non seulement en Grèce, mais anssi dans les lles loniennes. 

Selon toute apparence néaimnoins ces tentatives n'ont élé suivies 
d’ aucun succès. 

BELGIQUE. , ì, 

La inéme neutralisation des élémens révolutionnaires doil ètre 
admise pour la Belgique comme pour la Grèce.Son Gouverncment 
est à la véritè issudes journées de juillet;mais le soulevement des 
Belges était beaucoup plus l'effel de la baine nazionale contre les 
Hollandais, produile en partiepar les fausses mesures du Ministère 
de Guillaume pr, que de la Propagande révolulionnaire, qui n’y 
avait fìguré que subsidiairement , et qui avait été favorisce par la 
politique francaise. 11 est maintenant dans l’intéròt bien entendu 
du gouvernement Belge, d’ imiter celui de la France dans la re- 
, pression de la Propagande répubblicaine : pour ce qui regarde la 
Propagande conslitutionnelle , il ne saurait ètre tenlé de la faire 
lui-niéme puisqu’il doil ètre pénétré de la conviction.quc son exi- 
stence dépend beaucoup plus du consentiment et de la bonne di- 
sposition des Puissances du Nord que de l'appui des Gouverne- 
ments constitutionnels ; * et malgré sa dépendance apparente de 
ceux-ci , il ne saurait se dispenser de ménager la bonne volonté 
et de suivre l'influence secrète des premières par le simple instinct 
de sa conservation, d'autant plus que la France gardera toujours 
le désir d'incorporer avec le temps la Belgique avec elle. S ii s avi- 
* sait de suivre une autre marche, l’italie serait toujours trop éloi- 
gnée de sa faible sphèrc d’action, pour en appréhender une ingé- 
. rence nuisible dans ses affaires inlérieures. 

DEUX-S1CILES. 

1 , . * . * * * * ' 

>f. Farmi les Etats d'italie, le royaume des Deux-Siciles est celui 
qui parali- renlermer le plus d'élémcnts révolutionnaires. Les con- 
vulsions pobtiques auxquelles il avait. été en proie depuis quarante 

' : 4 Sono notevoli queste pretensioni che svelano il rancore del Tatto con- 
sumato. e il timore della propaganda dell'esempio. 

II 20 
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ans yont ìaissé destraces durables jusqu’à nos jours, en offrant des 
souvenir* et des motifs d'encouragement aux ennemis du Gouver- 
nement, d’horreur et d’expériencc aux arais de I ordre. Les ger- 
mes de fermentation durent y ètre fécondés et repulluler par suite 
des efforts que les sectaires avaient faits pour les développer et 
les propager après la dernière revolution en France. C est aussi 
le oavs dans lequel Mazzini avait placé sa plus grande connance 
en 1833 et 1834, en lui destinant le ròle de l’ mitiative dans le 
révolutionnement de l’ Italie *. Mais malgré les promesses les plus 
oositivcs que la Propagande napolitaine lui avait faites de se le- 
ver au premier signal qu il aurait donné, elle ne répondit aucu- 
nement à la sommation plusieurs fois répétée par lui lorsqu il 
était à la veille d' entrer en Savoie. Tout récemment encore les 
sectaires tàchaient d’ accrédiler la voix que Naples serait prète a 
se soulever au printems prochain. Ensnpposant mètne que depa- 
reilles assurances aient été données par la Propagande republicai- 
ne seront-elles plus elTicaccs que celles qui furent faitcs et cepen- 
dant faussées, sous des conjonctures beaucoup moins découra- 
ceantes pour elle que les présentes,lorsque le parti républicain né- 
tait pas encore subjuguè en France, en Italie et en buisse. lor- 
sou’ il n’ avait pas encore dissipé ses moyens pecumaires, et que 
Mazzini comptait encore aux yeux de ses adeptes cornine uno pu- 
issance occulte? Ell^ maintiendrait peut-ètre sa promesse si elle 
n’ avait pas à craindre de la résistance de la part des troupes m- 
digénes ni de 1' étranger ; mais dés qu* il y aura apparence d une 
lutte tant soit peusérieuse, elle reculera, ou pour mieux dire, les 
hommes sur lesquels elle compie reculeront devant 1 entrepr.se. 
L’ année 1820, loin d’ invalider cette assertion, seri au conlraire 
à la confirmer. A ladite époque les Révolutionnaires napolitams 
n' avaient d' abord aucune force rnilitaire à combatlre. parce que 
r est elle qui tit la rèvolution , les Charbonniers n’ ayant été que 
les alliés des généraux et des officiers qui s’ étaient trouves a a 
téle de la conspiration. Les milices nouvellement crées ayant é 5 
formées par les généraux Guillaume Pepe et Colletta, 1 un le chei 
rnilitaire, 1’ autre l’ organisateur de la rèvolution, étaient, par le 

4 Conferma del sospetto circa il legame esistente fra i moti napole- 

*, Sanno, e la spedizione tentata in Savoja. Ta notato come 
li confessi esservi a Napoli più . he altrove germi d. rivoluzione, e come 
ntiesti alibiano radice nel passalo. Questo però arliflciosamenle si dire 
hi termini cosi vaghi, per non conlessare la falsa fondinone in cut era 
quel governo dopo le promesse e i giuramenti solenni violati piu volte 
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choix que lesdits conspirateurs en avaient fait , dans leur cofière 
dépendance, et se joignirent elfectivement aux rebelles. Le peu 
de troupes en apparence lidèles, mais ègalement plus ou tnoins 
débauchées en secret, et deslinées pour la forme à combattre les 
révoltés; se trouvaient sous les ordres da général Carascos.1, 
eomplice dès machinations révolutionnaires, qui prit le rèle qti’A- 
bisbaì avait joué en Espagne,en les retenànt dans l'inaction jus- 
qtì’ à l’entière consommation de la révolution. Le.s conspirateurs 
avaient donc toutes les troupes dans lenrs mains, sansavoir des 
moyens agressifs contr’eux.. Ils étaient par conséquent surs de 
- leur fait au moment de l’éclat, le Ministre ayant , par son incré- 
dulité et par sa passivitè, laissé venir les transes révolutionnajres 
au degré de pieine maturiti, où toute résistance du Gouverne- 
ment devint impossible, pa?ce que le bras mème-qui devait le dé- 
fendre.s’ était arme cantre lui. 11 ne.fallait donc pasde courage 
ponr faire partie d’ une revolution inévitable et toute faite au mo- 
ment de l’ explosion, et qui ne présentait aucun danger de com- 
bat à 1 jntéfieur. Quant à celai avec l’ étranger, ri était non seu- 
lemerit éloigné, mais I’ on se fiait aux entraves que la Frane» et 
1’ Angleterfe, cornine Élals.constitutionnels et intéressés à 1’ ap- . 
pui d' un regime homogènd au leur, auraienl mises à une inter- 
vention armée ; corame ces deux Puissànees T auraient aussi fait, 
si le roi Ferdinand n’ avait pasréussi à se venire à Laybach et 
à y déclarer ses vérilables sentimenls en face de l' Europe. L‘ E- 
spagne déjà souleyèe servapt de modéle et d’ encouragement, et la 
haute Italie se préparant à la révolte, concouraient aiissi à don- • 
ner de la confinancc aux conspirateurs. De pareilles'conjunctures 
.n’ existèrent piis en 1834, et personne ije remua alors dans le 
royaume. En vue de ces antécédents, la question de savoir si les 
promesses que 1' on suppose èlre laites actuellement par a Propa- 
gande napolilaineauronlde l’effet, se réduitaui fonde à cel!e-ci:— le 
Gouvernement napoHtainpeuLil assez compier sur son armée pour 
, ,que les Réyolutionnaires soient contenus par la crainle d’ une re- 
sistance sèrie use? L’ armée rtapoKtaine était encore anrmée d'uti 
bon esprit il y à cinq ans, et elle avait donnè en 1828 des preu- 
ves manifeste de sa fidélité lors de la répression des troublesdu 
Vallo; mais elle recùt ensuite dans ses rangs une quantilé d’offi- 
ciers supérieiirs et subaltèrnes qui s étaient compromis du temps 
de. la revolution. C’est le plus ou le moins de dégàt que ce mé- 
lange a pu causer dans Tarmée. qui donnera la mesure de la prò- 
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babilit^ de succès d’ une entreprise révolutionnaire de ia pari des 
Sectaires napolitains. Quant aux désordres particuliers et passa- 
gers, ils pourront cependant avoir lieu par surprise, ou à la fa- 
veur de circonstances parliculiéres, en. supposant méiue que les 
troupes soient fidèles dans la lotalité. 11 est toujours rassurant 
que le roi de Naples conserve encore un grand norabre de généraox 
sur P atlacheraeut et la loyauté desquels il peut compier, et aussi 
longtems que ces ofticievs supérieurs se trouvent à la téte des 
troupes, 1’ on est fonde de croire qu’ ils emploieront lous les me- 
vens pour les retenir dans les bornes du devoir, et qu' ils sau- 
raient reconnaitre et prévenir un vèritabledangerimminent.lequel 
se trahit toujours par des symplùmes précurseurs. Un autre mo- 
tif pour se rasseurer au sujet de Naples, se retrouve dans l'amè- 
lioration progressive de la tendame politique du roi luiméme *, 
et dans la fermeté qu’ il opposa aux intrigues des Gouvernements 
constitutionnels, ainsi qu’ aux partisans de ce régime qui se trou- 
\ent dans son royaume. Ce dernier parti, à la tète duquel setrou- 
vent des hommes élevés dans 1’ école du Bonapartisme , et visant 
k l’agrandissement de l’ État par la force ou par la ruse, conime 
ils en avaient déjà fait la tentative du tems de Murai, s'était fiat- 
té d’obtenir, moyermant l’ adoption des formesconstitutionnelles, 
l’ appui de l’ Anglelerre et surtout celui de la France, afm de pia- 
cer la couronne d’ Italie sur la téte du roi de Naples, ou de lui 
procurer au moins une notable augmentation deterritoire aux dé- 
pens de l’ État romain. Heureusement Ics Cabinets britannique 
et francais étaient trop impérieux et exigeanls pour captivcr un 
caractére aussi peu souple que celiti de Ferdinand lì, qui put 
facilement comprendre qu’ il ne saurait étre jamais plus indépen- 
dant et ferme sur son tròne qu' en conformant sa politique à celle 
de l’ Autriche, qui sauva déjà deux fois sa couronne, et qui au 
cas d’ une révolte sérieuse et ntéme d une révolulion accomplie , 
serait seule capable de faire une troisième restauration. * Gomme 

1 Ecco la disapprovazione della politica del re nei primi suoi anoi , 
e il lallegrumenlo per il cambiamento di essa, che, come io accennai 
nel testo, si foce appunto in questo anno. 

2 L'indole del re e tutti gli sforzi per cattivarlo alla politica austria- 
ca sodo qui additali. Le tendenze dei costituzionali però non può dirsi 
che siano dipinte esattamente.! sogni uuitarj potevano essere in alcuni 
Murauiaui , ma non nei più ; c quanto all'accrescimento parziale dello 
Stato, era piuttosto una speranza tradizionale della politica governativa 
che non del partito costituzionale: testimoni la setta Ferdmaudea , e il 
1848. 
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il parait cerlain 1 que lo roi ait été accessible à ces considéra- 
iions, leur npprécialion peni ótre regardée cornine un gage de uà 
marche coirecte pour l' avenir, quoiquc le parti eonstitutionno) 
n’ aura qu’ ajourné ses plans, et qu’ il paraisse rodine avoir voulu 
se ménager un instrumenl d’ action éventuel en se liant avec les 
républicains, savoir avec les Sectes de la Jeune Italie et des Car- 
bonari réformés, qui semblent avoir reprisdu terrain dans le ro- 

Ì aume, moyennant les instigations de lenrs confrères espagnols. 
a réformalion de la Charbonnerie ne doit avoir rien changé à ses 
dograes politiques antérieurs, mais avoir simplement consistè dans 
l’élimination des formeset du principe religieux qui était amalga- 
tné avec eux ; car dans le coinmencement de l’ institution de cet- 
te Secte, elle était surtout calculée pour l' aftìliation d’ individus 
appartenant aux basses classes du peuple napolitain, fori attachées 
à la religion et au roi Ferdinand, desquelles on pouvait craindrc 
une réaction contre-révolutionnaire si 1’ on n' avait tAché sinon de 
les gagner, au moins de les neutraliser. Comme ce peuple a fort 
peu donné dans le piège, et qu’ il s’est bientòt dèbarrassé des li- • 
ens qui le mettaient en état d’ hostilité envers son Souverain, 1 e- 
chafaudage religieux dans le Carbonarisme devint inutile, et après 
1’ avoir abattu, les membres de ladite Secte s’appelérent Cliarbon- 
niers réformés. Le manque d' une bonne Folice à Naples 8 a pi» 
encourager les nouvelles machinations dans le royaume, lesquel- 
les ne pourraient cependant avoir eniamé le bas peuple de la ca- 
pitale, qui ne prit guères une part active aux dernières révolu- 
tions. et qui du temps de la première invasion frammise avait vo- 
lontairement combatti! les ennemis de son Souverain. * Quant au 
mécontentement qui avait été répandu parrai les fonctionnaires na- 
politains à cause de la réduction de leurs appointcments. il vieni 
d' étre heureuscment dissipò 4 par suite des muniticences royales 
qui signalèrent la naissance de 1’ héritier au tròne. Il résulle des 
réflexions précédentes, que dans la supposition de la fìdélité de 

1 Le repugiianze (lei re ad essere padrooeggiato dall’ Austi ia lascia* 
vaoo sempre ii> questa una cena dubbiezza sopra di lui. 

2 Ciò parrà sitano, tanto più che anche la polizia austriaca non co- 
nosceva molte cose, e lasciava preparare una rivoluzione cosi grave come 
quella del 1848, senza accorgersene, anzi crescendone con mille errori 
gli elementi. 

3 Si noti questo mirare ai sanguinosi baccanali del 1799, e queste spe- 
ranze nella plebe. 

4 Necessilà della corruzione burocratica per sostenere il sistema. 

• w *; 
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l’ armee et de la volontà da Goùver nemenl d’ en Taire «tu hesoin 
un usage convenablé,celui-ci n’ encourra paste dangev d’une é- 
mente sérieuse dans les provinces continentales. Mais la Sicile, 
quoiqu’ en apparence plus calme, se trouve dans un étatpius cri- 
tique que celles-là . Pestituées de leurs anciens Parlements, où le 
clergé et h noblesse avaient eu un ascendani predoni inant, ces 
deux classes n' ont jamais pu oublier une privation de leurs 
droits, que la suite de plusieurs siècles avait comaarés 1 .Ausai 
saisirent-elles avec ehaleur 1' opportunità de la révolution éclatée à 
Naples en 1820, pour se soustraire à la domination napolilaine et 
pour se constilder témporairement en État indépendant avec un 
Gonvernement provisoire. Le mécontentemenl des Ordres supéri- 
eurs en Sicile n' ayant pas été eflacé depuis, le feu y couve tou- 
jours sous les cendres. a 11 y a de fortes raisons pour croire que 
tbut dernièrement encore les mécontens aient intrigué avec la 
Frane* et probablernent aussi avec 1' Anglèterre, pour oblenir le 
corate de Syracuse coriime roi constitutionnel, 8 ou au moins cora- 
me vice-roi à vie avec des pouvoirs. presqiie absolus. Dans le cas 
d’ un- soulèvement en Sicile, les conspirateurs ne stiivraient ce- 
pendant pas la méthodc qu’ ils avaient adoptée en 1820, en ar- 
mant le bras de la populace pour le.soutien de leur cause , car 
ils firent alors la iriste expérience que le parti démocratique ayant 
subjugué la main.qui 1' avait émancipé, devint et resta le maitre 
de Paierme jusqu'à la.prise de celle ville par les Napolitains. G'est 
précisémént par la raison que les mécontens Siciliefls devaient 
appréhender le risqae qu' il y avait à remanier un.-pareil instru- 
ment, qu’ ils auront préféré s’ adresser à 1 appui des Puissances 
qu’ ils pouvaient croire disposées à favoriser leurs projets. Si l'oa 
peut ajouter Ibi aux assertions des Propagandistes, 4 la mine se- 
’rait cbargée et prète à éclater en. Sicile ; mais alteudu qu’ ils se 
bercent trés facilement d' espérances chimériques, qu ils ne con- 
naissent la porlée de leurs forces qu’au moment de leur essa», 
qu’ ils aimcnt a les exagérer avant pour tenir en haleine leurs a- 
deptes subalterne», il n‘ est pas vraìsemblable que la Sicile verni- 
le enlreprcndre une lotte onverle contee son Gouvernemeat sans 
adtfe secours que celai des Sectes, à moms d' nne assistance vi- 

. t Tutto questo si roti. La costituzione era on diritto dei Siciliani con- 
sacrato dai secoli. • ' 

2 Non si disconosi eva lo stalo della Sicilia, e la rivoluzione, che si 
preparava. 

5 Ecco le pratiche ila me accennate Circa il conte di Siracusa. 

4 Erano i preparativi dei moti del 1837. 
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gouffeuse el ©uveite falle en nième lems par I' Anglcterre ou par 
la Franee. Or ces deux Puissances oseraienl elles dans les con- 
jonctarcs acluelles faire une brèche aussi scandaleuse à la paix 
européenne doni elles se vantent d' étre les parlisans, et aborder 
loutes les chances qu’ un lei procédé pourrait provoquer à leur 
désavantage ? Les secours indirecls ne sauraient suffire pour con- 
trebalancer les moyens de défense de Ferdinand 11, qui pourrait 
compier sor l’ entier dévouement de ses troupes napolitaines lor- 
sqdil les menerait ati combat contro les Siciliens, a cause de la 
haine nationale qui anime rèciprnquement les deuxpeuples. Au 
reste, bien que la Sìcile sans une intervention étrangère ne pa- 
tisse pas étre exposé e au danger d’ une révolution complète, elle 
resterà toajours la parlie la plus vulnérable du royaume ; car sa 
position insuiaire y rendralt un soulèvement beaucop moins facile 
à dompter que dans les provinces en-decà du Phare. Les prépa- 
ratifs et les frais très considérables qu’ exige une expédition raa- 
rilime causeraient en tout cas des embarras et un délai fori nui- 
sible, en empéchant le Gouvernement de pouvoir étouffer la ré- 
volte dans sa naissance ; et quoique sous les conditions prémen- 
tionnées il serali permis de dire que l' issuc de la lutte se décla- 
rerait pour la cause du roi, il serait néanmoins à craindre quelle 
ne se prolongeàt pendant quelque teinps. 1 

ÉTATS SARUES. 

Après le royaume des Deux-Siciles, les États Sardes avaient 
dohné le plus de molifs de erainte, il y a deux ans, jusqu’au mo- 
ment où f'invasion de la Savoie par les sectarires parvint à la dis- 
siper. Avant celle époqne, toutes les inlbrmations actpiises par 
les autorltés civileset militaires en Lombardie concouraicntà faire 
supposer que non soulemenl la population Savoyarde et celle des 
autres provinceseontinentales serait prète à favoriser la révolution 
mais que l'armée piémontaise lui élait aussi gagnée en grande par- 
tie. “La ridicale tentative de Mazzini dans le mais de févr|er 
1884, produisit l’heureux résullat de faire connaitre le fidélité 
des troupes et des abitants de la Savoie, et de constater en mème 

t A questi pericoli provvide il re con I' aropliaiione delia marma a 
vapore. 

2 Queste informazioni tolte dalle autorità lombarde mostrano che la 
politia austriaca sovente prendeva abbagli grandissimi. 
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teraps que les appréhensions prétnentionnées a’ avaienl été que 
r effet des rodomontades habituelles des sectaires , qui pourront 
bien avoir réussi à séduire un petit nouibre de miiitaires et de 
jeunes enthousiastes, mai qui n'avaient pas eté capables d’entamer 
le nerf de l’armée ni de la nation. La ville et la province de Gé - 
nes, qui n’avaient pas été miscs cn contact avec les aggresseurs , 
auraient été peut-étrc plus susceptibles de quelque égarement , 
car lcdit pays se trouve dans une situalion presque semblable à 
celle de la Sitile. Ce sont en grande partie les classe supérieures 
gardanl le souvenir de leur ancien pouvoir souverain , qui y 
nourrissent le plus de méconteniement, et il y a la mérae anti- 
pathie enlre les habitants de cette nouvelle acquisi tion et ceux 
des anciennes provinces.comme entre Naples et la Sicile.Quoique 
les Génois n’aient pas l’espoir de voir en cas de vicissitudes po- 
litiques rétablir l’independance et la constitution aristocratique de 
leur pays, ils se persuade.raient néanraoins aisément avoir beau- 
coup gagné par un changement quelconquc qui les délivrerait 
d’une domination odieuse, en les incorporanl soit à la France, 
soit à un royaume éventuel d’ilalie. L’on eon?oit qu ii y a deux 
ans, lorsque les révolutionnaijes Italiens avaient encore l’espoir 
d’étre appuyés par la France et par le parti whig en Angleterre; 
lorsqu’on avait encore supposé que la tendance de la Peninsule à 
larévolte fut beaucoup plus prononcée quelle ne l’était eflective- 
nient, et lorsqu’on prèlait encore aux Sectes des ressources inti- 
niment plus étendues qu’elles n en avaient , les mécontcns Génois 
pouvaient se Taire quelque iliusionsur la réalisation de leur projels: 
mais a cette lieure la plupart d'enlr’eux doivent avoir abandonné 
ces chimères, d’autant plus que la noblesse génoise est trop riche 
pour compromeltre témérairement son existence. Comme à Naples 
il y a dans le Piémont et en Savoie un parti constitaliunnel dont 
le noyau est composé d’ancièns employés civils et miiitaires du 
régime bonapartiste, qui désireraient donncr à leur roi le sceplre 
conslitutionnei d’ilalie, ou lui procurer au moins la domination 
sur la partie septentrionale de la Péninsule, en se flattant d’obte- 
nir le soutien des États constitutionnels par 1' adoption du mème 
régime, qui au fond n’est pas conforme à leurs principes , 1 mais 

1 II Menz non era incaricato speciale per il Piemonte , e quindi i 
suoi cenni sono assai generici su quello Staio e poco profondi; e ne sia 
prova la poca o minima conoscenza degli uomini. Ogauno sa di quali 
persone vada composto il partito degli uomini educati sotto I' impero: 
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qui leur demit servir cornine moyen d’agrandissement de leur 
patrie. Ayant sondé la disposition de leur Souverain à cel égard, 
ils purent se convaincre bientót qu’ils écboneraientdevant son bon- 
sens s’ils osaient pousser plus loin leurs tentatives. 1 lls durent 
par conséquent sinon quitter entièreuient ces menées, au moins 
les ajourner à un moment plus favorable que l’actuel, d’autant 
plus que les moins clairvoyants devaienl ètre frappés de la con- 
voilise que les journaux ministériels non moins que ceux de l’op- 
position avaient nianitestée en France à réunir la Savoie et la rive 
gauche du Rhin au lerritoire francais. lls ne pouvaient se dissi- 
mular que du moment où le Gouvernement Sarde se serait jelé, 
dans les bras du Ministèro doctrinaire , il devail souscrire au sa- 
crilice de ladite province, sauf à recevoir plus tard en Lombardie 
une indemnilé qu ii aurail Ialiti arracher à une Puissance trop 
fort par elle-mòme et par ses alliances, pour en attendre raison- 
nablement le succès. Lesdits intrigants devaient dune embrasser 
malgré eux-roémes la scule ancre de salut contre 1’ esprit enva- 
hisseur du dehors et contre les machinations de la Propagande 
révolutionnaire à l’intérieur, que le pouvoir tulélaire de l' Autriche 
offra il au Cabinet de Turin; et la bonne politique devait leur cn- 
seigner qu' il l'allait en premier lieu t;\clier de conserver ce que 
que l'on a, avant de songer à l'acquisition de ce que l’on n’apas. 
La communauté des intérèts des deux Élats qui se trouve établie 
pas les conjonctures actuelles, fait donc présumer avec raison, 
qu’aussi longtems qu'clles ne subiront pas des vicissitudes majeu- 
res , le parli constitutionnel et désireux d’agrandissement dans 
les Élats Sardes ne donnera pas de suite il ses rùves chimériques. 
Ainsi qu’en Sicile, Ics révolutionnaires affirinent leur intention 
d’exéculer sous peu un soulévement en Sardaigne , et l’on vii 
déjà leurs émissaires se rendre à Cagliari afin de 1* y fonienter. 
Le Gouvernement Sarde, prévenu de ces projets, doit bien con- 
naitre lui-méme s’il y a dans ladite ile des élémens de fermenta- 
tion assez considérables pour l'aire craindre un résullat sérieux de 

e r.on è d’uopo dire se le tendenze e i principi) loro fossero stali co- 
stantemente costituzionali. 

I Ignorava il Mena, perchè il re non Isvelasse le sue tendenze e non 
le facesse trasparire neppure agli antichi suoi amici. Queste pratiche 
appena iniziate e cui il re non si abbandonò per noo guastare altri di- 
segni , non accenna quali siano. GII Austriaci erano tranquilli , perchè 
la Società Cattolica tuttavia dominava. Il 1840 doveva loro aprire gli 
opchi del tutto. 
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ces machinations, et il saura en tout cas les faire surveilier de 
manière à ne pas ètre surpris à l’improviste. Ce Gouvernement 
ayant à sa disposition une flotte bien armée et des troupes fidèles 
parait ètre à mème de faire aisément échouer les projets ordinai- 
rement mal com>us et mal exécutés des Propagandistes , quand 
mème le parti des bonapartistes en Corse dùt y eoopérer, en sup- 
posant toujours que ni la France ni l’ Angleterre ne prennent ou- 
■vertement parti pour les révolutionnaires. Après tout, il ne serait 
pas impossible que la Propagande révolutionnaire , sans avoir 
des connexions d’une certame étendue en Sardaigne, ait été seu- 
lement trompée par sa crédulitè , en ajoutant foi aux faux rap- 
ports des journaux sur une prétendue emeute dans ladite ile , et 
qu’en supposant le terrain bien préparé pour y souffler le leu de 
la discorde et pour faire éclater un incendie révolutionnaire, elle 
se soit empressée à profiter de la circostance et à prendre des di- 
spositions à cet objet. 11 se pourrait aussi que craignant l’appui 
des opérations de D. Carlos par la flotte Sarde, elle ait répandu 
exprès le bruit de sa prochaine attaque contre la Sardaigne, afra 
de faire une diversion aux projets supposés de Charles Albert, et 
quelle fasse mème qaelque tentative pour la forme, afin de rendre 
cette diversion plus efficace. 

ÉTATS ROMAINS. 

Si après la rèvolution de l'année 1830 l esprit révolutionnaire 
s'était manifeslé dans une grande partie des Etats romains avec 
plus de hardiesse que dans le reste de l'italie, la vérilable raison 
en était que les insurgés n’avaient pas à craindre de la résistance 
de la part des troupes papales gagnées ou intimidées par les sec- 
taires, et que les ehefs de la Propagande révolutionnaire à Paris 
lenr avaient promis une opposilion efficace du Gouvernement firan- 
?ais contre toute inlervention étrangère. Aussi du moment où 
celle-ci eut lieu, l'insurrection se dissi pa-trelle corame la fumèe au 
vent, et se rejeta dans les trames clandestines dont elle établit 
les principaux foyers dans les Légations,dans la Romagne et dans 
les Marches. La circostance que le Gouvernement romain laisse 
subsister à Rome mème une Association de sectaire s qti elle fait 
surveilier par de {aux frères, pourrait servir d* indice qu il ne se 
croit pas fort dangereuseiucnt menaci par leurs menécs. Màis le 
parti révolutionnaire dans les États de 1* Eglise, quoique affaibli 
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par sa défaitc, par Ies pour>uites jadiciaires et par l'exil volontaire 
de plusieurs chefs, avait cependant exigé des mesures exlraordi- 
naires po»r les empècher de commetlre des désordrcs. particls, et 
d’inquiéter par des menaces ou par des votès de fait les person- 
nes allachèes au Gouvernement, comme ils avaient osé etfective- 
ment le Taire mérae après l’entrée des troupes autrichiennes , en 
compromettant l'ordre pubblio dans les ' lieux qui ne purent ètre 

t rolégés par la force armée à cause deTinsuffisance du nombré. 
es linances romaines ayant élé trop peu vigoureuses pour aug- 
menter l'armée, le Saint Siège dui recurrir à un expedient, lt~ 
quel doit ètre regardè en lui mémc comme un !'ncom>ément,mais 
cepedant beaucoup moindrc que le mal anquel il est destinò d’ob- 
vier. En organisant les volonlaires il créa une force qui n’est pas 
onéreuse pour le trésor et sur rattachement de laquelle il peut 
compier. Quanti mème on aurait quelques excès à reprocher aux 
volonlaires, ils en préviennent cependant d’autres qui seraient in- 
tiniment piu? graves.* Si l’on considère en outre que plusieurs ré* 
volutions modernes avaient réussi précisément par la raison que 
es ainis du Gouvernement, quoique en ma jorité, sont restés dans 
l’état de passivile . la règie générale de ne pas armer les citoyens 
parait admettre une exception en des circonstances parèilìes à 
celles où se trouve placò f’Ktat romain. Quant à la haute noblesse 
en grande parlie établie dans la capitale , elle est intéressée au 
maintien du Gouvernement tempore! de l’Eglise, qui offre des pré- 
bendes lueratives à leurs famdles : “ elle doit aussi eraindre que 
tdute révolution ne réduise leur espilale au rang de ville de pro- 
vince, soit par l’aggregation de KÉtat Romain au royame uni- 
taire, soit par la formalion de deux royaumes fédérés de la haa* 
te et de la basse Italie: ear dans fa première supposition Naples, 
MTlan et Turin se mettraient en première ligne pour avoir les hon- 
neurs de chef-ville; et dnns la seconde, les provinces méridionales 
de listai de l’Eglise seraient incorporées avec le royanmede Na- 
plesXa popolation de Rome tronve égalemerit sonintérét au main- 
tien du Siège pontificai dans son enceinte, à cause des avantages 
pécuniaires qui reffuent immédialcment sur elle par suite des rap- 

1 Non si tacciono «li eccessi dei volontarie, e si scusano con U ne- 
cessità d’impedinie siisi p:ù gravi , cioè la caduta del sistema gover- 
nativo che volewati palmellare contro le classi agiate e pensanti, per 
mezzo della plebe e delle faeisni. Ragione di Stato! 

2 Si noti questa serie di ragioni', e a questi conti d'interessi privati 
e di casta si ponga mente 
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ports productifs de la Daterie Apostolique avec toute la Chrétien- 
té, et des depenses de la Cour papale et des eardinaux. Gomme 
Ics grands seigneurs romains ont pour la plupart leurs posses- 
sions dans Ics provinees rapprochées de la capitale , ils soni 
à mènie d'exercer une influence assez active sur leurs dépendances 
en faveur du Gouvernement, et eflectivenient lesdites provinees se 
soni aussi monlrées les mieux afi’ectionnées au régime pontificai: 
11 n’y a au lond que les Légations, la Roinagne et les Marches 
où lesprit révolutionnaire alt pris racine. La noblesse de ces mè- 
mes provinees est plus inclinée à l'aire cause commune avec les 
Révolutionnaires , car en général assez peu riche , exclue des 
cmplois supérieurs qui pourraient corriger les défauts de leur 
fortune , jalouse de la haute noblesse qui jouit des avanta- 
ges de la faveur déversée sur la plupart des grandes fa- 
milles par les anciens Pontifes, elle peut se flalter d’améliorer 
sa position par un cliangement de Gouvernement . 1 Mais preci- 
séraent la cause principale de son mécontentement , savoir ses 
nioyens trop bornés , 1’ empéchent aussi de mettre beau- 
coup de poids dans la balance et de fournir les ressonrces raaté- 
rielles sans lesquelles l’on ne fait guères agir les bras destinés à 
servir d’intrument révolutionnaire. D’après les affìrmations des 
Sectaires romains, les troupes papales, à fexception des Suisses 
et des volontaires, scraient entamées par I’espritrévolutionnaire,, 
et les dragons ainsi que les chasseurs de Zamboni auraient été 
entièrement gagnés à leur cause. En supposant que celte asser- 
tion, probablement fori exagérés, fùt exactemenl vraie, les deux 
corps prémenlionnés ne suffiraient cependant pas à l'aire et à sou- 
tenir une révolutìon en face des Suisses des volontaires et des 
Autrichiens, quand méme les autres troupes romaines. seulemenl 
eutamés partiellement, resteraient dans l inaction; d’autant moios 
que la force militaire impériale pourrait étre promptement ren- 
forcée de manière à èlre toujours à labauteur de la Desogne.Pai 
conséquent les Révolutionnaires romains se garderont bum de 
faire un éclal tant qu ils aurout à craindre l'intervention de l’Au - 
triclie; ou bien s'ils oseront le lenter, ils seraient bientòt ramenés 

I Si tacciono accuratamente le vere ragioni, cioè l’esperienta di mi- 
glior governo fatta sotto i Francesi , il maggiore sviluppo intellettuale 
e il malcontento della cattiva amministrazione. È peraltro a bastanza 
ciò che dice dell’ essere usufruito il goveroo totalmente ed esclusiva- 
mente da una casta e da una città. - • - 
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k l'ordre. Ainsi l'admission de l’hypothèse susmentionnée ne prou- 
verait guères un danger réel de la pari desdits Révolutionnaires, 
mais tout au plus le besoin de continuer i’oecupation militare 1 , 
de surveiller strictemeot et de lompre les machinations secrètes, 
et peut-étre de rèformer en partie Ics Iroupes , autant què les 
données détavorables à leur égard se trouveraient fondées. 

TOSCANE. 

Le Gouvernement toscau, l'ort de la loyauté et des soins pater- ^ 

nels qu ii déploie pour le b ! en-étre de ses adminislrés, avait cru 
pouvoir sans aucun risque donmr une grande étendue au princi- 
pe de laisser-aller, en se flattant que cetlcindulgence, motivèe en 
partie par la vue 'bilancière de n’écarter aucune bourse payante 
par des mesuresde pedice, n’aurait pas de suitcs assez sérieuses 
pour étendrc les tnenées révolutionnaires assez loin pour mena- 
cer le tròne. Il avait pensé qu'une condescendance à toute épreu- 
ve serait plulòt faite pour resserrer plus étroitement encore les 
liens d’ amour et de vénération qui avaient attaché le peuple to- 
san à trois généralions de ses Souverains. Cette supposition 
pouvait aussi ètre tomlée par rapport à la grande majorité de la 
nation, qui est sincèrement afTectionnée à la dynastie régnante, 
mais qui reste ordinariement passive pendant qu'une petite frac- 
tion turbulente agii. Ceile-ci voyanl qu’ on la lassait taire , loin 
d’ ètre gagnée ou désarmée par tette exccssive modération, sVn 
prévalui pour accroitre son nombre et sa hardiesse,en attribuant 
à sa propfe importance et à la p n nr du Gouvernement les inéna- 
gemens dont elle élail l’ objet. Par la circnlation presque libre 
des écrits et des livres séditieux, les Révolutionnaires curent ton- 
te la facilité de taire des prosélytes, pour taire jouer sans con- 
trninte leurs intrigues à l’ intérieur , ainsi que pour maintenir 
leurs rapports avec la propagande à l'étranger, moyennant les bà- 
timens a vapeur francais qui arrivent frèquemment à Livourne. 

Anssi longtems que la maxime gouvernementale susmentionnée 
fot en vigueur, outre les aSìliés à la Jeune Italie, les Carbonari , 
les Gonstitutionnels et les Bonapartistes qui avaient eboisi la To- 
scane cornine arène de leurs intrigues, il y avait deux Sectes par- 


1 Ignorava il Mena che allora era per tcrminare.Ció prova che inca- 
ricato diplomatico per la Lombardia sola , uon era a notizia di molti 
segreti dello Staio. 
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ticulières qui s’ y élaient établies. savdir les Veri Italiani et la 
Setta recondita dell' Arno. L’ cflet pemicieux dudii principe ne 
pouvait mieux ètre mis en évidence que par la triste expérience 
de cette accumulalion de Sectes 1 dans un pays qui avait mèri té 
la belle renommée d’ adorer ses Souverains de pére en tils, et de 
rendre unanimement just ice aux bienfaits de son Gouvernement 
paternel. — Florence parait avoir èté le foyer des mepées bona 
parlistes et consti tutionnelles, et Livourne de cellesdu parti répu- 
Dlicain. * Ce’ pori de tner, par sa positi on centrale en Italie, par 
.la facilitò de son accès moyennant les courses périodiques de 
plusieurs bàtimens à vapeur , et par son voisinage de la Corse , 
était effeetivement le pivot le. mieux cimisi pour entretenir active- 
ment les rapporls des Révolulionnaires indigènes avec ceux de Fé- 
tranger, et c’est là que les Veri Italiani et les Cbarbonnìers ré- 
cemment déeouverls avaient Gxé leur établissement principal. La 
première de ces Sectes prol'essant les mémes principes que ceux 
de la Jeune Italie , et se trouvant aussi en correspondance avec 
elle, ne voulut cependant pas en dépendre. 5 et parait avoir direc- 
texnent ressorti du Comité centrai de Paris. Malgré les poursui- 
tes judiciaires et les condamnations que le Gouvernement de la 
Toscane mieux avisé sur ses intérèts, fit subir à plusieurs de 
ses membres , elle parait néanmoins y trainer encore sa chétive 
existence. La Setta recondita dell’Arno, peu connue jusqu’ici , 
mais dont 1' existence est constalée par des indications récentes, 
adhère aux principes du Carboiaarisroe, c’est-à-dire à ceux de la 
Propagande républicaine. il est mème probable qu elle est une 
émanation et une filiale de la Cbarbonnerie , dont chaque Vente 
porte un nom particulier ; et dans cette supposition sa dénomi- 
nation prementionnée ne serait que celle de la Vente et non 
pas d ! une Secte à part. 11 serait alors cgalement présumable 
que la loge Carbouarique découverte à Livourne, qui entralenait 

1 Rancori dell* Austria per l'amministrazione indipendente dèlia. To. 
scapa, e per le forme di governo più temperato poste in opera m quel- 
la parte d’Italia. Cbe questi siano rancori, lo prova il falso raziocinio, 
e piu la falsità dell’ asserto. La Toscana è il paese ove erano le Sette 
in minor numero e meno legale: più legate erano in Napoli, in Roma- 
gna e nella stessa Lombardia. 

2 Questo è vero, e si vide negli effetti. 

3 ficco la divisione fra il Guerrazzi e il Manzini già esistente in ger- 

me nel seno delle medesime congiure. Gelosie individuali e gare di 
supremazia personale sono un germe che pullula spontaneamente den- 
tro le Sette. . 
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la correspondance entre les Révolutionnaires espagnols et ceux 
de Naples, a été composée par des membres de la Setta recondi- 
ta dell'Arno— Les Constitutionnels , cn Toscane corame partout 
ailleurs, tout en suivant leurs propres plans, y ont eu des rapports 
avec les Républicains à l’objei de les faire agir dans l'intèrét de 
leur cause : mais le lien principal semble les avoir attachés aux 
bonaparlistes, à Jéróme Bonaparte en particulier et à son parti 
en Corse. Le Gouvernement toscan a tìcbé de jeter un voile sur. 
les machinations que ce parti tentait derniérement à Florence, et 
qui furent suivies du dèpart forcé ou volontaire de plusieurs étran- 
gers de distinclion.^ lexception d'une couple d' individua long - . 
lem connus par leur avertion contrc le Gouvernement, la no- 
blesse du pays ne parait pas avoir pris pari à ces intrigues, quoi 
qu elle soit imbue de principes libéraux, dans une acception tou- 
tefois moins défavorable de ce mot, qui ne signifierait alors qu’un 
penchant vague pour les innovations et pour les prétendus perfec- 
tionnemens sociaux , avec un sentiment de nationalitè plus ou 
moins exagéré mais sans participation aux menées révolutionnai- 
res. La circoslance que ladite conspiration a pu étre éventée par 
la simple rupture de son fil, semble assez prouver qu elle n avait 
pas eu uno grande étendue en Toscane, et qu’elle aurait pu tout 
au plus produire des désordres partiels ou faire commettre quel : 
que attentai contre des individus. De l'ensemble des données sur 
l'action des Sectes en Toscane, on peul déduire la conclusien fi-* 
naie qu’ elles sont déconcertées par les découvertes de leurs tra? 
mes, par les procédures judiciaires, et par l’élimination deschefs 
étrangers qui, malgré leurs débris, continuent encore à travailler, 
mais avec d’autant moins d’espérance de reussite, que le Gouver- 
nement , rendu attenti! aux clangere que sa méthode antérieure 
lui avait fait courir, a pris une attitude plus ferme, et que sa pò- 
lice mieux organisée est devenué plus vigilante et plus active, en- 
fia que le respecl pour les baionuettes autriduennes qui sont à la 
porle pourra suffire sinon pour empècher les illusions et les pro- 
iets révolutionnaires, au moins pour obvier à leur éxeculion on à 
leur succès. 1 

PARME, MODÈNE l-.T LUCQUES. 

Depuisque rillusion de la non-intervention fui détruiete en Ita- 

1 Geco sempre il concedo costante di polizin in Italia, col mezzodì 
daionette austriache e di protettorato di queste sugli Stali italiani. 
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lie, les Sectaires dcs duchés de Parme, de Modénc et de Lucques 
ne sauraient prendre Imitative révolutionnaire. Ce ne fut que l’es- 
perance positive qu'on leur avait donnée de la passi vité. de l'Autriche, 
ainsi que la conliance dans la nonrésistancedestroupesindigénes, 
qui purentengager lesSeclaires des deux premiers États à suivre.en 
1831 ,la carrière de la révolte, auissitòt apaisée à la première ap- 
parition du danger d’un combat. Aussi dans tous les autras États 
ilaliens ou l’armée ètait imposanle et fidèle, comme à Naples, en 
Piémont en Lombardie, n’osèrent-ils pas imiter cel exempie. Main* 
tenant que le dogme de la non-intervention ne séduirait plus per- 
sonne, les Sectaires desdits duchés se garderaient bien de s’aven 
turer de riouveau.L’on ne saurait au reste disconvenir, que dans le 
duché de Parme et de Plaisance il n'y eut, proportene gardée, 
plus de Sectaires que dans lout autrepays italien. Les précédents 
evénements révolutionnaires et le grand nombre de personues qui 
s’y compromirent directemenl ou indirectement l'ont suffisamment 
preuvé.llestencore à noterqu outre la Sede républicaine de la Jeu- 
ne Italie .celle des Indèpendants avait une Association conslitulion- 
nelle à Plaisance; que le manque d’atlachement pour une Souve- 
raine jadis adorée fait bcaucoup de progrés; et que la hardiesse 
des Sectaires, uriiquement retenue par leur impuissanoe,fut encou* 
ragée par la faiblesse du Gouvernement à des aclesd’insolence et 
mème d’atrocité, dont le directeur de Police Sartori l'ut la déplo- 
rable victime. Le duché de Modène, dont le Gouvernement aurait 
un bel exemple à suivre dans la fermeté sage et modérée de PAu- 
triclie, s’en èloigne dans un sens opposé * à-celui de Parme, et 
Ics germes de fermentalion qui s’y trouvent et qui soni compri- 
més maintenant par la peur, ne semblenl qu'attendre une occasion 
favorable pour se devélopper. Les Constitutionnels avaient tenté 
à Lucques d’enlrainer son Souverain dans leurs idées et mème, à 
ce qu’il parait, de lui fairc illusioni sur une destinée brillante qui 
lui seraitréservée en Italie; mais ces intrigues échouèrent h»*ureu- 
sement con tre la loyautè du prince et conlrel' influence salutaire 
de l'Autriche ®. Au reste , les trois États prémentionnés sont 
trop insigniticants pour exercer une influence active sur le sort 
de PItalie. 

1 Singolari sono questi rimproveri fatti al governo di Modena come 
troppo duro. Era veramente indicazione d' un erroro politico che pur 
troppo Francesco IV commetteva ; o vero rancore per le sue trame 
non mai obliale , c per la sua ambizione che noti fu mai soddisfatta 7 

2 Ciò cbc dissi sulle vaghe tendenze del duca di Lucca; è qui con* 
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ROYAUME LOMBARD-VÉN1TIEN. 

La Propagande révolutionnaire sachant trop bien apprécier les 
ressources de tout genre que les provinces austro-italiennes ren- 
ferraent, et calculant peut-ètre également sur les débris de la con- 
spiration de l’année 1821 , avait des motifs prédominants ponr di- 
riger tous scs efforts contre elles, et elle avait réussi en partie 

S our la Lombardie, très peu pour le Vénitien. Le succès partiel 
e ces intrigues étaii arrivé au point de sa culminalion vers le 
milieu de l'annèe 1833, lorsque Mazzini était parvenu à taire af- 
filier nn certain norabre de Lombards à la Sede de la Jeune Ita- 
lie et à leur donner une espèce d’ organi sation lorsqu’ il tirait de 
l’argent des Conslitutionncls pour lormer de ces Seetaires l'avant- 
gardc d’une révolution que ceux-là voulaient Taire tourner uni- 
quemenl à leur profit;lorsqu‘il preparail l'invasiondela Savoie en 
l’annoncant d'abord pour le moment des grandes manoeuvres sur 
le Mincio; lorsque les troupes ainsi que les habitants des provin- 
ces Sarde continentales étaient cencés tellement favorables à la 
cause révolutionnaire , que la défedion des premières aurait itn- 
médiatement suivi l’apparilion de Mazzini sur la frontière savoyar- 
de, et que ce coup décisif aurait bientòl consommé la révolution 
piémonlaise. 1 Autant que Indite insurrection militaire et sa eon- 
séquence nécessaire ne se l'ussent pas véritiées , toutes le autres 
circonstances n'auraient guères pu prodnire un danger imminent 
pour la Lombardie, puisquc les troupes autrichiennes auraient pu 
accouriràtemps pour couvrir la vi.le de Milan contre une surprise. 
Mais si l'entrée de la colonne envahissant en Savoie avait elfecti- 
vement produit immédiatement une révolution militaire en Piè- 
mont, nul doute que les troupes rebelles les plus rapprochées de 
la frontière lombarde auraient pu aussitót franchir le petit espace 
de trois postes qui la séparé de Milan , et en se réunissant aux 
Seetaires lombards et à la populace de ladite ville , * s'en empa- 
rer par un coup de main, piller les caisses publiques.faire un dé- 
gAt immense ; et compromettre une quantité de personnes pen- 

fermato ; come vi è la confessione del mollo ebe l'Austria vi adoperò 
per (stornarlo da ogni idea di riforma. 

1 Siffatte rivelazioni sono importantissime, e riguardano fatti dei quali 
dovrò fare parola nei seguenti Capitoli. 

2 Confessa che del popolo di Milano poteva l'Austria temere in una 
rivoluzione-, e, che è singolare, prevede il Menz la possibilità d'un col- 
po di mano sopra Milano. 

il 21 
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dant Ics cinq ou six jmjrs qu’ elles y auraient pu jouer les mai- 
tres, pour se retirer au pis aller avec un très riche butin et avec 
l’avantage d’un grand etfet inorai en faveur de la cause révolu- 
tionnaire.* Heureusement ce danger apparent n’avait pas de réa- 
lité, parce que sa condition principale, c’est-à-dire Tinfidélité des 
troupes Sardcs, ne subsistait pas , cornine 1’ échauffourée contre 
la Savoie qui fut exécutée plus tard 1* a prouvé. Depuis cet évé- 
nement.qui a si bien fait connaitre le manque de moyens et linep- 
tie de la Propagande révolutionnairè , la chute de ce parti en 
Lombardie , déja intimidé et déconcerté par les arrestations 
faites en 1833 et depuis, devint; de plus en plus rapide, 
d’autant plus que le contre-coup de la défaile de ses confrères en 
France lui fut également pernicieux, que les illusions se dissipe- 
rent, que la crainte succèda à la hardiesse , et que les inimitiés 
et les récriminations publiques des chefs de l'expédilion Savoyar- 
de finirent par mettre à nu la misère de la Jeune Italie , et par 
détruire entièrement le peu de crédit qui lui était resté. Il estre- 
marquable et consolant pour la cause légitime , que pendant les 
quatre ou cinq jours où il y avait de Tincertitude sur r.efTct de 
ladile tentative.là popuiation lombardo- vénitienne n’avait pas ma 
nifesté la moindre sympathie pour èlle, leeon dècisive * pour les 
révolutionnaires , qui ont pu comprendre qu ils ne sauraient 
compter sur Tappili de la masse nationale.Quant à la populace 
des villes, quand mème elle se réunirait aux Sectaires , elle 
ne saurait ótre dangcreusc sans une cooperation de V elrangcr ; 
car un petit nombre de troupes dèierminécssullirait pour disper- 
ser des altroupemens qui pourraient bien causer des désordres 
partiels et des atlentats isolés, mais ne se soutiendraient pas con- 
tre la force armée et contrq les ressources des Gouverneinents. 
La cbùte.dn parti rèpubiicain en Lombardie deviit aussi y affai- 
blir et décourager celui des ConstiiUtionnels, puisqu ils perdi- 
rent un istrument qu’ ils pensaient mettre en oeuvre, soli pour 
rompre la giace, soit pour tàtonncr le tcrrain. Cet essai ayant 

1 L'occupazione o liberazione di Milano anche per cinque o sei gior- 
ni doveva, secondo lui, produrre un grande effetto morale a prò della 
«aura dell' Indipendenza. Cbe cosa avrebbe detto delle liberti durate 
per oltre quattro mesi! 

2 Per quanto tempo ? Riguardo alle moltitudini però di molle parti 
d'iialia e specialmente di Lombardia aveva ragiooe il Menz, tanto più 
nel 1836, perebèi principi liberali erano meno sviluppali, e l'amor na- 
zionale in progressione crescente bensì, ma per certo poco sentito. 
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été fait en février 1 834, ils purent se convaincre de la nullité 
matériclle et morale de leur auxiliaire. Tout ce qui a élé remar- 
qué plus hanl à l’ article de la Propagande constitutionnelle, sur 
la conversion présuraable d’ une grande partie de ses membres , 
trouve non seulement son application à la Lombardie, mais il y 
subsiste cncore des eauses particulières qui devaient concourir à 
ce changement hfureux, et attiédir en général tout penchant li* 
béral, mème dans le sens mitigé ci-dessus indiqué. Une des plus 
efficaces pour l’ amélioralion de 1’ esprit public élait certainement 
la comparajson de l’état heureux et florissant où la Lombardie se 
trouve sous un Gonvernement paternel et éclairé, avee les calami- 
tés déja éprouvées et incalculables pour 1’ avenir, dans lesquel- 
les se trouvent plus ou moins plongées les nations qui se laissè- 
rent entrainer dans la voie des réformes politiques modernes. * 
Tous les habitans de 1' empire d’ Autriche ne purent se refuser 
d’apprécier à leur juste valeur la sagesse et là Cermete avec lesquelles 
le Cabinet de Vienne a su leur conserver l’inestimable bienfait de 
la paix, et imposer par son attilude digniteuse à tous sesennemis 
exlérieurs et intérieurs qui auraient voulu la troubler, en s’ ab- 
stenant, malgrc ses armemens dispendieux, de charger les con- 
tribuables de nouveaux impòts , et en exploitant avec modé* 
ration le crédit de 1’ Etat qui n' avait jamais été élevé à un 
degré aussi éminent. 1 2 * 4 Si cette marche lumineuse du Gouverner 
meni élait làite pour inspirer une confinace sans bornes, celle-ci 
dut s' allier aux sentimens de la gratitude et de Tamour qui fu- 
rent parliculièrement provoquès par les actes de la clémence sou- 
veraine émancs en soulagement des condamnés pour crime de 
haute trahison. Cette indulgence paternelle, loin de pouvoir ètre 
expliquée comme faiblesse, puree qu’ elle avait été précédée par 
l’interruption des trames révolutionnaires moyennant 1’ action ìé- 
gale de la justice, prouve an contraire la v'igueur d’ un Gouver- 
nement qui se s'ent asscz fori pour ètre génèreux, après avoir 
monlré qu’ il savait déjouer les plans des criminels, les juger et 
les punir jusqu’ à un certain point. Outre i’ eflet visible de 1’ a* 
mélioration de l’ esprit public en Lombardie, une circonstance 

1 Anche questo conto fallì ai governi assoluti , e le prosperità e le 
ricchezze seguirono quasi ovunque le orine della libertà. 

2 Sono incredibili questi elogj dell'aumento enorme del pubblico de* 

bito. La condizione finanziera dell'Austria voleva riguardarsi come pro- 

spera, 'perché da quel lato vedevasi uo grande pericolo del sistema. 
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particulière mérite d' ètre relevée qui en fournit une preuve au 
moins indirecte : c’ est 1’ état de dénùment dans lequel se trouvent 
plusieurs des Sectaires italiens réfugiés à 1’ étranger, qui avaient 
véeu auparavant des subsides envoyés de l’ Italie, et de la Lom- 
bardie en particulier. Le fait impliquant la cessation de ces col- 
lectes ou au moins leur ténuité, il est permis d’en induire l’inac- 
tion actuelle ou un grand affaiblissement du parti constitution-’ 
nel en Italie. Corame toutes les causes prémentionnées continuent 
toujours d’ agir dans le sens de la destruction de l’ esprit révolu- 
tionnaire et de l’ exténuation du libèralisme du beau monde, il y 
a tout lieu d’ espérer non seulement la continuation de cette bon- 
ne disposition. mais aussi une marche progressive dans cette bon- 
ne voie. Néanmoins il y aura toujours une petite fraction de ré- 
calcitrants et d’ incorrigibles ; mais si la volor.lé de nuire ne les 
quitte pas, il leur manquera au moins la Torce de faire du mal 
sans le coneours de conjonctures tout-à-fait extraordinaires. Il 
sera cepedant nécessaire de continuer la plus stride vigilance sur 
chaque trace d’une nouvelle trame , non seulement par la raison 
que l’on peut causer des désordres partiels avec très peu de mo- 
yens, mais auissi parce que des vicissitudes ou des conjonctures 
imprévues pourraient venir à Laide des Révolutionnaires; et en- 
tra pour les empécher de faire de nouvelles dupes et vidimes de 
leurs perlides suggestions. 

RÉSUMÉ. 

En dernier résumé des réflexions contenues dans ce Mémoire, 
il pourra ètre admis que dans les conjonctures aduelles la Pro- 
pagande répubblicaine, combaltue avec un plein succès en France 
et en Italie, particuiièrement aflaiblie et discréditée dans ce der- 
nier pays, n’y continue sa chétive existence que par l’ habitude 
des intrigues conlradées par ses membres les plus acharnès . et 
qu’elle n’y saurait devenir dangereuse au point de faire craindre 
une révolution formelle, tant que les Souverains italiens auront à 
leur disposition des troupes lidèles et qu’ils voudront en faire l’u- 
sage nécessaire en cas de besoln: que le courage entièrement a- 
battu de ladite Propagande fut relevé en parlie par 1’ ascendant 
quéles Républicains en Espagne ont pris et semblent vouloir pous- 
ser à un plus haut degré encore , et doni la victoire éventuelle 
sur les deux autres partis pourrait menacer sérieusement le repos 


Digiiized by Googte 



DOCUMENTO CLXVI 


325 

de l’.ltalie et du royauine des Deux-Siciles en particulier, mais 
quheureusement les chances de la réussite finale soni pouf l'in- 
fant D. Carlos : 1 que la Jeunc E urope est jusqu’ici una fantasma- 
gorie, un corps sans noto: que la Propagande constitutionnelle 
qui s’était en grade partie appuyée sur les républicains pours' en 
servir cornine d’un instrument , l’ayant vu brisé et ayant reconnu 
en tout cas sa faiblesse, une grande panie de ses membres a- 
\aient eucesmotifsetplusieurs autres encorepour abandonner les 
maehinations révolutionnaires, après avoir été désabusés de leurs 
illusions: que la tannile Bonaparte inspirant peu ou poin d’intérèt 
personnel , et ayan déjà dilapidò infructueusement la maieur par- 
tie de ses ressources pécuniaires dans ses intrigues, ne saurait 
les soulenir qu’ autant qu’ elle aura de l’argent: que la coalition 
annoncée et présumée de tous les trois partis révolutionnaires eu 
France tAchera sans doute de semer de nouveaux troubles en Ita- 
lie, mais quelle n’y saurait trouver assez de sympathie ni com- 
pier sur les inasses , sans produire autre chose que d' y allumer 
tout au plus quelque feu de paille facile à éteindre: que la diver- 
gence des vues et des intérèts , les mèfiances et les julousics ré- 
ciproques entre lesdits partis, et mème entre les nuances de 
chacun d'eux, enfili V insubordination de tous, les empèchera 
toujours d' établir un parfait accorò dans leur alliance : 9 que 
les Gouvernements constilulionnels qui seraient inclinés à favori- 
ser les Propagandes révolutionnaires en Italie, soni irop occupés 
chez eux et obligés à faire trop de sacrilìces pour le soutien du 
régime en Espagne et en Portugal, et à les continuer pendant 
longtems.enfin qu’ils sont trop lenus en respect par les Puissances 
du Nord, pour donner des secours efficace^ aux Sectaires italiens: 
qu’en Lombardie en particulier toules les causes qui avaienl con- 
tribuè à aflaiblir les Secles et à conduire l’esprit public dans une 
meilleure voie, avaient été puissamment aidées par la conduite en 
mème temps ferme et modérée du Gouvernement autrichien, et 
que celle amélioration visiblement progressive promet encore des 


1 Previsioni di cattivo politico. Si noti come il trionfo della causa 
costituzionale nella penisola iberica si prevedeva che dovesse influire 
sulla nostra. L'occidente tende ad assimilarsi sotto forme uguali , e a 
consolidare , con la sua unione e con tale assimilazione , la civiltà di 
Europa. 

2 Parole son queste che gl’italiani dovrebbero ben ponderate, e sen- 
tire rimorso della dolorosa verità che esse esprimono. 
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résultats plus satisfaisans pour 1’ avenir : mais que nonobstant 
toat cela, il sera toujours prudent de continuer une stride sur- 
veillancedes intrigues de tous les parlis, qui malgr.é leur impuis- 
sance actuelle n' en démordront pas de si tòt, et saisiront avec 
aigreur la moindre chance apparente ou réclle qui pourrait s’ of- 
frir en favenr de leurs criminels projets. 

Milan, 17 février 1836, 

DOCUMENTO CLXVI1. 

indirizzo presentato dal Conte Hartig, governatore di Lombar- 
dia nel 1858 a Milano, all' Imperatore Ferdinando, in oc- 
casione del suo ingresso e della sua incoronazione nel Regno 

Lombardo-Veneto. 

DISCORSO. 

V. M: entra in un paese, a cui i vostri magnanimi antenati e- 
largirono immensi benefici i. 

Dai primordii del vostro regno la M. V. non ha mai cessato di 
seguire tale generoso esempio. 

L' imperatore Francesco morendo lasciò il suo cuore a’ suoi 
popoli, e la più ferma garanzia per P adempimento dell’ ultima 
sua volontà lasciò egli allo Stato nella persona di V. M. , ed ogni 
giorno la Monarchia scorge gli effetti di questo legato. 

Tornata la Lombardia sotto lo scettro della Casa d’ Austria, 
vi si costruirono nuove strade in tutte le direzioni, che diedero 
in questo fertile paese nuovo slancio all’agricoltura ed all’indu- 
stria. facilitando Io smercio de'suoi prodotti; 

Arricchiti gli abitanti dagli effetti di questo movimento che 
viene assecondato da Un equo e regolare sistema delle imposte , 
impiegano le loro cure e le loro ricchezze a vantaggio delle belle 
Arti e delle Scienze, che favorite da una lunga pace, altro latto 
della sapienza del Governo austriaco, si avvicinano al sommo spe- 
rato grado di perfezione. 

Grandiose fabbriche furono intraprese dallo Stato a difesa e 
comodo del paese, e coll’ introduzione d’ una ben regolata istru- 
zione popolare, portato ad un gradò più elevato lo sviluppo mora- 
le ed intellettuale del popolo. 

Anche gli indigenti ed infermi non furono dimenticati, e si fon- 
darono diversi Istituti a sollievo della misera loro condizione. 
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Questi beneficii sono dovuti alla dominazione austriaca, e di 
giorno in giorno dalle sponde del Ticino alle rive dell’Adriatico 
vengono vieppiù apprezzati. 1 cuori delle numerose popolazioni di 
riconoscenza pieni, verranno incontro nella via che percorrerà la 
M V , reputandosi felici di appartenere alla Monarchia austria- 
ca, e quindi di essere soggetti ad un Sovrano che trova la sua 
gloria non nella conquista delle provincie straniere, ma nell’adem 
pimento di tutti i giusti desiderii de’ suoi sudditi. 

V'hanno bensì taluni ancora che non riconoscono questa feli- 
cità, e spinti dalla mania di voler governar eglino stessi, e dal- 
l' idea di una chimerica libertà popolare, ricusano di obbedire a 
ogni legge ; ma pochi sono questi, fuggiaschi; sono tali che di- 
sprezzati dai propri compalriotti, farebbero disonore ad ogni pae- 
se ; * questi pochi usciti fra milioni soffrono all’ estero il ben me- 
ritato castigo della Provvidenza, giacché quasi tutti in preda a 
privazioni d' ogni sorta ed alla miseria, il numero di questi ne- 
mici dell’ordine a nulla si riduce in confronto di quelli che si sen- 
tono felici sotto il Governo austriaco. 

L’ immensa maggioranza di queste popolazioni porge grazie al 
Creatore per il paterno dominio che toccò loro in sorte. a 

Ovunque troverà V. M. la conferma di queste mie parole, o- 
vunqne abbondanza e contentezza, ovunque la M. V. mieterà la 
ricompensa dei buoni Reggenti, la più bella ricompensa che può 
toccare ad un Monarca, cioè l'amore e la riconoscenza dei suddi- 
ti resi felici, che innalzano al Cielo fervide preci per la lunga con- 
servazione dei vostri preziosi giorni. 

Stimandomi avventuroso di essere l’ interprete di tali sentimen- 
ti, raccomando questo paese alla continuata benevolenza e grazia 
della M V. 

NB. Questo Indirizzo debb' essere stato letto dal conte Har- 
tig, governatore della Lombardia. Si trovava però negli Atti 
senza firma e senza annotazione , nè unito ad altro docu- 
mento. 


1 Queste parole sugli esuli sodo acerbe in modo incredibile e inde- 
coroso : se ne potrebbe forse trarre la consegueota , ebe il governo 
centrale almeno fosse contrario alUamnistia concessa in quel momento 
dall'Imperatore, e non aspettata dal popolo. 

3 Giammai non fu proferita innanzi ad un principe uu'asserzioue men 
vera di questa. 
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Memoria del Cavalier Menz al Principe di Metternich, del- 
1' 11 maggio 1844, sulle condizioni d'Italia e sui prepara- 
tivi. che si facevano dalle sètte per una rivoluzione in pri- 
mavera. 

MÉ! MOIRE. 

Les rapports de s afjidès 1 et les assertions des seetaires an- 
noncent pour le printems prochain une insurrection simultanée 
dans plusieurs États d’ Italie, et diffèrentes expéditions mariti- 
mes qui devraient y coopèrer Ces informations vont ètre exa- 
minées dans leurs rapports avec des faìts et données positìfs, afin 
de vérifier si et jusqu'à quel degrè elles pourraient ètre en con- 
tradiction avec ces axiòmes qui doivent servir de base du juge- 
inent à porter. Les vérités connues suivantes serablent avoir la 
qualification voulue pour ètre employées comme pierre de tooche 
dans cette recherche. 

a) Dans l’année 1834, lorsque les espérances des seetaires et 
r imaginalion des ltaliens novateurs étaient encore exaltèes par 
les événemens de la revolution en France, en Pologne et en Bel- 
gique, ainsi que par les mouvemens poliliques en Alleraagne et en 
Suisse ; lorsque le signal provocateur du rlràpeau tricolore floltait 
sur Ancóne et paraissait indiquer aux ltalieps un poinl de rallie- 
raent aulour de cet ancien symbole de la révolte ; dans ces con- 
jonctures assez favorables à une enlreprise révolutionnaire, Maz- 
zini lit l'invasion en Savoie avec quelques ceritaines d’ hommes, 
se promettant à lui-mème et à ses adhérens, par des proclama- 
tions pompeuses, qu’à son apparilion sur le territoire italien, non 
seuletnent tous les mécontens et les Seetaires, mais aussi les po- 

f ralations d‘ Italie se seraient levées comnie un seul borame, que 
es insurgés de l’ Italie inéridionale se seraient joints à cenx des 
États riverains du Pò, et que tous rassemblés sur les bords de 
ce fleuve auraient fait une attaque génèrale contre le royaume 

1 Anche altri settari compri dall’ Austria avvertivano questa molto 
prima dei disegni di sbarchi sulle coste italiane . che poi furono sede 
del fatto dei Bandiera. Ciò vieue a proposito per confermare la prete- 
sa inooceuza del Mazzini nella spedizione di quegli sventurati, spinti in- 
nanzi e sacrificati come sentinelle morie del partito. 
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Lombard-Vénitien. Bien que les combinaisons eusscnt été beau- 
coup plus favorables à sa cause qu' à présent, malgré ses jactan- 
ces, pas un bras ne s’ était levé dans toute l' Italie, ni des po- 
pulations, ni des méeonlens et non plus des sectaires. Après 
avoir erré quelques jours sur le lerritoire savoyard, celle trou- 
pe, dépourvue de moyens et d’ argent, se dispersa d’ elle inéme 
sans avoir. attendu la rencontre des troupes sardes. Les Savo- 
yards ainsiqueles Piémontais avaient manifestò à celle occasion 
le meilleur se esprit, et le militane maintintaussidans les bornesde 
son devoir : pas le moindre signe d’ approbation ne fut don* 
né à cette entreprise ni dans les États sardes ni dans le reste 
de l’ Italie. L’insurrection piémontaise de l’année 1821 auraitpu 
devenir sérieuse, parce que l’armée sarde, alors composée en gran- 
de partie d’ officierà et de bas-officiers qui avaient servi la Fran- 
ce, avait fait partiellement cause commune avec les révolution- 
naires, qui avaient eu soin de neutraliser la résistance de la na- 
tion en affectant d’ agir sous les auspices de l’héritier présomptif 
du tróne. Ces circonstances sont totalement changées à présent , 
et 23 ans d’ une parfaite tranquillité en font témoignage. Par 
eonséquent, pour juger 1‘ état actuel de ce royauine il ne taut pas 
recourir aux événemens de l’époque reculée de 1821, mais de 
celle de 1834. * 

b) Depuis la restauration à Naples en 1821, il y eut dans le 
royaume quelques faibles tentati ves révolutionnaires, savoir dans 
le district de Vallo, dans les Abruzes et à Syracuse. Dans le Val- 
lo la troupe napolitaine ne rencontra aucune résistance : une dou- 
zaine de vélérans et quelques gendarmes avaient sufi pour étouf- 
fer le mouvement dans les 24 heures, et Syracuse se sournit au 
pouvoir légitime avant le débarqueraent des troupes. Dans loutes 
ces circonstances le militaire fit strictement son devoir et raontra 
le meilleur esprit. La contenance de la nation fut également très 
louable. La cause révolulionnaire en 1820 ayanl étc épousée par 
1' armée napolitaine, elle se trouvait faite avant d' éclater. Mon- 
seigneur le due de Calabre, alors vicaire du royaume, avait dé- 
claré au Corps diplomatique, qui vint le complimenter, que s’ il y 

1 Riguardare come fumo l’influsso dei 1821 e cessata l'azione dei Co- 
stituzionali , perchè non era riescilo a nulla il Mazzini col partito re- 
pubblicano, che il Mena stesso confessava essere avversato dai primi, 
non è raziocinio esatto; e non deve far quindi meraviglia , se la con- 
seguenza dei fatti non corrispose e venne più lardi a dare una menti- 
ta al politico viennese. 
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avait eu un seul bataillon sur lequel oa aurait pu compier , sou 
pére et lui se seraient jetés dans la forteresse de Gaete avant de 
plier devant les exigences des révolutionnaires. L’ armée napoli- 
taine d’alors, qui renditla revolution inévitable pour le moment, - 
était composée d' élémens anti-dvnastiques, d' olìtciers qui avaient 
servi plusieurs années sousledrapeau hostile à ia fainille régnante; 
mais elle fut dissoute en 1821 et nouvellement organisée. Depuis 
celle époque elle n' a jamais donné aucun motif de douter de sa fi- 
délité, quoiqu il soit possible que quelques miiitaires isolés aient 
étc séduits et gagnés ii la cause révolutionnaire. 

c) La tentative fai te en 1843 dans la Légation de Bologne Ut 
voir tonte l’ insufiisance des moyens deces Révolutionnaires. Les 
hommes de marque, qui avaient dirigé l’ entreprise, s'enfuirenl 
dès le commencement sans avoir pris la moindre part personnelle 
aux actions agressives desinsurgés. Ceux-ci, après s’ ètre blottis 
dans les Apeunins, furent bientòi obligés de se disperser, laute 
de soutiea et d'argent. Les carabiniers pontiticaux, que les Sec- 
taires avaient désignés cornine partageanl leur cause, ainsi que 
les autres troupes, se conduisirent parfailement bien, et le peu- 
ple, loin de donner un signe d' approbation, contribua lui-inème 
à arréler plusieurs insurgés fuyards. Si dans l'année 1832 les 
mouvemeus dans les Légations, ainsi que dans les ducbès de 
Modène et de Parme, avaient eu plus de consistance, c' était par 
suite du principe de non-intervention que la Franca avait làchè 
de faire valoir et dont le prestige s'esl évanoui. Mais ces mon- 
vemens renlrèrent dans le néant du moment où les troupes au- 
trichiennes commencèrent à agir. 

d) Depuis l'incartade de Mazzini en 1834, les Rèvolution- 
naires annongaient cbaque année une insurrection en Italie, qui 
devait toujours éclaler au priotems. Excepté quelques désordres 
passagers, celle prédiction ne s' est pas accomp'.ie dans le cour-> 
de dix années Les cbefs des Sectes avaient adnpté ce syslème de 
déception, parce qu’ ils devaient craindre une grande défection de 
leurs prosélytes après le spectacle comique donné par Mazzini en 
Savoie. Ils s' efforcèrent donc de leur inspirer une nouvelle con- 
fiance, en tàchant de rébabililer le crédit perdu, par des magni- 
fiques programmes d’ insurrection, auxquels ne manquait autre 
chose que les moyens de les exécuter, par de larges promesses 
de 1‘ assistance des troupes et despopulations Ges moyens de 
déception auront aussi produit de l’ elTet sur les plus crédules des 
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Sectaires snbalternes : mais il est probable que ceux d’entr’eux 
qui réfléehissaient un peu et eomparaient la parole avee le fait, 
se seront retirés de la cause révolutionnaire, ou auront au moins 
ajnurné leur coopération jusqu'à la corabinaison éventuelle de cir- 
constances plus favorables à letìr cause, llva cependanl encore 
un autre objet de ces fanfaronnades, celui de créer un fantòme 
terrifiant pour les petits souverains d* Italie, qui leur mspiràt la 
crainte d’ etre les victimes d’une révolution, et les déteriuinàl à 
donner des Conslitutions pour sauver au moins leurs couronnes. 

Les Sectaires constitutionnels aoraienl' par lò obtenu l'accomplis- 1 

sement de leur voeu principal, et pour les Républicains c eùt été 

le premier échelon pour arriver p«u à peu à la réalisation de 

leurs projets ; car, moyennant la liberté de la presse, le jury et 

tout le corlège du règi me représentatif moderne, un champ plus 

vaste et beaucoup plus de chances de succès se seraient offerls 

à leurs machinations. 

e) Quant aux moyens de Mazzini et à ses rapports avec les 
autres Sectes révolutionnaires, il esiste des données positives 
pour les juger. Elles sont contenues dans ses propres écrits, en 
partie dans son Apostolat populaire, et en partie aans une lettre 
qu’ 11 adressa, dans la seconde moitié du mois passò, à un affidé 
du Gouvernement r ornai n, et doni une copie fut envoyée à S. E. 
le comle de Sedlinitzy. Comme Mazzini y reproduisit les mémes 
principes et le mème langage dont il lit usage dans l' Apostolat , 
l’ on ne saurait douter de l’ aulhentieité de atte pièce. 11 déclara 
dans l une et dans 1’ autre , qu* il ne veulait taire aucune 
cause commune avec les Constitutionnels ni avec les Bona- 
partistes, ni avec aucnn Gouvernement qui favoriserait des sou- 
lèvemens en Italie, qu’il n’agirait que sous le drapeau républi- 
cain de la Jeune Italie, en faisant claìrement comprendre qu’ il 
entendait se réserver la direction suprème de toule eiitreprise , 
dans laquelle d' autres Sectes de sa couleor, savoir la Charbon- 
nerie réformée et la Légion italienne, voudraient l’assister : ce 
que les chefs de ces Sectes, non moins ambitieux que lui, ne vou- 
dront guères lui accorder. 1 Dans la méme lettre, Mazzini fait 
l aveu qu'il n’avait pas de fonds, et assure qu’avant de les avoir 

1 St noti bene queela prova esplicita dell' ambizione personale del 
Mazzini. La lettera di cui si tratta, era probabilmente scritta a un suo 
agente compro dal governo romano; ed è forse lo stesso di cui parlai 
rial cap. XXXI, pag. 187. 
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il était décidé à ne présenter aucun pian d’insurrection. Dans son 
Aposlolat il prodigue les insultes les plus sanglantes aux Ilaliens 
sur leur apalhie pour la cause révolmionnaire, et sur le manque 
de soulien de leur part. 

f) L’accueil que la population du royauroe Lombard-Vénitien 
fìt à l'époque du couronnement à S. M. l’ Empereur, les acclama- 
tions spontanées et les autres marques d’attachemenl, métne d’en- 
thousiasme, données à cetle occasion, entin l’ordre esemplarne qui 
règne partout au milieu des foules les plus entassées, a l'ourni 
une preuve éclatanle du boti esprit qui animait la presque totali- 
té des Italiens soumis au sceplre autrichien. Ledit ordre exem- 
plaire était d’ autant plus remarquable, que d’après le désir té- 
moigné par S. M., l’ action et la présence de la police furent au- 
tant que possible éloignées des lieux de ces rassemblemens. 

11 s' agii à présent de confronter ces axiòmes de fait avee les 
renseignemens en question, lesquels portenl : 

l u Que Mazzini avait réuni dans un accord commun toutes les 
Sectes de difTèrentes couleurs, et que d’ après un pian combiné 
entr’eux, ils susciteraient ensemble des insurrections dans plu- 
sieurs États d’ Italie. 

Quoique l’ on puisse admettre qu’ il y ait eu des pourparlers 
entre Mazzini et d’autres cliel's sectaires, et peulétre des promes- 
ses vagues de la part du premier envers Ricciardi , chef de la 
Charbonnerie réformée, à l'étranger , et envers Fabrizi , chef de 
la légioo italienne , il résulte toutefois de la lettre de fraìche date 
citée à ej.que Mazzini n'est pas incliné à cette action en commuti, 
et qu’il n’avait présenté àucun pian, parce'qu'il voulait avant lout 
étre en possession de i’argent nécessaire qui lui tnanquail encore 
dans la seconde moitié du mois passé. 

2° Que Ricciardi devail se rendre en Corse, y engager un mil- 
lier d'insulaires, leur fournir des avances. les embarquer sur un 
batiment à vapeur, et les débarquer près de Civitavecchia pour 
exécuter un coup de main sur Rome. 

A ce que manda it Taffidé, qui se trouve en rapports intimes a- 
vec Ricciardi, 1 celui ci se trouvait dénué de fonds pour taire les 
opérations prèmentionnés, et il voulait mème essayer d’exploiler 
son crédit personnel pour se procurer de l'argent. 11 n' avait pas 
encore fait le premier pas, celui de se rendre cn Corse , car une 

1 Si ponderi bene come i! traditore e la spia compra dall'Austria se- 
guisse da presso tutti i capi delle diverse seitp. 
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lettre de Marseille en date du 6 mars aflìrme positivemeat qu’ il 
n’ y était pas encore arrivé. Quant à la disposition des Corses à se 
préter à l'engagement dudit 6ectaire , l’ on peni admettre qu’ il y 
a plusieurs parrisans de la famille Bonaparte parmi eux, lesquels 
se battraient pour cette cause, ce qui ferait supposer que Ricciar- 
di ait embrassé ladite cause, car sans cela il ne saurait se flatter 
de réunir un aussi grand nombre de ces insulaires pour des inté- 
rèts qui leur sont étrangers. Son attachement audit parti s’expli 
querait facilement, paree que son pére, jadis avocai, fu nommé 
grand juge et-creé comle sous le régime frangais a Naples. Dans 
I hypothèse toutefois que Ricciardi fùt capable de se procurer les 
fonds nécessaires pour les frais des armes, pour l'engagement des 
Corses, et pour les frais dès bétimens à vapeur (car un seul ne 
suffirait pas pour le transport de mille hommes^l on doit toujours 
se demander comment leur embarquement pourrait s’ effectuer 
sans le consenlemet peu probable des aulorites frangaises, qui ne 
permeltraient !e départ d’aucun passager, et beaucoup njoins d'un 
indigène, sans leur autorisation. L’on congoit que l’un ou l’autre 
individu pourrait se gllsser sous un déguisement quelconque par- 
mi les passagers ou l'équipage d’un bàliment , avec la conni vence 
du capitaine; mais Iorsqu’H s’agit de l’embarquemenl de mille 
hommes, il ne saurait échapper à la t vigilanqe des autorités , ou 
bien il faadrait supposer qu’elles eussent eu l'instruclion de le fa- 
vorlser. Un coup de main sur Rome avec mdiehommes.que Ric- 
ciardi se vantait de vouloir entreprende, 1 se range avec les rodo- 
montades dont ses compalriotes révolutionnaires de 1820avaient 
donné tant d’ exemples.Eu égard à la distance entre Rome et la 
plage de mer où le débarquement devrait avoir lieu, le Gouverne- 
men, pourrait toujours en ètre averti à tenips pour empécher les 
insurgés de s’approcher de la ville et pour les combattre , en en- 
voyant à leur rencontre un corps de troupes suffisant, surtout de 
la cavalerie et de rartillerie, dontils seraientdépourvus. Les der- 
niers événements dans la Légalion de Bologne font voir que le 
peuple et le militarne y étaient animés d’un bon esprit , dans ime 
province où les Sectaires faisaient le plus de tapage; et ce qui 
prouverait que leur nombre n’y est pas aussi grand que l on pour- 
rait le croire, c’est que ni les Sectaires ni les mécontens n'osérent 
empécher le peuplè, lorsqu’ il arrèta les insurgés fuyards , et que 

1 È notevole la stranezza di questo disegno. Si peosò anche a fare 
una sorpresa a Messina. 
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les pr^niers avaient été obligés d’enròjer des con trebandiers dans 
leur rangs. Commeut pourrait-on supposer que les Révolutionnai- 
res roraains, après avoir déployé das moyens auissi mesquins, se 
trouveraient éire plus forts après la défaite elaprès que la plupart 
des auteursdes désordres seraient emprisonnés ou obligés a se 
réfugier à l’élranger ? 

• 3° Que Naples- suivTait le mouvement des Étas romains, et que 
d'après une autre version le roi donnerait spontanóment une Coo- 
stitution. . 

Les aatécédens cités à b) prouvent 1’ éloignemeul de la grande 
masse de la nation des projets de révolte et la fidelilé de T armée 
en général. Le bruii que l’ on a tàché d’ accréditer sur l’ inclina- 
tion du roi à donner une Constitution serait en opposition divede 
uvee les principes et le earaciére de Ferdinand, trop jaìoux de 
soh poucoir pour en abdiquer volontairement plus de la moitiè ; 
et son courage. dóut il a donné des exemples, devrait l'aire suppo- 
ser qu’ il sé défendrait à outrance si on voulait le Torcer à celle 
concessimi. ' ; 

4°. Que Fabrizi, ai’dé d’une expédition renani d’Alger etcorn- 
posée de réfugiés italiens, cutreprendrait le soulevement de la 
Sicijè. 1 . 

L'on ne saurait contester que dans Indite ile le mécontentemenl 
ne soit assez gennai et répandu dans toutes les classes. 2 La 
baine des Siciliens' contre les Napolitains est un legs du moyen- 
àge'. et elle fuj. retrempée dans la discorde de nos.jours. L An- 
gleterre n’ aurait qu' a étendre le bras pour se 1* approprier du- 
plein gré de ses habitans. Mais les Siciliens, qui pourraiént se 
croire à l' abri d’ unc rcslauration en se jelant entre les bras du- 
ne Puissance maritiate qui domine sur les mers, voudraient-ils 
aussi se le ver au premier aventurier qui se présenterait avec une 
couple de cenlaines d’ hornmes, taodis que le Gouverneinent Wa- 
politàinmaintientdes Iroupes notnbreuses dans l' ile etdispose d’u- 
ne marine respeetable pour en surveiller lescótes? Si Fabrizi pos- 
sedè des moyens pécuniaires qui ne lui sont cependant pas connus 
il pourra provoquer quelqup désordre parlici et passager ; mais il 
n’ est pas probable que la nation sicilienne s’ embarquera si légè- 
rement dans une cnlreprise de celle nature. Pour ce qui regarde 
les Italiens réfugiés en Algérie qui devraient compóse* lodile ex- 

1 Così si ha il disegno compiuto di quell’insurrezione. 

2 Solenne, verità è codesta. 
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pédition maritirae, il est à remarquer qu’ ils servent presque tous 
ilans la légion étrangère au service de la F rance. A moins d’ ad- 
mettre qae cette Pnissance vetiille favoriser une revolution dont 
f objet serait de dépouller un Prince Bourbon de la plus belle de 
ses provinces, lesdiis réfugiés devraient commencer par déserter 
leurs drapeaux et se rendre inapercns, et sans ètre relenus, au 
lieu du rendez-vous, pour s’ embarquer à l’ insù des autorités, 
sans passeport ou recherche de leurs papiers. 11 faut donc choisir 
I’ une ou 1’ autre de ces alternatives, qui heurtent également tou- 
tes !es probabilités. 

5°. Que d’antres expéditions maritimes, provenant de Malte et 
des Iles lonienncs, coopéreraient au révolutionnement de l’ Ita- 
lie. 1 

Le vague de ces données.sans indication des personnes qui de-, 
vraient l'aire partie de ces expedilions et les diriger, ni des lieux 
de leur destination, enfin la circonstance qu’ il n’ y a qu’ un petit 
nombre de réfugiés italiens à Malte et beaucoup moins dans les 
Iles Ioniennes, concoureni à rendre ces notions fori peu vraisem- 
biables. Au reste, il faudrait également supposer de la part des 
autorités britanniqoes, qu’ elles voudraicnt favoriser les entrepri- 
ses révolulionnaires contre l’ Italie, ou bien qu’ elles pussenl igno- 
rer l’ embarqnemenl d’ une multitude armée et permettre leur em- 
barquement sans les fbrmes usilées partout. 

6 J .Que les Tessinois feraient une irruption en Lombardie et en 
Piémont. 

Dans le parti liberal qui est actuellement à la téle des aifaires 
du Canton du Tessin, il y a certainement des homtnes et parmi 
ceux-ci quelques fonctionnaires qui sont en rapports avec les Sec- 
taires et les mécontens de l’ Italie, et qui désireraienl le succès de 
leurs projets ; mais le Gouvernement, comme tei. ne s’ est per- 
mis aucun acte extérieur et patent contre 1’ Autriche. Les mémes 
rapports internationaux se suivent entre les deux États comme 
pendant le régime conservateur, et les Tessinois uni se tróuvent 
en liaison criminelle avec le parti révolutionnaire à l’ étranger, ne 
font que continuer ce qu’ ils a*aient pratiqué impunément sous le- 
dit régime, dont les chefs étaient trop laibles et trop timides pour 
les tenir en l'rein. Les propos insensés de quelques libéraux tes- 
sinois écervelés, de vonloir contribuer activement à la soi-disant 

1 Dunque la spedizione da. Corfù era determinala , qualunque cosa 
asserisse in contrario il Mazz'ni. 
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libération de l’ Italie, et qui auront donné lieu au renseignement 
en question, avaient été également tenus à laditc époque antérieu- 
re. Le propre intérèt doit faire repousser ledit projet au Gouver- 
nement tessinois, puisqu’ une invasion hostile sur le terriloire de 
1* Autriche autoriserait cette Puissance à ne plus respecter la 
neutralilé d’ un Ganton qui l’aurait provoquée. 

7°. Que le Gouverneraent Britannique avait fait promettre son 

appui à Mazzini. • ' ’ 

Les jactances de ce Sectaire, et le besoin où il est de relev er 
par le systeme de déception son crédit abattu, sont trop connus 
pour ajouter foi à une imputatali aussi déshonorante pour les 
hommes d’ Etat éminens qui tienneut les rènes du Gouvernenient 
Britannique. Les protestaliens solenneles que sir Robert Peel tit 
dans la Chambre des Communes lors de la dernière discussion sur 
les affaires d’ Espagne, sont la ineilleure réfutation à ce mensogae 
iniurieux de Mazzini. Le Ministère actuel ne saurait désirer m 
provoquer des complications révolutionuaires en Italie, puisqu’ el- 
les pourraient facilement produire des froissemens sérieux entre 
la France qui voudrait en profiter.et entre l’Angleterre qui devrait 
1' en empécher. Ledit Ministère apprécie trop bien les bienfaits de 
la paix.pour offrir lui mème l' occasion afin qu' elle soit troublée. 

8°. Que la Russie voulait créer une souverainetéen Italie pour 
le Due de Leuchtenberg, et qu’ elle avait excité les derniers trou- 
bles dans la Légalion de Bologne. 

Le bruit de cette prétendue influence, et colui d’ une provoca- 
tion desdits troubles de la part de l’ Autriche, avait probablement 
pris origine de la mème manière. L administration régulièie du 
royaume Lombard-Vénitien et sa prospérité sous le Gouvernement 
aulrichien pouvaient frapper les esprits dans les provinces romai- 
nes qui en sont le plus rapprochées, et quelques uns des mécon- 
tens pouvaient avoir énoncé le voeu de se voir placés sous la do- 
minalion autrichienne : on aura conclu de ces maniiestations que 
l’ Autriche nourrissait des projets d’ agrandissement et qu’ elle fa- 
vorisait les troubles. 1 D’ aulres mécontens, probablement des 
Bonapartistes, auront tourné leurs yeux vers le Due de Leuchteu- 


1 Non è però il Menz perfettamente tranquillo su questo punto , e 
parla in tuono dubitativo. L’agitazione dei Ferdinaodei In Romagna a- 
veva altro centro, e la complicazione del sistema austriaco impedì' agli 
forse di conoscerlo ; tanto più essendo egli agente secondano dipen- 
dente dal governatore. 
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berg, dans i' espoir que 1' Empereur de Russie se prèterait à ap- 
puyer des wouvemens faits en faveur de son gendre ; peut-ètre 
ces intrigans avaient-ils méne donné des assurances positives à 
cel égard, pour engager plus facilement des prosélytes à leur par- 
ti. Tout cela se pourrait Taire à 1’ insù du Due de Leuchtenberg 
et à plus forte raison à l' insù de la Russie et sans son approba- 
tion, de mème que les soi -disant partisans de 1' Autriche avaient 
agi sans son autorisation. Une preuve suffisante de ce qu’ aucun 
Gouvernenient ne s’ était ingéré dans les troubles en queslion pour 
les exciler ou pour les soutenir, c’ est que les ressources des in- 
surgés étuient trop chétives et leurs fonds trop vite épuisés, tan- 
dis qu' ils eusseut été plus aboudamment pourvus d' argent, si 
quelque Gouverneraent se fùl mèlé de leurs affaires. 1 
En faisant confronlalion des renseigneuiens en questìon avec 
des vérités connues, on aurait d'abord lieu de s'élonner de leur 
désaccord, malgré la coincidence des premiere, laquelle paraitrait 
leur donner un certain degré de vraisemblance. Gela peul néan- 
moins s' expliquer assez facilement. Les atlìdés devant se meltre 
en rapport avec les Sectaires pour apprendre leurs meuées, pui- 
sent leurs informations dans celles qu' ils en regoivent. Mais cet- 
te source peut-elle élre regardée corame pure ? Le jugement des 
Sectaires sur les ressources de leur cause n'cst-il pasoflusqué par 
les passions politiques et par une iraagination exaltée ? Ne sont- 
ils pas induits en erreur par leurs ebefs par des promesses illu- 
soires, afra de nourrir le leu sacré, corame ils s’ expriraent dans 
leur jargon ? Il est donc assez clair, que les rapports des affi- 
dés, basés sur les Communications de Sectaires de seco.nd ordre 
pour la plupart, doivent contcnir en grande parlie le récit de 
leurs illusions, de leurs fanfaronnades et de leurs exagérations. 
Mème ceux des affidès qui sont en contact avec les ebefs eux-mè- 
mes, ne sauraient dans leurs rapports répondre d'autre chose que 
de la vérité de telle asserlion ou de tei propos qu'on leur aurait 
tenu ; mais ils ne sauraient affirmer que lorsqu'un chef dit: je 
ferai telle chose, il ait l' intentai ou les moyenSde la Taire. 11 est 


1 Per il momento non si trattava che di mantenere l'agitazione. Pio* 
fìliare di una occasione, era quedo che aviebbe fallo un governo qual- 
siasi , anziché fornire deuari ai cougiurati. Il governo romano non si 
dava pensiero di ciò che facevano Austria e Russia , nra bensì di ciò 
che avrebbero fallo in uu'occasione solenne. 

u. 22 


Digitized by Google 



DOCUMENTO CLXVlH 


338 

également facile de concevoir que les rapporls des affìdés coinci- 
dent plus ou moins entr’eux, sans acquérir ponr cela un haut de- 
gré de vraisemblance, puisqu’ ils répètent ce que les chefs Sectai- 
res avaient eu soin de faire répandre partout où il y a de leurs 
adhérens et des affidés en contact avec eux : ce soni les échos 
de la méme voix. 


CONCLUSION. 

De l’ examen précédent il parait donc résulter : qne les dilTè- 
rentes Sectes révolutionnaires n’ ont pas dans les conjonctures 
actuelles des ressources suffisantes ponr entreprendre des tenta- 
tives serieuses: qu’ elles ne peuvent compter sur les roasses, ni 
sur un nombre suffisant de militaires, pour en recevoir un appui 
efficace ; qu’ elles sont désunies enlr’ elles, et que tout derniè- 
rement encore elles n’ avaient pas un pian arrété en comroun ; 
que leurs insinuations relatives à un appui de la part de la Gran- 
de Bretagne ou de la Russie sont des déceptions ; qu’ elles pour- 
raient néammoins susciter des désordres partiels et passagers, si 
elles avaient assez d'argent pour soudoyer les populaces ; mais 
celles-ci ne sauraient lenir contre le choc d’ une force armée ré- 
gulière ; que les troupes des Gouvememens italiens dans les der- 
nières quinze années ont partout fait leur devoir, et qu’ il n’exi- 
stc aucune preuve de ce qu’ elles en dévieraient à présent. Il se- 
rait donc possible que l’on jetàt une cou^e de bandes dans les 
Apennins, ou que fon parvint à provoquer quelque trouble pas- 
sager en Sicile ; mais si les Gouvernemens veulent faire usage 
des moyens à leur disposition, ils pourront facilement se garan- 
tir contre tonte conséquence sérieuse. 

Mais malgré la position avantageuse des Gouvernemens vis- 
à-vis des Révolutionnaires, il est de leur devoir de continuer la 

[ tlus sévére vigiiance sur les menées des demiers, et d’ étouiTer 
e mal dès son commencement, parce qu’il pourrait grossir si on 
le négligeait. 

Milan, Il mars 1814. 
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Lettera che accompagnava la precedente Memoria. 

Mon Prince 

Milan, 15 inars 1844. 

Les brnits généralement ré pandus d' un prochain soulèvement 
en dilférentes parties d' Italie, et leur coi'neidence avec les rap- 
ports des affidés, ont dà nécessairenient attirer l’altention des 
Gouvernemens qui seraient plus ou moins exposés àcette attaque. 
Les projets attribués aux Révolutionnaires paraissant mériter 
d’ ètre examinés de plus près, je me suis perrois de réunir dans 
le Mémoire cijoint les faits et les consi dérations qui me sem- 
blaient se présenter comme les plus concluans, pour arriver à une 
juste apprécation de leur valeur. Comme dans l’ Algèbre il fant 
comparer l’inconnu avec des quantités connues, et que dans le 
caleul politique il faut prendre le départ des vérités connues 
pour arriver à une bonne solution du problème, j'ai pensò de- 
voir piacer en tòte dudit Mémoire des faits certains et des don- 
nées positives, pour les conironter ensuite avec les informalions 
susmentionnées. Les conclusions qui en résultent devraient par 
conséquent participer de la nature des prémisses desquclles etles 
découleraient et qui sont en partie du domaine de 1* histoire, ou 
qni s’appuient sur des documens officiellement connus. 

En me flattant que V. A . voudra bien accueiliir ce petit tra- 
vail avec la bonté et l’indù Igence qu’ elle daigna m'accorder en 
d' autres occasions, je la prie d’ agréer ec. 

Au Prince de MeUernich. 

DOCUMENTO CLX1X. 

Memoria del Cavalier Meni al Principe di Mettemich, del 4 
maggio 1846, sulle condizioni d'Italia a quei giorni. 

Milan, 4 mai 1846.* 

Pendant les treize ans de mon séjour à Milan j’ avais eu plu- 
sieurs fois l’honneur de soumettre à V. A. de très humbles aper- 

1 Questo rapporto è prezioso , perché riguarda gli ultimi giorni di 
Gregorio XVI , quando tutto faceva presemire che la rivoluzione era 
imminente. Si noti però come in ragione diretta dell’aumentato influsso 
delle idee liberali in Italia , cresceva la fiducia nei politici di Vienna. 
Ciò spiega l'imprevidenza del 1848 
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tus au sujet des menées révolutionnaires en Italie et de Iétendue 
des moyens à leur disposition. La conclusion en était , qu’ aussi 
longlems que les conjonctnres politiques n’auraient pas changé, et 
qae les tnasses ainsi que les troupes continueraient à èlre fldèles 
à leurs Gouvernemens. les conspirateurs réduits à leurs propres 
moyens pouvaient bien exciter des désordres passagers , mais 
qa'ils n'avaient ni les ressources pécuniaires, ni le nombre d : ad- 
hérens aetifs suffisans pour enlreprendre des tentatives sérieuses 
eontr’eux. L’expérience a prouvé durant toute ladite époque, la 
vérilé de cette thèse;et les chefs dt-s Révolutionnaires eux-mèmes, 
malgré leurs pompeuses fanfaronnades et leurs brillans program- 
mes , devaient se persuader de l’ insufiìsances des moyens qu - ils 
mettaient en jeu; mais ils se servaierit de la taclique deTexagé- 
ration et de la déceplion pour retenir leurs adeptes sous la dépen- 
dance des Sectes, pour en attirer de nouveaux, et pour suppléer 
par des promesses illusoires au manque de leurs forces. Ils ne vi- 
saient pas moins à intimider les Gouvernement italiens et à les 
disposer à des concessions, qui leùr pouvaient servir d’ échelle 
pour atteindre leur but linai. Si malgré la pénurie de leurs res- 
sources ils avaient provoqué des trouDles en Italie, c’était par la 
crainte qu’en ne donnant aucun signe de vie, l’ardeur de lears 
wosélyles se rofroidirait, et dans l inteniion de multiplier le nom- 
ire des compromis, ainsi que d’augmenter K s froissemens entre 
es Gouvernemens et les gouvernés. Gomme l'impulsion à ces en- 
treprises provenait de l'émigration italienne et des Comilés direc- 
teurs de Paris et de Londres, qui à distance n’ avaient pas une 
connaissance exacte de la vér table disposition des esprits aans les 
différentes classes de la population italienne, ils se flatlaient qu’un 
petit coramencement pourrait suffire pour la mettre en mouve- 
ment et pour amener des explosions formidables. Ils voyaient que 
parrai la noblesse, les littérateurs, les professeurs et la jeunesse, 
il se trouvait un nombre assez considérable de personnes qui mon- 
traient de l’ engouement pour les innovations politiques et pour 
1’ unilé nationale de 1‘ Italie ; ils savaient que la partie dépravée 
de la populace des villes pourrait ètre corrompuc par 1 argent, et 
séduile par l’ espoir du pillage ; ils croyaient donc trouver un a- 
mas de malières inflammables sufììsant pour causer un grand in- 
cendie, dès que le feu y serait rais par Hne éraeute quelconque. 
Ce calcul était cependant faux, puisque parmi les novateurs il n y 
avait qu’ un petit nombre qui voulùt payer de sa personne en se 
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meltant dans les rangs des insurgés ; et comme les masses, c’est* 
à-dire le pcuple des campagnes, n’ étaient pas du tout disposées 
à se laisser entrainer dans la voie de la sérlition, les Révolution- 
naires manquaient de bras pour l’ exécution de leurs desscins, et 
quoiqu' ils aient pu par venir à embaucher isolément quelques of- 
lìciers et soldals. les troupes italiennes en général faisaient leur 
devoir dans tontes les occasions qui s' étaient présenlées à V épo- 
que susmentionnée. Comme une révolution de bas en haut ne sau- 
rait se faire, hi prendre de la consistale qu’ avec l’ aide du pcu- 
ple ou du militarne, soit que ce dernier prenne une attitude aclive 
ou passive ( car le cas de I‘ appui prété par une Puissance étran- 
gère rentrerait dans la catégorie d.’ uue guerre ), il faut qu’ un 
desdits élémens entre dans . toute enlreprise de ce genre, si elle 
doit réussir au moins pour quclque temos ; autrement elle échou- 
era dès le commencement, dans la suppositiontoutefoisque lesGou- 
vernemens attaqués n’ bésitentpas à taire un usage convenable des 
moyens àieurdispostion.Leschefsdes Revolutionnairesayantcoro- 
mencé à comprendre celle vérité. sentir ent le besoin de gagner les 
gens des campagnes. et serablent s’attacher maintenant à les faire 
travailler moins par les déclamations politiques que moyennant l’ in- 
fluence du clergé et par les bons procédés des seigneurs libéraux 
env|ers eux.‘ Ils espèrent que des démonstrations a’alTection et de 
philantropie pourraient les lier si étroitement aux intéréts desdits 
maltres, qu ils se trouveraient disposésà faire cause commune avec 
eux conlre les Gouvernemens, dès qu’ils seraient requis par les 
premiers. Ils ont de l’autrc còlè dirigé leurs menées vers le clergé, 
qui a un grand ascendant sur le peuple italien, et vers les établis- 
semens publics et privés d’ instruction et d’éducation, tant sécu- 
liers qu’ecclésiastiques. On ne saurait disconvenir que ces nou- 
velles mesures soni les plus dangcreuses que la Propagande révo- 
lutionnaire ail adoptés jusqu’ici et si elle parvenait à gagner du 
terrain dans cette voie jusq’ à une certaine étendue, des événemens 
d’une nature très-grave devraient menaccr le repos de l'italie. Le 
danger deviendrait encorc plps imminent, si un Gouvernement é- 
tranger se décidait à appuyer la cause révolutionnaire pour la faire 
servir à ses desseins ambitieux , sortout s’ il était limilrophe de 
l’État contre lequel l attaque fùt dirigée. * Si une pareille inter- 

1 reco il timore dell'influsso delle idee del Gioberti e del Balbo. 

2 Si noti come l'Austria si mostri più spaventata dei disegni dei mo» 
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vention était ouverle, elle pourrait produire, par une invasion im- 
prévue, un bouleversement soudain, qui ne saurait èlre réparé 
qu’avec le tempset avec beaucoup de sacrifìces.Si l'appui était oon- 
né sous rnain aux conspirateurs , ils obtiendraient le ressources 
dont ils manquet à présent, non seulement en argent, mais auissi 
en hommes qui leur seraient fournis comrne volontaires ou corame 
soldats traveslis. Je n’oserais pas émeltre un jugement au sujet 
des bruits qui proviennent de différentes sources sur la protection 
qua le Gouvernement piémontais serait disposé à dónner à la Pro- 
pagande révolutionnaire , pour l’employer à l’agrandissement de 
ses Étas, L’experience fréquemment faite, que les Sectaires dis- 
séminent souvent des assertion mensogères pour animer l’espoir 
de leurs adhércns.doit commander à. ce sujet une très grande ré- 
serve. En tout cas, c’est un fait bien avéré, qu' il existe en Pié- 
mont un parti, auquel appartiennenl des fonctionnaires plus ou 
moins haut placés, et qui est pénétré d’une baine passionnée eon- 
tre l'Autricbe ainsi que d’one aveugle cupidilé d etendre la domi- 
nation de la Sardaigne à ses dépens. Ce parti est la conlinuation 
de celui de 1821, 1 et les écrils de Balbo, de Petitti etd’Azeglio 
sont ses organes. Ces auteurs appartiennent à la noblesse, et le 
dernier, renvoyé derniérement de la Toscane et exclus de laLora-’ 
bardie. vieni d’ètre très-bien re^u à Gènes et à Turin, corame il 
avait été fèié en Toscane par des nobles et des professeurs de 
ì’Université de Pise. J’ai vu Tempreinle d une mèdaille gravèe 
par un artiste très liabile, avec le buste de Charles- Albert d’ un 
còté, ay ani sur le revers un lion portant les arraes de Savoie, 
daus une altitude d’attente, corame ponr épier le moment d'égor- 
ger un aigle qui se truve sous sa patte , avec la devise en vieux 
fran^ais et en lettres du moyenàge: Je atans mo: anstre (j' at- 
tendi mm astre; la lettre n étant transposée par la laute du gra- 
veur, corame il semble). 11 est de fait, que «pielques réfugiés po- 
litiques de l’État romain viennent d’ètre admis au Service militarne 
de Sardaigne, et que le chef des radicaux du Canton du Tessin 
Jacques Ciani s’est rendu il y a quelques semaines à Turin, où il 
assure daus une de ses lettres avoir été très-bien recu; etd’apres 

derati e delle possibili tendenze di Carlo Alberto, obe di qualunque Al- 
tra congiura di settari. 

1 II Menz l'aveva perduto d’occhio nel 1844. Non però forse il prin- 
cipe di Meuernicb, il quale certo invigilava Cario Alberto più da praaao 
di quello che il Menz non poteva fare a Milano, 


Digitized by Google 



DOCUMENTO CLXVI 


3*3 

le rapport (Tuo affidò du Tessin, Ciani aurait dit, quii avait ob- 
(enu ime assurance d'appui de la part du ministre de la guerre, 
M. Villaniarina, jadis parlisan de la révolution de 1821.* 
Quoique l’ensembre des données ne suffise pas pour as- 
seoir un jugemcnt positifs à ce sujet , il parait toulefois 
assez important pour mériter de l' attention et aes précautions. 
Un autre objet d' apprébension se présente du còté de la Suisse. 
Depuis la vicloire d u parti ullra-radical dans les assémblées pri- 
maires du Canton de Berne, il y a lieu de craindre queeelui-ci 
réuni aux Canlons qui professent les mérnes principes subversifs 
de Propagande révolutionnaire et de cenlralisation, ne parvienne, 
moyennant leur prépondérance en argent et en hommes, à piacer 

S r la force des armes les partisans du radicalismo à la tòte des 
intons conservaleurs, et à se procurer de cette manière la ma- 
jorité des votes à la Diète en faveur de 1’ abolition du pacte fédé- 
ral, majorité qu' il n a pas eoe dans l’ affaire des Jésuites, et que 
sans ledit moyen il aurait beaucoup moins dans la question du fé- 
déralisme, puisque l' un ou I’ aotre des Canlons radicaux hésite- 
rait à se dépouiller de la souverainetè cantonale en faveur de la 
cenlralisation. Dès que la Suisse ultra-radicale serait une ibis cen- 
tralisée, son pouvoir ne saurait qu’ élre menagant pour la Lom- 
bardie, laqueile, sussi longtems que la Confédération helvétique 
subsiste, n’en'a rien à craindre ; car un Canton seul comme le 
Canton du Tessin, quoique animé de senlimens peu amicaux en- 
vers l’ Autrighe, ne peut rien entreprendre isolément contee elle. 
Les relations administratives entre ledit Canton et le Gouverne- 
ment lombard n’étaient au fond pas ineilleures, ni les menés du 
parti radicai moins actives du temps ou les soi-disanl mo- 
dérés , conservaleurs , se trouvaienl au limon des affaires. 

Par leur incapacità à s’ établir sur une base solide, et 
par le tnanque de caractère de leurs chefs , ils laissaient 
taire le parti radicai qui ourdissait impunément des trames contee 
l'italie avec plus d’audace qu'à présent, puisque le Gouvernement 
tessinois actucl ayant des mesures à garder avec la Lombardie , 
parvienl plus aisément à s’abstenir de démoostrantions directe- 


2 Quello è Impossibile . se pure non allude alla questione comme r- 
ciale e alle trattative cou la Svizzera per le strade ferrate. È notevole 
il silenzio solla quesiiooe dei vini gii cominciala a quei giorni. Quando 
il Menz spediva questo rapporto, ai pubblicava nella Gatteha di Milano 
il decreto ostile al commercio piemontese. L'ignorava egli/ 
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ment hostiles. Sous le régime des conservateurs on imprimali à 
Lugano des libelles incendiaires contre les Gouvernemeas italiens 
comme à présent, il y avait alors un nombre plus grand de réfu- 
giés politiques dans le Canton du Tessin, et l’on déjouait par des 
réponses et moyms évasifs les réclamations les plus justes et l’ex- 
tradition des criminels demandés en vertu du cartel en vigueur ; 
et la jeunesse tessinoise se plaisait également à des bravades in- 
sensées contre l’Autriche. Ainsi les ranports d’alors étaient, dans 
leurs eflets, semblables à ceux qui suDsistent maintenant , et la 
rentrée des conservaleurs dans le maniement des afTaires ne se- 
rait guère utile pour la Lombardie. Elle ne profiterait pas non 
plus aux intérèts du fé !éralisme,puisque la question de son aboli- 
tion, malgré le vote radicai du Tessin, n’obtiendrait pas dans la 
situation actuelle la majorité à la Diète par les raisons alléguées 

f »lus haut; par conséquent sa couleur politique est indifTérente re- 
ati vement à ladite question dans l’élat d’à présent, et ne sufiìrait 
pas pour empècher l’abolition aprés que les Gouvernemens des 
Cantons conservaleurs auraient élé transforuiés en radieaux par 
la force des armes; sort auquel serait aussi probablement soumis 
le parti conservateur du Tessin, lors’il aurait réussi d’atteindre la 
restauration. Le seul avantage qui pourrait résulter de celle-ci re- 
gardérait les intéréts ecclésiastiques dudit CanlOn et ceux du dio- 
cése de l'archevèchè de Milan, si les consrrvateufs avaient assez 
d’énergie pour faire abroger les lors dernièrement adoptées sur 
les corporations religieuses et sur la surveillance des séminaires: 
mesure dont la stabililé serait naturellement lout auissi précaire 
comme le pouvoir restauré des conservaleurs lui mème.Autantque 
cette question concerne en partie la juridiction diocèsaine dudit ar- 
chevéché, elle regarde directemenl le Gouvernemenl autrichien, 
et pourrait l’engager à prendre part à cette affaire, s ii ne préfé- 
rait pas lui laisser suivre son cours naturel jusqu’à sa décisionen 
dernier ressort par le Saint-Siége, lequel pourrait au besoin et en 
cas de dénégation, l’appuyer par des moyens de coercition spiri- 
tuels. Dans l autre alternative, une intervention diplomatique sans 
un appui de moyens plus efficaces, ne promettrait aucun résultat. 
Parmi ces moyens se présenterait celui de la restriction du 
commerce réciproque entre les deux pays , et le renvoi des 
éludians tessinois qui fréquentent en assez grand nomùre les 
établissemens d’ instruction publique et de beaux-art. La 
première de ces mesures impliquerait aussi des inconvéniens; 
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pour la Lombardie, et ne saurait étre soutenue pendant longtems; 
fa seconde à elle seule ne serait pas suffisante, puisqne lesdits é- 
tndians seraient recus à d' autres universités et accadémies de 
l' Italie septentrionale. Un autre moyen, mais d'une nature plus 
compromettante, serait celui de soutenir le parti des conserva - 
teurs à l’objet de leur procurer la rentrée au pouvoir dans le Can. 
ton du Tessin et d’ obtenir par là l’ abolition des lois en quesli- 
on. 1 Poar s' assnrer de l’ efficaci té de cette mésure, il faudrait 
pouvoir lesappuyer ouvertcment et à main armée, ce qui serait 
impossible,eu égard à la neutralité de la Suisse, stipulée par les 
Puissances ouropéennes ; et un soutien donné sons main et d’une 
manière indirecte aurait peu de cbanccs de succés. Il ne suffirait 
pas d' avoir les paysans de quelques vallées favorables à sa cause 
et de T argent à sa disposition pour vaincre un ennemi audacieux 
qui a des soldats exercés au maniement des armes à leur opposer, 
et qui ferait usage de loutes les ressources de 1’ administration 
dont il est en possession : et quand méme on supposerait 1’ égalité 
desforces, il faudrait des chefs capables de les diriger. Malheu- 
reusement ceux des conservateursontmontréune incapacilé scan- 
daleuse et un manque total de courage dans toutes les occasions. 
Leur chùie nedoit étre altribuée qu’ à un excès de làcheté. lls con 
naissaient longtems avant les préparatifs des radicaux, sans avoir 
pris aucune mesure de défense. Les insurgés, qui avangaient vers 
le siège da Gouvernement alors à Locamo, n’ avaient pas encore 
franchi le Monte Cenere, dont le passage aurait pu étre défendu, 
que les membres du Gouvernement avaient déjà passé la frontiè- 
re pour se meltre en lieu de sùrelé. lls négligèrent l’ emploi de 
toutes les ressources qu’ un Gouvernement constitué tieni dans 
ses mains, et n’ appelèrent pas à leur secours leurs partisàns des 
vallées limitrophes de Locamo, lcsquels réunis au militaire au- 
raient pu repousser les agresseurs;enfin ils ne firent aucune espè- 
ee de résistance. Si l' on interrogeait les chefs des conservateurs 
surla probabilité d’une contre-révolution, ils ne balanceraient 
cependant pas à promettre monts et merveilles, comme tous les 
exilés, qui sollicitent un Gouvernement élranger pour étre soute- 
nus à rentrer chez eux ; mais leurs antécédens et la positiou avan- 
lageuse ainsi que la vigilance de leurs antagonistes ne sauraient 
taire bien augurer d’ une nouvelle entreprise des conserateurs 

1 Si ponderino bene lutti i particolari di queati disegni assai itnpnr- t 
tanti per la quistione svizzera. 
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tessinois. Celles qu’ ils avaient faites étaient si mal combinées, et 
les chefs montraient si peu de détermination, qu’ elles furent con- 
nues et prévenues avant d’ éclater. Mais en admetlaut méme l’hy- 

( »othèse qu’ ils réussiraient à s' installer comme Gouvernement, ce- 
ui-ci sera aussi faible que leur administration antérieare ; ils ne 
sauront mettre aucun frein aux inenées propagaadistes du parti 
ultra radicai, et ils n’offriront aucune garantic de la stabilité de 
leurs succès. Le vote conservatif qu ils apporteraient è la Diète 

f our le maintien du pacle fédéral serait un avantage superflu daos 
état acuel des voles, et serait impuissant après la subjugatiou des 
Cautons conservateurs, qui pourrait avoir lieu. L’ on ne saurait 
méconnaitre de 1* autre còlè les dangers très graves qui résulte- 
raient dans les circonstances actuelles d une impulsion donnée par 
i’ Àutriche à une contre-révolution dans le Canton du Tessin, sur 
la quelle il serait difficile de Taire garder le secret, puisqu* il devrait 
èlre connu au moins par les cbefs des conservateurs, (toni les qua- 
lités n’ direni guère un gage de diserétion. En toutcas, le premier 
effet d’ une pareille entreprise avec l’appuide la dite Puissance, se- 
rait celui de Taire resserer leurs rangs aux radicaux et d’ accélérer 
leurs démarches dans le bui de la centralisalion de la Suisse. 11 en 
dériverait un plus grand danger pour l’ Italie, vu le changement 
qui pourrait s’ opérer dans les conjonctures politiques de ce pays, 
ainsi que dans la Torme du Gouvernement suisse. En cet état de 
choses ilparaitrait désirablc d’ éviter toute occasion qui pourrait 
donner le premier branle à une sèrie d’ événemens révolutionnaires 
et à des complications politiques que les ennemisdu Gouvernement 
autrichien saisiraient avec empressemenl pour les exploiter avec 
lenrs exagérations accoutumées conlre ses intéréts les plus im por - 
tans. 

Ayant antérieurement soutenu la thèse, que le repos de ritalie 
ne seraitpastroublé sèrieusemenl aussi longtems que les conjonc- 
tures politique n’ y ebangeraient pas , maintenant que l’ horizon 
politique commence à s’ y rembrunir , j’ ai cru de mon devoir de 
signaler à V.A. les symptòmes et les chances qui pourraient atne- 
ner leur revirement. Quoique l’orage ne semble pas prètà éclater, 
et qu’ un heureux concours de circonstances Tavorables pourrait 
mème en dissiper les auages, il pourrait arriver aussi des événe- 
raens qui contribueraient à les charger davantage de matières in- 
flammablcs et en provoquer l’éclat. G’est par cette raison que j ai 
pris la liberté de toucher la question du Tessin, puisqu 'elle devrait 
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ètre ìegardée cornine pouvant ainener un évenement de cette 
nature si elle était remuée sousdesauspicesauissi défavorables . 1 

Je prie V. A. de daigner accueillir avec sa bonté et son indul- 
gence accoutumées ces très humbles apcrgus, ainsi que l’expres- 
sion de mon profond respect. 

De Mene. 


\ Era il maggio 1840 ; e il Meoz non guardava a Roma , uè faceva 
motto della probabiliti d’uo Conclave , benché Gregorio XTI fosse ot- 
tuagenario. 
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